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Al Chiai^issimo Sig. Pf^fessoì^ 

e. F. GABBA 



A Leu che con le site dotte lezioni e con opere reptu- 
tatissime intomo alla condizione giuridica della donna, 
seppe invogliarmi allo stMio di queste materie e por'» 
germi quei sussidi di cui feci tesoro; a Lei consacro 
questo mio piccolo lavoro^ per debito di affetto e di ricO' 
noscenza. 

So bene eh" esso è povera cosa^ e che, in alcuna que^ 
stione, io mi allontano alquanto dalle sue dottrine. 

Ma queste divergenze non possono impedirmi di ricO' 
noscef*e e di dichiarare che a Lei soltanto debbo t'essermi 
innamorato di queste discipline, lasciando poi che Ella 
ed altri giudichino se ho adoperato a dovere quel metodo 
scientifico di cui Ella mi è stato Maestro. 

Gradisca^ chiarissima) Signor Professore^ questo at- 
testato della mia profonda stima e mi abbia per 



Suo Devoti8.o ed Àffez.o 

TI* SorAiii* 



Firenze, Aprile 1876. 
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BREVI CENNI STORICI 
INTORNO ALLA CONDIZIONE GIURIDICA DELLA DONNA 



Niuno ignora quauto mai oscillanti siano state tutte le 
legislazioni nel regolare le relazioni della famiglia, e di 
quanta opposta natura siano stati i principi da esse san-» 
zionati. Causa precipua di tanta discordanza, nelle varie 
legislazioni, si è la stretta relazione che il diritto della 
famiglia ha col diritto pubblico e privato. Però se una è 
la causa della variabilità del diritto famigliare, diverse sono 
le forme che questa causa gli fa assumere secondo i luo- 
ghi, i tempi, i costumi e la diversa civiltà dei popoli. 

L* umano progresso si svolge per fatti moltiplica ed 
assai lentamente; È per ciò che le istituzioni pur esse si 
perfezionano gradatamente seguendo il corso delle idee, le 
quali non giungono che di modificazione in modificazione , 
a perfezionarsi e coordinarsi, in modo da essere attuate (^oq . 
ysgitaggio deir umano consor2;io, 
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2 INTRODUZIONE 

Se riandiamo colla mente la storia delle umane vicende 
vediamo scomparire dei popoli, rovinare dei regni, cadere 
delle meravigliose civiltà ; ma ai popoli scomparsi altri ne 
succedono, sulle rovine dei regni distrutti altri ugualmente 
potenti ne sorgono, dalle ceneri delle spente civiltà si rac- 
colgono i germi per le nuove. — L' antichissima civiltà del- 
l' Oriente die vita al primo incivilimento Occidentale: il 
tramonto di questo fu, attraverso alle irruzioni barbariche, 
il primo elemento della odierna civiltà, che, iniziata nel 
Medio-Evo, spinta innanzi dai Pensatori del secolo XVIII 
e da quell'eflacace risultamento dell'opera loro che fu la Ri- 
voluzione Francese, continuata dai successivi avvenimenti 
e ne' dì nostri ancora, non si arresterà che quando avrà 
condotto r umano consorzio più innanzi delle dichiarazioni 
dei diritti dell'uomo, delle formule astratte di libertà; vo- 
gliamo dire alla sanzione di fatto di questi diritti, alle 
giuste applicazioni di queste libertà. Ma l'ultima parola 
dell'umano progresso non sarà pronunciata nemmeno allora 
che siano raggiunte queste aspirazioni dei nostri giorni. 
Imperocché agli accresciuti mezzi di soddisfare i bisogni 
degli uomini, si accresceranno pure i desideri di appe- 
tirli; alle nuove relazioni seguiranno le diflacili armoniz- 
zazioni col resto del viver civile. — Più si aumentano le 
idee ed i mezzi di soddisfare i comodi della vita e più sono 
estese le aspirazioni, ed i bisogni di soddisfarli. 

Onde non è concesso agli uomini di fissare il lìmite ultimo 
dell'umano incivilimento e la meta innanzi la quale fer- 
merà il suo cammino progrediente, o dire quando cesseranno 
le lotte fra gli innovatori ed i conservatori. Anzi noi crediamo 
che questa meta, a cui pure tutti noi miriamo, non si potrà 
giammai raggiungere dall'umano consorzio; poiché sempre 
s'incontreranno nella vita degl'ostacoli insuperabili, impre- 
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veduti, né possibili a sormontarsi, perchè dipendenti dalla 
istessa natura umana imperfetta fin dalla creazione, sia fisica- 
mente che intellettualmente. Nuilameno l'uomo vi tenderà 
sempre, perchè animato dalla speranza di trovare la quiete 
previdenziale, suo ultimo. fine, ma indarno; poiché la continua 
lotta della vita è la nec^sità a cui è sottoposto V intiero 
consorzio degli uomini. 

Di qui r eterno contrasto del vecchio col nuovo; di qui 
le maggioranze che non vogliono abbandonare le antiche 
idee temendone mali infiniti; di qui le minoranze che, da 
prima dette utopiste, o peggio, ma formate dalle più elette 
persone, in cui maggiore è la potenza perchè maggiore è 
la fede, riescono ad infondere nei popoli quegli stessi sen- 
timenti che le animano e guidano nella via del progresso; 
di qui il progresso delle idee ed il trionfo della verità, legge 
immutabile della consociazione degli uomini. 

Il progresso umano non segna, come fu detto da taluni, 
una parabola per la quale ascesi ad un certo punto se ne 
discende; mai no. La storia ci prova il contrario: — Ci prova 
potersi questo progresso paragonare ad un monte di altezza 
indefinita. «Da prima questo monte è tutto roccioso, scosceso, 
impraticabile. Le prime generazioni vengono alle sue falde 
ivi stanziano e vi lavorano; e vinte le asperità dei luoghi oc- 
cupati, li rendono abitabili, gradevoli quasi. Le nuove gene- 
razioni continuano l'opera, sicché ciascuna che si succede 
avanza in direzione dell' invisibile cima. A quando a quando 
l'opera viene interrotta, o guasta da nemica invasione, e par 
quasi distrutta; ma passata quest'ora, e ripreso il lavoro, 
chiara apparisce la sua continuità ed efllcacia, e come le basi 
solidamente costrutte siano di appoggio ai nuovi lavoratori. 

« E progresso è storico, il tempo è progresso » Per dire 
il contrario bisogna disdire la storia dell'umanità. Molti usi 
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4 IKTRObuZlÒNB 

dègii Ebrei, degli Orientali, de'Grect, dei Romàni e d'altri 
pòpoli; che oggi noi chiamiamo barbari, misurati alla stregua 
dèlia civiltà nostra, non lo erano al certo se si paragonano 
alla loro; né vi appariva alcun che di incivile o di immorale, 
come oggi crediamo scorgervi: — quei popoli seguivano e 
calcavano quelle vie credendole conformi ai principi del 
vero e del bene. — Cosi non credevano forse quei popoli 
che la schiavitù fosse un beneficio concesso al vinto, sul 
quale reputavano avere il diritto di morte? * La corda, la 
tortura, lo squarciamento delle membra ed altre simili 
barbarie non dicevansi essere imposte in omaggio alla giu- 
stizia? Onde dico francamente che mentre noi diciamo 
barbari i nostri antecessori, chi sa che a noi non sia ri- 
serbato titolo presso a poco simile nelle epoche venture. 
Ad ogni modo ogni civiltà segna un progresso: Cosi nella 
consociazione degli uomini, il principio individuale, che va 
acquistando tanta importanza ai giorni nostri, in allora era 
quasi assorbito a fronte del sociale: — tutto era lo Stato. 
In quei tempi la religione avvolgeva ogni altra istituzione 
e s' internava nella intima vita privata. 

Oggi invece si apprezza di più l'individuo, e capovol- 
gendo le teorie antiche si dice: lo stato è fatto per V uomo, 
non Vvx)mo per lo stato. Ma alla conoscenza, e tanto meno 
al riconoscimento per parte della legge di questi principi non 
si giunse d' un tratto; lunga fu l'opera tessuta dagli uomini 



1 Servo deriva dalla parola latina servare; òioè lo conservavano, gli con- 
donavano la vita che avrebbero potuto togrliergrli- Secondo i Romani condonare 
la vita al vinto e porlo nella classe degli schiavi era un atto di liberalità. È 
noto che i filosoft Greci e Romani riputavano leggre naturale il nascer servi o 
liberi, e FLORO li chiamava secundum genus humanum. ARISTOTILE diceva 
ohe la natura crea alcuni uomini per la libertà, ed altri per la schiavitif, 
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per giungere alla odierna civiltà, e assai corse prima che si 
inalberasse il vessillo della nuova civiltà, vessillo su cui 
sta scritto: uguaglianza e rispetto della individualità. Prin- 
cipi questi da cui si deducono le altre politiche necessità 
degli umani consorzi, quali sono: — la divisione dei poteri, la 
introduzione del libero esame, l'attuazione della formula, 
libera chiesa in libero stato; formula la quale per ragione 
di politica temporanea non è stata presso di noi ancora 
applicata nel suo completo senso. Onde, ripetiamo, bisogna 
giudicare il passato non già coi principi del presente, ma si 
con quelli deU* epocfi che si vuol esaminare. Se non si ado- 
pera questo sistema, V errore non può a mieno di non intro- 
dursi in queir analisi filosofica. È cosi ; vogliasi o no, piaccia 
dispiaccia: — il progresso è storico, ma relativo ed in- 
definito. 

L' uomo che j9pp.1jinuamente tende per sua natura a con- 
seguire i^uovi progressi, da taluno si volle paragonare a 
colui il quale persegue la propria ombra: questi si avanza 
gli è già vicino; ma quando gli pare d'afferrare l'inseguito, 
fantasma questa gli sfugge. Il paragone non regge; che, 
mentre costui stese le braccia, rapidamente strettele e ria- 
pertele vede nulla avere abbracciato, essendo l' uomo essere 
progrediente se è vero che egli non raggiunge mai comple- 
tamente la sua meta, pure acquista nella via del progresso 
sempre qualche cosa di certo e di reale, che ridonda a van- 
taggio del suo sviluppo e del suo benessere. 

Ad ogni modo per meglio accertarsi di questa verità, 
in ordine al nostro soggetto, piaccia al lettore, innanzi di 
addentrarsi nella trattazione razionale della condizione giu- 
ridica della donna, trattenersi con noi brevemente sui punti 
più salienti della sua storia nella vita delle diverse nazioni, 
e vedrà crescere l'influenza morale della donna di pari passo 
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6 INTRODUZIONE 

Coir accrescersi dell' incivilimento e col prevalere della ra- 
gione e della moralità sull'egoismo e sulla forza: Presso i 
popoli barbari e corrotti, vedrà inoltre la donna disprezzata 
ed avvilita; vedrà a volte la sua influenza non impiegata in 
ordine alla propria missione, ma esercitata da compagna di 
piaceri brutali, più che. da compagna della intima vita del- 
l' anima, riuscire all' uomo dannosa e non di rado fatale. E 
per poco che voglia meditare gli sarà facile aver la prova 
di questa verità studiando i costumi dei popoli e negli antichi 
e nei nostri tempi. Di per se conoscerà l'influenza diversa 
che dovevano esercitare le severe matrone dei primi tempi 
di Roma, e quella funesta riservata alla donna romana in 
un epoca in cui potè dirsi numerare gli anni non dal nome 
dei consoli, ma da quello dei mutati mariti: gli sarà fa- 
cile vedere, ai nostri tempi, quanta diversa sia l'influenza 
esercitata dalla donna Inglese nel focolare domestico da 
quella che ha sul sensuale Musulmano la donna del suo 
harem. E per verità presso i popoli antichi la società fa- 
migliare fu erroneamente considerata ; giacché si fece pog- 
giare sopra il falso concetto che sia una società di disuguali, 
del forte, del potente che domina e soggioga il debole, - sul 
qual fondamento si intese a tradurre, in onta al diritto 
naturale, le ineguaglianze di fatto in quelle di diritto, e come 
già fu da noi altra volta osservato, • la condizione della 
donna era poco superiore alla condizione degli animali da 
soma. A mano a mano che diminuì il principio egoistico, e 
si comprese che dalla inferiorità fisica non derivava quella di 
diritto, si elevò paralellamente la condizione della donna. 
Non ci intratterremo a parlare partitamente della sua 



I Parte Generale - Gap. I. § 1. pagr. 11 e ség-. 
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condizione presso gli antichi popoli dell'Oriente, * il tipo 
morale de' quali è la forza materiale^ la 'ois; solo dirò che 
la potenza maritale confrontata con quella degli altri popoli 
d' allora, fu più mite presso gli Ebrei, * i quali se mostra- 
ronsi feroci nel punire F adulterio della donna, ' non le ne- 
garono nello stesso tempo alcune tutele, sicché 1' uomo che 
seduceva una vergine era astretto a condurla in moglie. * 

Ci limiteremo a dire di quel popolo classico che fu il 
Greco, presso il quale la donna non era trattata in modo 
cosi degradante come presso gli Orientali; perocché presso 
i Greci il sentimento della famiglia fu maggiore, i rapporti 
più intimi, e quella potestà del marito, tanto intesa anche 
nella antica Roma, invano si sarebbe ricercata nelle leggi 
di Solone. 

Tuttavia non può negarsi, che le leggi romane quan- 
tunque più aspre, pure non assegnassero alla donna una mag- 
giore dignità non relegandola al Genecéo. Per la legislazione 
greca era abolita la poligamia; ma vi tenea luogo la pro- 
stituzione molto diffusa, per la quale le etère, come in Roma, 
attiravano i più illustri personaggi: come Socrate, che non 
vergognavasi dirsi cliente di Aspasia, e Iperide di Pwne. La 
costituzione della famiglia era per tal guisa egualmente 
minata nelle sue fondamenta, e diminuita non poco l' in- 
fluenza e la dignità della moglie. D' altro canto molte leggi 
ci mostrano tutelata la sposa: - Cosi il divorzio, quando fosse 
richiesto da imperiosa necessità, - la protezione in caso 
di abbandono o vessazione del marito - l' ipoteca sui beni 



1 V. ROLLIN - ffistoive Ancienne^ T. 1. 

2 V. Lamé Flbuby - Moeurs des Israélites, 

3 Deeal, - Art. 14. 

4 Esodo - Cap. 22. V. 16. 



Digiti 



zedby Google 
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del medesimo, che le assicurasse la dote, ed altre simili 
guarentigie. 

Sotto r impero di Roma debbono distinguersi varie 
epoche, nelle quali prevalendo a poco a poco il Diritto delle 
Oenti sopra quello de' Quiriti, anche le leggi meglio tutela- 
rono la moglie, e la madre. Dapprima la donna, fosse mo- 
glie madre, non apparteneva alla famiglia del marito pei 
fatto del matrimonio; perocché fondamento di essa era la 
potestà del marito ed i diritti domestici erano ristretti ad 
una successione meramente civile (agnatio). I Patrizi ave- 
vano le giuste nozze, specie di contratto col quale la donna 
con la compra, o coir usucapione era in assoluta potestà 
del marito (in manum convenit). E la donna nulla posse- 
deva del proprio, laonde poteva essere venduta, o condan- 
nata a morte. * Tra i plebei al contrario la donna diviene 
vera moglie (ttccor). Ma è agevole notare come questo modo 
di contrarre le nozze fosse un avviamento all'emancipa- 
zione della donna: — Essa invece di entrare nella famiglia 
del marito rimaneva spesso in quella del padre: La sua 
personalità manifestavasi e trovava una guarentigia nella 
separazione del suo patrimonio da quello del marito, il 
quale spesse volte dovea concedere molto alla moglie per 
ottenere dei prestiti, e poteva essere da lei citato in giu- 
dizio come debitore. ' Parimente la sua sorte era poi as- 
sicurata dalla dote e dalle donazioni avanti delle nozze, che 
stipulavansi prima del matrimonio, essendo nulle le dona- 
zioni tra moglie e marito. 

Cosi pel diritto delle genti prevalente, per i mutati 
costumi, e poi per l' azione del cristianesimo, la donna fu 



1 Ce lo attesta la Legge delle XII Tavole: maritusjudea ettindea estod, 

2 Plauto neir Aulularia* 
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sottratta dall' assoluta potestà maritale e divenne consorte, 
con eguaglianza di diritti. 

In pari tempo aboliti gli ordini o le caste per la legge 
Oanuleia del 445 a. G. 0., i plebei poterono impalmarsi coi 
patrizi, e per la legge Papia Poppea V ingenua si mescolò 
col liberto, e la liberta col senatore, senza pregiudizio di 
sorta. La tutela perpetua della donna cessò sotto Claudio, 
Costantino riconobbe alle donne diritti eguali all'uomo; e 
Giustiniano cancellò ogni disposizione che si riferisse alle 
antiche restrizioni, * e àe non riconobbe nella madre il diritto 
alla patria potestà, che si tenne sempre come un privilegio 
del marito, ottenne però di essere tutrice legale de' figli 
senza bisogno di concessione per parte del principe. ' Rima- 
neva tuttavia il concubinato legale e legittimo, perchè san- 
zionato dalle leggi. Lo abolì in Oriente Leone il filosofo; 
ma in Europa sopravvisse lungamente. Anche la libertà 
della donna nella scelta del marito, fu meglio tutelata col 
progredire della civiltà. E come non erano giuste le nozze 
romane se non vi consentissero i contraenti e chi aveva 
su di loro la potestà, cosi se questo consenso fosse ingiu- 
stamente negato, poteva concedersi dal Governatore della 



1 Giustiniano, in quanto alle relazioni personali fra i coniugai, stabilì ì - ìu 
reciproca fedeltà e colpi con severe pene il marito che infrangesse questo dovere 
-Nov. 117. Gap. 8. § 2. -, la protezione del marito alla moglie. • Inst. lib. 4. tit. 4* 
leg'»2. -, r obbedienza ed il rispetto dovuto dalla moglie al maialo * Dig. leg". 14. § 1* 
lib. XXIV. tit. 3. *, il domicilio del marito esser quello della moglie -Dig, ìeg, 5. 
tit.2. lib. XXIII.-, la partecipazione della moglie alla, dignità e nobiltà del ma* 
rito, - Cod. ìeg, 13. tit. 1. lib. XII. Quanto alle relazioni reali sono presso a poco 
identiche a quelle sancite dal nostro Codice Civile. V, Inst. tit. 8. lib. 2. princ. 
Cosi la dote portata dalla donna viene amministrata dal marito, coir obbligo 
di renderne conto. Il fondo dotale è inalienabile, dei beni parafemali la donna 
ne ha il godimento proprio, e simili disposizioni. 
2 Nov, 118 di Giustiniano. 
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Provincia. Ohe se nascessero dissapori in famiglia si ricor- 
reva alia Dea Viriplaca, o ad un pranzo (charistia), dopo 
il quale consentivasi il divorzio, mediante il libello spedito 
da un coniuge alla presenza di sette cittadini. * 

Paragonando queste istituzioni famigliari e quelle più 
confacenti ad una buona costituzione della famiglia, pos- 
siamo conchiudere che non il popolo di Grecia, ma il Ro- 
mano fu più vicino all'ideale a cui dobbiamo avvicinarci. 
La società Greca tutta intenta a formare nei fanciulli i futuri 
cittadini, sottraendo V educazione di essi alla famiglia per 
porli sotto rinfluenza dello stato, venne a spogliare di troppo 
la donna dei suoi diritti di madre, togliendole cosi gran 



1 Merita una speciale menzione la donna nella antica Germania e nella Qallia. 
I Germani avevano in pregio più che la bellezza, la prudenza loro, il valore 
e la castità. Maritandosi in età matura non portava ai marito capricci fanciul- 
leschi ma affetto ragionato. Custodite in luoghi sicuri dagli assalti, de- seduttori 
attendevano all'ago e ai campi: in guerra seguivano i mariti talora anche 
colle armi e curando i feriti. L^ adulterio si puniva severamente. La poligamia 
era permessa soltanto al re e ai grandi. Lo sposo presentava come dono nuziale 
al suocero scudo, lancia e cavallo bardato: la sposa lo ricambiava con una com- 
pita armatura. I Galli come i Scandinavi e Germani attribuivano alla donna 
una intelligenza divina; sicché talvolta gli affari civili e politici furono affi- 
dati ad un senato di donne. Anche in Italia dopo l' Impero Romano la donna 
ebbe una influenza buona o rea, secondo la sua virtti o i suoi vizi. Neiriberia i 
costumi patriarcali, e soprattutto r amore della libertà, produssero belle viriti 
ed influirono sulla condizione della donna. Tra i Brettoni la donna fu rispettata, 
non fuvvi poligamia, e restò uguale air uomo, quantunque avessero diritto di 
vita e di morte su di. esse. Anzi, tutto ci conduce a credere che la devozione ed 
il rispetto verso le donne fosse di gran lunga maggiore tra gli abitanti della 
Gran Brettagna, che tra i Galli ed i Germani. Per chi volesse una notizia più 
completa sui costumi e suir influenza delle donne presso i popoli antichi del 
mondo, può consultare: Tacito, De moribus ffermanorum; Cbbabb, Commenta- 
ria de bello gallico*, Thomas, Essai sur le caraetere, les maurs et V esprit des 
femmes, e M. Monqbllaz^ De V injluence des femmes sur le moeurs et les de- 
stineés des nations, surleurs familles et la société. 
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parte della sua influenza. A ciò devesi forse attribuire la ca- 
gione se i Greci non hanno attuato un soddisfacente ordi- 
namento famigliare; mentre dotati come erano d'intelletto 
e sentimento, si spinsero potentemente sul cammino della 
civiltà, approfittando d'ogni elemento di essa che poteron 
riscontrare in tutti i popoli con cui ebbero relazione, assi- 
milando a sé questi elementi, dando loro nuova forma e nuova 
vita, accrescendoli, ed edificando per ultimo quella civiltà, 
che ancor oggi ci sorprende, in ispecie se consideriamo 
in mezzo a quanti contrasti essa si elevò, e come per una 
vita politica, troppo varia e spesso erronea, il popolo Greco 
si fosse di per sé preparato i 'germi di morte. * E germi 
di morte accoglieva in sé anche r antico Romano Impero. 
I Barbari, il Cristianesimo, e più, i corrotti costumi dei 
Romani spingevano senza posa i popoli e le nazioni in una 
via del tutto nuova e di cui non ancora si sarebbe potuto 
divisare la meta. Leggi nuove ma di un sentimento elevato, 
proclamava il Cristianesimo coir eguaglianza de' popoli e 
colla libertà delle coscienza; leggi nuove, libertà e indipen- 
denza, quasi selvaggia, e propria di razze forti ed antiche, 
conducevano seco le orde barbariche che invasero e domi- 
narono r Europa; da ciò la mutata condizione, non soltanto 
dell'ordine politico, ma del sociale e con esso del diritto 
civile, dell' individuale e quindi delle condizioni della fami- 
glia e della donna. 



1 Chi brami accertarsi che le teorie degli emancipatori non sono un tro- 
vato moderno, ma vecchie teorie sotto nuova sembianza, e voghila studiare gli 
argomenti che si portavano in allora prò e contro della assoluta eguaglianza 
fra V uomo e la donna , veda da un lato, platonb. Della Repubblica lib. 5, e 
dair altro, abistotilb, Za politica, Lib. 1. Gap. 8. ; Lib. 2. Gap. 2. e Lib. 8. Gap. 
3.; Z' Economia, Gap. 3. e 4. 
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Lungo sarebbe il risalire alle moltiplici cagioni di questo 
cambiamento nella vita giuridica, e basta per poco ritornare 
su quelle della decadenza dell'Impero Romano per riconoscere 
le cause del mutato diritto. Anziché adunque intrattenerci nel 
periodo di transazione tra V antico e il nuovo diritto, cre- 
diamo più opportuno fermarci al diritto feudale, che noji 
fu se non il prodotto de' principi e degli elementi che i 
nuovi popoli introdussero nelle loro invasioni. 

4C II regime feudale ebbe apparentemeijite la sua ragione di 
essere, dice Passy, * né dobbiamo esserle ingiusti verso di lui. » 

In presenza di tanta debolezza manifestatasi in ogni 
luogo, gli individui presero per punto fisso Tuomo energico 
che era possessore della terra. Cosi il tenimento del Signore 
divenne il centro ed il simbolo dell' epoca. La donna per- 
tanto mentre era anch' essa proclamata signora e sembrò 
godere della considerazione e del rispetto dovuto alla virtù 
e alla bellezza, mentre si dichiarava essere la signora degli * 
uomini, in fatto non migliorò punto la sua condizione giu- 
ridica, e fu sottoposta al volere dispotico del suo signore 
come i vassalli ed i servi. Ohe anzi dobbiamo riteaere aver 
essa perduto quasi completamente quei diritti, i quali tanto 
giustamente sanciti nel diritto Romano facevano ritenere 
che in un' epoca non molto lontana sarebbe stata del tutto 
emancipata» Ed è anche in questa epoca che, forse per 
quella legge di contrasto che tanto spesso si trova nella 
vita dell'umanità, si venne sviluppando il culto per la donna, 
una specie d' idolatria. — In lei s' inspirano la poesia, la 



1 Ifistorie du travati, pagf. 71. (Paris, 1872). 

Vedansi a questo proposilo le erudite considerazioni di Filosofia della 
Storia del Cantù. - Storia delV Italiani» tit. 2, Gap. 74, pag. 199, ( Seconda 
edizione Torino 1868.) 
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religione e fino la filoisofla; le si consacra ogni sentimento 
di odio e di amore, di vendetta e di perdono; la si rende 
custode degli affetti e degli affanni. — Sicché dovremmo rico- 
noscere alla donna in quest'epoca intero il dominio morale, 
se il suo stato di soggezione civile non ci obbligasse a cre- 
dere quest' influenza più formale che reale. 

Infatti al Signore spettava il diritto di maritaggio (Ma- 
ritagium)j cioè poteva offrire un marito alla ereditiera del 
feudo ed obbligarla a scegliere tra gli offerti; ma la donna 
poteva riscattarsene dando al signore tanto quanto gli aspi- 
ranti avevano esibito per ottenerla. * Tacerò di altre pre- 
stazioni barbare o degradanti, come quelle ^eijus primae 
noctis, che però poteva convertirsi in altre prestazioni. 
Inoltre se il marito non aveva il diritto di vita e di morte, 
aveva però quello di correzione sulla persona della moglie. 
Essa era incapace di contrarre e stare in giudizio, ed alcune 
consuetudini estendevano la necessità dell' autorizzazione 
maritale anche al caso in cui fosse incolpata criminal- 
mente, negandole cosi il diritto sacro della difesa. Alcune 
altre le negavano il diritto di far testamento, come in Nor- 
mandia ed in altri luoghi. * Cosi, per la donna le cose du- 
rarono fin presso il secolo dodicesimo. 



1 Une vassallo Alle, ou veuvé, quelque fut sou rang* pouvait s'entendre 
en depit de ses repugnances ou de ses regrets, adresser tout à coup cette som- 
mation. « Dame, vous me devez le service de vous marier » pour que le fief 
ne demeure pas en quenouille et son service compromise. Passy, opus,^ cit.^ 
pag. 85. 

2 Chf bramasse in proposito conoscere meglio e più estesamente le con- 
suetudini intorno alla condizione della donna neir epoca feudale, e le relazioni 
giuridiche e il loro svolgimento per opera del cristianesimo, può consultare: - 
Chateaubriand, Analyse de V HistoHe de France; Michelet, Origines du droit 
francais', Bbaumanoib, Cotoume des Bouvoisis, Gap. 62. 6. T. 2.; Cantù, op. cit- 
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Parimente nella famìglia feudale, se ineguale era la 
condizione degli altri figli maschi rispetto al primo nato, 
compassionevole ed inumana era la condizione delle figlie, 
alle quali spesso era imposto il velo ed il chiostro senza 
libertà di elezione e di affetti, e sol perchè colla pingue 
eredità si serbasse grande e temuto il nome di quella fa- 
miglia, che in tal guisa erano costrette a maledire. Né gio- 
varono le libertà dei Comuni Italiani a farle ottenere quella 
giusta eguaglianza, se ne togli qualche parziale conces- 
sione in favore della donna commerciante per ragione d'in- 
teresse. 

Questa soggezione della donna perdurò quasi fino al 
tempo della memorabile Rivoluzione Francese, che procla- 
taati i diritti dell' uomo e V eguaglianza di tutti innanzi 
alle leggi della natura, abbattuto Y elemento aristocratico 
ed inaugurato un sistema politico sul democratico, ne av- 
vantaggiò pure la condizione giuridica della donna. * 

Questi principi della Rivoluzione mentre si accoglievano 
dal Codice Francese, erano in gran parte modificati in danno 
della uguaglianza della donna; poiché varie disposizioni, 
che ivi si contengono, spesso risentono dell' uomo abituato 
a comandare in caserma, ed a sciogliere le questioni colla 
spada. 

Ma poiché questo è quel corpo di leggi che servi di 
modello alle odierne civili nazioni, ci fermeremo di buon 
grado, sebbene brevemente, su di esso. 

Questo Codice richiamò nuovamente a vita le disposi- 
zioni del diritto Giustinianeo, in quanto riguarda l' ugual 



1 L' ugruagrlianza di tutti i cittadini avanti alla legge fu proclamata già 
^el codice di Giustiniano^ almeno come principio. 
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diritto del maschio e della femmina alla successione ab in- 
testata dei genitori; ed anzi migliorò la condizione della don- 
na, perocché alla moglie riconobbe Tegual dignità ed impor- 
tanza nella famiglia ' e talora le concesse la partecipazione 
alla patria potestà, come nel caso di assenza del marito, * e 
le accordò pure la partecipazione all'usufrutto legale sui 
beni avventizi dei figli minori. ' Pur tuttavia ebbe sempre 
bisogno del- consenso del marito per obbligarsi. 

Jja legislazione Toscana del 1814 non si uniformò al 
diritto Francese, ma mantenne in generale i principi in- 
giusti e retrivi del Diritto Statutario. 

Per questa legge la donna non maritata e vedova, ancor- 
ché non soggetta alla patria potestà e maggiore di anni 21 
non poteva contrarre obbligazioni né disporre per atti inter 
vivos, né alienare, né stare in giudizio senza il consenso 
del giudice o del padre, ed in caso che il padre fosse morto 
senza il consenso del tutore nominato dal giudice. La sog- 
gezione air autorità paterna era fissata ai 40 anni. Se fosse 
stata maritata era pure vincolata dal consenso del marito 
per qualunque contrattazione. Quanto al diritto di succes- 
sione essendo questa legislazione imbevuta ancora dei prin- 
cipi medioevali ripristinò i diritti di primogenitura e la 
disparità nella successione intestata; onde negò alla donna 
nel concorso coi fratelli, il diritto alla successione inte- 
stata tanto della madre quanto del padre; salvo in questo 
caso il diritto ad una congrua dote o legittima. Ma tanto 
rigore ed asprezza delle leggi vennero in parte tolti dalla 



1 Art. 371, 3Tf2, 873. Cod. Civ, 

2 Art. 141. Cod. Civ. 

3 Art, 384, 386. Cod. Civ, 
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legge del 20 novembre 1838, la quale riconobbe necessario 
di modificare la legge anteriore per quanto riguardava la 
capacità della donna di contrattare e di obbligarsi: — Così 
sanzionò che la donna fosse emancipata dalla patria potestà 
a 30 anni, o quando fosse passata a seconde nozze, — che 
qualunque ne fosse la età, dopo sciolto il matrimonio godesse 
sempre della sua emancipazione dalla patria potestà, tranne 
il caso della età minore, in cui avrebbe dovuto soggiacere 
alla tutela. — che la donna non maritata o vedova prosciolta 
dalla patria potestà per avere superata la età minore, acqui- 
stasse l'amministrazione de' suoi beni avventizi fino all'età 
di 25 anni, dopo la quale, potesse pure alienare, contrarre, 
stare in giudizio, come i maggiori ed i figli emancipati. ' 

E qui potremmo osservare le diverse legislazioni degli 
Stati in cui era divisa l' Italia nostra; ma il far ciò oltre che 
ci condurrebbe di troppo fuori dal nostro tema, riescirebbe 
poi quasi inutile, poiché la maggior parte di essi o si uni- 
formarono al Codice Napoleonico o poco seppero andarvi 
innanzi. 

Così per esempio il Codice civile delle Due Sicilie ed 
il Codice Sardo volevano che la donna sottostasse alla patria 
potestà fiìio ai 25 anni, mentre il Codice di Parma fu più 
liberale facendola cessare a 21 anni, come è oggi stabilito dal 
nostro Codice civile. Il Codice Albertino quanto alla succes- 
sione intestata della figlia al patrimonio paterno in concorso 
coi maschi, stabilisce una disuguaglianza tra loro e non gli 
accorda che una legittima (^Art. 943 e 947). Simile restri- 
zione del diritto della donna nella successione intestata fu 
accolta dal Codice Civile Modenese del 1851 {Art 911) e 
dal Motu Proprio del Papa Gregorio XVI del 1834, lib. 3. 



l Mazzuoli, Lez, aut. di Ood. Oiv, pag. 207. 
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Il Codice Albertino (.4r^ H 568), quello Parmense (§Ì55P), 
e quello Modenese {Art. 1462) accordano alla moglie l'ammi- 
nistrazione dei beni parafernali, ma richiedono l'autorizza- 
zione del marito per disporne. Nel regno Lombardo Veneto 
tuttavia non era necessaria Tautorizzazione sopra indicata, 
e quel codice era forse il più liberale riguardo alla donna. 
E bastino per ora queste brevi notizie *. D' altra parte do- 
vendo noi ritornare su quest' argomento sopprimiamo di 
buon grado le non necessarie ripetizioni. 



1 Per più diffuse notizie V. Gabba, Della condizione giuridica delle donne 
(Milano 1861). 



SoRÀNi. La Donna. 
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SI 



LIB. 1." 

RAPPORTI PERSONALI 



K Et vos in manu et tutela, non in servìtio 
« debetis babere eas, et malie patres vos aut 
e viros qoam dominos dici » 

Tito Livio, llb. 34, cap. !2. 



Titolo I. 
LA DONNA E LA PIGLIA 

Per poco che richiamiamo alla mente le considerazioni 
fatte fin* ora intorno alla condizione naturale della donna, 
e le conseguenze che ne derivano, non si potrà negare, che 
lo stato assegnatole dalla natura sia appunto quello della 
famiglia. Pur tuttavia avviene che, per particolari circo- 
stanze soggettive, per qualche speciale circostanza di 
fatto, alcuna donna non possa, o non voglia, seguire tale 
stato. Allora essa si troverà dinanzi aà uno stato sociale 
il quale, potrebbe chiamarsi Stato di donna libera. Ma, 
intendiamoci bene, questa denominazione non va intesa i» 
opposizione dello stato di famiglia, quasi fosse più di que- 
sto ragionevole. 

Bella donna in questo stato, che abbiamo chiamato di 
libertà, poco è giuridicamente a dirsi, ed i suoi rapporti di 
diritto privato sono perfettamente uguali a quelli dell'uomo 
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in simili condizioni. Laonde tutte le nostre osservazioni 
debbono rivolgersi allo stato della donna in fatniglia, e spe- 
cialmente a quello dì sposa e di madre. Quanto a quello 
di figlia ne terremo parola allorché tratteremo dello stato 
di madre, e poche saranno le considerazioni che avremo a 
farvi, poiché se ne togli lievissime differenze, la sua con- 
dizione è parificata, per i codici moderni, * a quella del 
figliuolo. 

Queste varie condizioni, della donna nella famiglia, che 
di sopra accennammo, fanno nascere relazioni speciali, ma 
necessariamente connesse sempre al diritto famigliare, il 
quale abbraccia quasi tutte le relazioni umane *. 

Ma poiché nella famiglia vi é un duplice ordine di rela^ 
zioni, morali e civili: relazioni derivanti dalla procreazione, 
conservazione ed educazione dell' uomo, e dalla domesticità; 
poiché in questa società vi é una direzione, un fine speciale, 
e mezzi per raggiungerlo, -.poiché vi sono delle cose, e vi 
è una proprietà famigliare; troviamo necessario distinguere 
il presente studio in ordine ai diritti personali, ed in ordine 
ai diritti reali *. 



1 Così per il Cod. Civ. Italiano. 

2 Nella famigrlia viviamo il maggior tempo della nostra vita, onde il ffius 
famigliare deve occupare 'quasi intieramente il Diritto Civile. Così i testa- 
menti, a modo di esempio, incontrano un ostacolo od un limite nel diritto ' 
della famigflia; lo. successione legittima non è che la presunta volontà deir uo- 
mo fondata sull'ordine dei doveri e delle affezioni di famiglia; il diritto di 
legittima^ il regime dotale, non sono che un sistema di compensazione alle 
perdite per esclusione o limitazione che soffrono alcune persone attinenti alla 
famiglia. Ugualmente deve dirsi in quanto ai diritti agli alimenti, in quanto 
alle donazioni, in quanto al sistema ipotecario, &\V usufrutto, alle società, 
tLÌV enjlteusi che risentono l'influenza del diritto famigliare. — Mazz., Lei. 
cit» di Cod, Civ, 

3 Un tale sistema è adottato pure dal nostro Codice Civile. 
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Tit. II. 

LA SPOSA 

CAP. I.« 

DOVERI RECIPROCI FRA I CONIUGI 
§ 1.° 

Assistenza - CoaMtazione - Soccorso reciproco. 

Allorché la donna si unisce in matrimonio, crea per 
questo fatto delle relazioni del tutto nuove. Già a noi sono 
note la natura di coteste relazioni, e lo spirito che deve 
informare questa unione * della quale sono fondamento la 
perfetta uguaglianza, la solidarietà, la reciprocità e la divi- 
sione del lavoro. Né v' ha dubbio che Y amore, il quale 
dovrebbe sempre essere la vita del matrimonio, non pone 
restrizioni od ineguaglianze, ma intende formare una unione 
di uguali, in una società di persone e di cose. 

Ma se è vero che la donna è uguale all'uomo, nubile 
maritata, non però ci spingeremo tant' oltre da dimenti- 
care la realtà delle cose. L' uomo e la donna sono uguali 
per r uguale inviolabilità dei loro diritti, ma tuttavia sono 
sempre esseri distinti per la differenza della missione di 
ciascuno. 

Noi non vogliamo trasformare Tuomo in donna e la 
donna in uomo; non vogliamo la donna alla Camera, od al 
comando degli eserciti, e T uomo alla cura dei bambini. Una 
donna che trascurasse i suoi ufllci in famiglia per attendere 



1 Vedi LA DONNA, nostra Parte Gbnbbàlb, Oap. L § 4.o, Del Matrimo- 
nio; pagr. 40 e seg. 
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a quelli, cui nessun dovere morale la chiama, e che ad altri 
più naturalmente spetta di compiere, commetterebbe, a 
parer nostro, più che una stoltezza, un delitto: e questa 
stessa dònna che poco fa noi chiamavamo, non a torto, la 
guida della nostra vita, il conforto dei dolori umani, non 
potrebbe allora rappresentarci altro che il nemico dell'umano 
consorzio e il tipo della crudeltà *. 

Ma già altra volta esprimemmo le nostre opinioni su 
tal proposito, e meglio nella presente disamina si chiarirà 
il concetto della uguaglianza nella distinzione. 

La donna, pel fatto della convivenza collo sposo da essa 
prescelto, dà luogo a relazioni diverse, alcune delle quali 
cadono sotto il puro dominio morale e sfuggono al sociale, 
altre invece interessano principalmente la società. Delle 
prime non è nostro compito trattare, rimandando chi brami 
interessarsene ai moralisti. Quanto alle seconde, fra i di- 
ritti e doveri che scaturiscono dal matrimonio, è da anno- 
verare, come fanno tutti i codici moderni, il dovere reci- 
proco àeWdi, fedeltà, àeì soccorso, deìV assistenza, della coa- 
bitazione * e della protezione del marito per moglie. ' I 
precetti suindicati sebbene dichiarati obbligatori dalla legge, 
cadono evidentemente nel dominio morale, onde vanno in- 
contro a frequenti perturbazioni, e sfuggono al potere ci" 
vile, il quale poi in tal materia di violazioni è il potere 



1 Tit: Liv., Ub.^ 34., Gap. 2. - fa dire a Catone queste severe parole circa 
lo immischiarsi delle donne nelle pubbliche cose: Majores nostri nullam, ne 

privatam quidem rem agere fosminas sine auctore volnertmt Nos, li Diis 

placet, etiam RempuMicam capessero eas patimur Date frenos impotenti 

naturae et indomito animali, et sperate ipsas modum licentiae facturas nisivos 
faciatis. 

2 Cod, Civ. It., Art. 130. 

3 D9tto — Art. 132. 
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meno efficace a portarvi rimedio; poiché le perturbazioni 
che si verificano nella vita famigliare, nella vita intima 
dei coniugi, risalgono a cause più lontane ad esso potere 
impenetrabili. 

E ciò è cosi evidente che tanto il Codice Francese * quanto 
r Italiano, non ci hanno fornito nella maggior parte dei casi 
i mezzi coercitivi per ottenere T adempimento di queste 
obbligazioni, limitandosi ad una semplice enunciazione. 

Per la qual cosa nelle discordie della famiglia, la inge- 
renza del magistrato non deve aver luogo se non a richiesta 
delle parti, o quando sia turbato V ordine sociale. E ciò 
avviene eziandio dall'essere diversa la coniugale da tutte 
le altre società, nelle quali le sole relazioni esistenti sono di 
dare ed avere, mentre la famigliare si regola sopra rapporti 
del tutto personali, e che possono mutare da individuo ad 
individuo, e per ciò sfuggire alle leggi. Ed aggiungi: che se 
facili sono le perturbazioni ed i litigi, non difficili sono le 
riconciliazioni, e di leggeri si torna alla pace, alla tran- 
quillità domestica in forza dei legami delF amore, o della 
convenienza. 

Onde diciamo in generale, quanto alle suindicate relazioni 
personali; che, poiché il matrimonio non é una istituzione 
che racchiude soltanto il mio ed il tuo, non un contratto 
di società come gli altri, ma sui generis, devesi lasciar 
libero dall' azione della legge, fino a che non turbi Tordine 
sociale; né deve la legge occuparsi delle temporanee di- 
scordie coniugali, ma lasciare alla morale ed ai sentimenti 
del cuore il potere di far rivivere gli affetti, e ricondurre 



1 Infatti la Giurisprudenza ha invano tentato dì essere severa per rendere 
realmente obbligatori i detti doveri. Vedansi le molteplici decisioni delle 
Corti Francesi, riportate dal Dalloz e dal Merlin, Iteper. di Giurispr.j Voca- 
boli, Adulterio e Coabitazione. 
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la pace. Diversamente operando, oltreché inutile, la sua 
azione potrebbe riuscire^ anche dannosa; e per conseguenza 
la legge altro compito non può avere che prevenire 
possibilmente ed arrestare i mali ed allontanare ogni 
ostacolo al libero esercizio delle relazioni coniugali, senza 
pertanto mai frapporsi alla conciliazione. 

Giustissimi sono i principi della mutua assistenza, e 
del reciproco soccorso, come quelli ancora del comune inte- 
resse e della coabitazione in parola; poiché ad ambedue i 
coniugi incombe il disimpegno degli oneri della famiglia. 
Ma tutto ciò potrà mai ottenersi colla forza? Vorrete credere 
che a frenare, ed a ricondurre sotto il tetto domestico 
il colpevole di averlo abbandonato, sarà valido mezzo V im- 
piego della forza pubblica o il negargli gli alimenti? Si 
acquieterà esso per ciò, o da questi procedimenti dell' altro 
coniuge non nasceranno piuttosto nuove cause di litigio, di 
scandalo, e però di disonore per entrambi? Il riconducimento 
forzato della moglie le vieterà forse una nuova fuga, od 
avrà la legge i mezzi per impedirla? Ed in questi casi 
i mezzi di repressione, le pene, come a mò di esempio: il 
negare gli alimenti od il sequestro dei beni, é cosa efl3cace 
e giusta nella tutela della famiglia? * 



1 La Nov. 117. Gap. 3. di Giustiniano autorizza non solo V arresto della 
mogrlie la quale disubbidisca o ripudi il marito, ma di più conferisce al ma- 
rito il g-odimento dell' usufrutto, ed ai flg-li la proprietà della dote. Se poi non 
vi sono figli, la proprietà della dote spetta al marito, e la moglie può anche 
farsi chiudere in un convento. 

I prog-etti Cassinis, Miglietti cPisanelli obbligavano il mar ito a sommini- 
strare gli alimenti alla moglie, obbligo il quale però volevano che cessasse tutte 
le volte che la moglie abbandonasse la casa coniugale senza il consenso del ma- 
rito - In questo caso il Mag-lstrato poteva ordinare il sequestro di una parte dei 
beni parafernali della moglie. Queste disposizioni furono accolte dal nostro Codice 
Civile air Art. 133.11 Codice Civile francese non contiene una tale disposizione. 
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Veramente non sappiamo come si possa validamente 
sostenere una tale teoria, ed anzi chiediamo: chi farebbe 
uso di tali mezzi sebbene concessi dalla legge? 

Noi siamo lieti quando nei Godici, che debbono essere 
scuola di moralità, vediamo sancite le leggi del bene; ma 
per ciò che riguarda quei doveri fra i coniugi strettamente 
attinenti alla morale, siamo convinti che si debbano lasciare 
al governo di questa, poiché l'opera delle leggi civili riu- 
scirebbe inefficace.' * Oltre a ciò il volerli regolare con prin- 



1 II Pacifici-Mazzoni nella sua opera, Istit. di Dir, Civ., Voi. I, §. 356 
alla nota n. 3 opina che rimpiegfo della forza pubblica contro la donna che 
fugga dal tetto coniugale sia un mezzo efllcace per ritenervela, poiché endice, 
son sue parole: « è da considerare che la moglie rientrata nella casa coniugale 
« può esservi ritenuta dalla presenza de'figli, che avrà abbandonato, o dal sen- 
« timento del dovere rinato e rinvigorito sotto V influenza de' saggi cousigli e 
« delle cure del marito, ed anche dal timore di essere nuovamente consegnata 
« alla forza pubblica, il cui anteriore impiego non può non aver lasciato una 
« impressione salutare suU* animo di lei, se non avrà perduto affatto ogni 
« sentimento di pudore. » 

Se in questa argomentazione si sente la elevata potenza d' ingegno di cui 
è dotato l'esimio Prof. Mazzoni, ed il gentile animo di cui è fornito; non è 
men vero che non si riveli essere l'argomento addot<to il parto di uno sforzo di 
mente ed il risultato di uno studio preconcetto, tendente a persuadersi di una 
verità di cui non si ha la piena convinzione. E così appunto, ce lo perdoni tanto 
maestro, ci sembra essergli accaduto. , , 

Infatti egli parte da un falso supposto, contradetto non sola da^ fatti, ma 
anche dalle istesse sue promesse; poiché o la moglie abbandona il tetto co- 
niugale per il perduto sentimento del dovere, ed anche del pudore, ed allora 
ben s' intende che la presenza di coloro che suo malgrado la tengono lontana 
dal nuovo oggetto amato e pel quale è giunta fino a dimenticare il parto delle 
proprie viscere, e di colui col quale convisse tanti anni, ad altro non giovane che a 
suscitarle nuovi sentimenti di odio e di vendetta, altro non le giova la loro pre- 
senza che a farle anelare il momento di una nuova fuga, quando per mag- 
giormente esser libera di se, non giunga anche a macchinare ed eseguire orribili 
delitti; onde un generoso parto della mente, ma sempre un illusione, è quello 
che la presenza dei Agli faccia rinascere que' sentimenti omai perduti, o ri- 
svegli i sentimenti ammutoliti e scuota le flbbre di un assiderato cuore. Ninno 
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cip! positivi, mentre non si possono, è un'opera vana e 
dannosa alla morale ed ai buoni costumi *. 



è il timore che le fa il pericolo di un nuovo arresto, quando non fu efficace 
riteg'no la prima volta il timore del pubblico disprezzo, che oramai è abituata a 
non più calcolare e che niun altra impressione lasciò sul di lei animo se non 
quella del risentimento e del maggior odio per gli autori del suo arresto; - o 
V abbandono del tetto coniugale dipende da passeggiero capriccio, ed allora è 
più sano consiglio ricorrere all'affetto che alla forza. Dice un nostro proverbio: 
« colla forza si legano i bnUi, e colV amore gli uomini, » Ora se voi adoprate in 
questi casi la forza, se v' era possibilità di rio onci lazione forse la rendete più 
difficile, poiché voi culi' arresto, se il sentimento dell' amor proprio non è in 
lei del tutto spento, le avete data cagione di una maggior caparbità ed ima 
ragione di più per resistervi, per mostrarvi che ha ragione. L'arresto è una 
sfida. Onde in qualsivoglia de'due casi, per me, lo credo inefficacie, anzi dannoso 
alle possibili riconciliazioni. Ma ad ogni modo, dato e non concesso per \m 
istante, che si riesca a trattenere la donna nella casa coniugale; avrete del 
pari ottenuto che essa sia buona madre ed affettuosa sposa? A mio credere mentre 
la legge darà il modo per ricondurre la moglie in famiglia, dopo lunghi di- 
sagi e dolori, il marito stesso sarà costretto a cacciarvela per la infelice vita 
che dovrà con essa condurre. 

Altri siano i modi di punire gli ingiusti abbandoni della crudele madre e della 
triste sposa, ma non mai la forza pubblica, V uso della quale, mentre si è vie- 
tata in casi ben più gravi, in omaggio alla libertà individuale, si verrebbe poi 
a legittimare per un atto che in fondo non è che l' inadempimento d' una delle 
condizioni del contratto di matrimonio. 

Finalmente dirò che è un mezzo inutile, poiché può la moglie fuggire 
quando voglia, non potendosi dal marito porre sempre a guardia dell'uscio i 
Reali Carabinieri. 

Del nostro parere sono pure Delvincourt ( Cours de Droit. t. 1. p. 399], 
DcJBANTON [Coun de Droit. p. 336) ed altri. Ma torneremo su questa questione 
fra breve. 

1 La sentenza plurimm leges pessima respublica potrebbe agevolmente ap- 
plicarsi alla materia del matrimonio. — Quanto meno le leggi interverranno nel 
regolare gl'intimi rapporti del cuore nel matrimonio, tanto minori perturba- 
zioni sorgeranno a questo riguardo. Ed è questa forse una verità espressa nel- 
r universale consenso delle genti di ritenere il matrimonio sotto la dipendenza 
della religione, la quale soltanto impera alle anime, l^ouus les peuples ont fait 
intervenir le ciel dans un contrat qui doit avoir une si grande injluence sur. le 
sort des epoux ( God, modi/. 11. pag. 2^]. Quando nei Codici vediamo sanciti 
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Per queste ragioni, anziché discorrere di quanto con- 
cerne la infrazione dei suddetti doveri reciproci fra i coniugi, 
parleremo soltanto dell' adulterio il quale costituisce una 
delle infrazioni più perniciose alla unità ed al ben essere 
della famiglia, e che più facilmente può avere una ripa- 
razione nelle leggi morali, e nelle civili e penali. 

Se una sola parola dovessimo aggiungere, o proporre 
un qualche rimedio alle possibili violazioni di questi doveri, 
a dire il vero, per raggiungere lo scopo, nulla crederemmo 
più atto, di una sana e compita educazione morale ed in- 
tellettuale del popolo ; oggi, per iniziativa del governo, più 
tardi, e meglio, per iniziativa privata. Coir incessante lavoro 
educativo t^oltanto si formerà la unità del carattere nazio- 
nale, si avranno buoni e rispettosi figli, cari ed afiettuosi 
sposi, amorosi genitori, e valorosi cittadini. 



gli obblighi della coabitazione, assistenza e soccorso reciproco, mentre ammi- 
riamo il buon volere del legislatore, siam tratti a compiangere i poveri risultati 
che da quei precetti possono sperarne 1 conjugi, qualora da qualcuno di essi 
siano violati. E quale, assistenza o reciproco soccorso può sperarsi da chi nutre 
nel cuore V odio e il disprezzo, o da un' essere depravato e corrotto ? — Tue- 
la. — Ecco il risultato a cui può giungere soltanto la legge, o se vuoisi il 
risentimento, ed il consiglio ispirato da Dumas nel suo libro Z' Homme-Femtne. 
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Bella Fedeltà. 



« Le leggi saranno contrarie alla morale ed 
alla giustizia Ano a clie non avranno resa la po- 
sizione dei due sessi uguali in ordine alle con- 
seguenze dell'adulterio. » 

L' AHREN3. » Dir, Nat., pag, 516, (Milano 1857). 

« Nessun dubbio che i due sposi possHUo 
esigere il medesimo grado di fedeltà, come con- 
dizione della comunanza matrimoniale. » 
BuoNAMici. Ènc. Giur,, pag. 191, (Pisa 1871). 



La fedeltà è per fermo nel matrimonio elemento essen- 
ziale di vita. Senza l'osservanza di questo dovere, potrebbe 
forse sussistere una forma qualsiasi di matrimonio; ma non 
una vera società di famiglia con i suoi reali vantaggi, e 
col conseguimento del suo fine. Senza questa virtù vedrem- 
mo divenire il vincolo matrimoniale cosa inutile e dannosa; 
sicché non fu mal detto essere l'adulterio il veleno propi- 
nato alla famiglia *. 

Non è malagevole cosa il comprendere che l'amore dei 
primi tempi del matrimonio non serba il suo ardore dopo 
alcuni anni di convivenza. Ma questo primo amore è forse 
uno stato naturale, necessario? E quando pure diminuisca, 
si spenga, verrà forse meno ogni sentimento del cuore, 
non piuttosto si accresceranno per mille guise la stima. 



1 II GioJA, nella sua teoria del divorzio, ci dipinge r adulterio come azione 
contraria alla fede coniugale, perchè spegne r amore che la formò; contraria 
alla pace delle famiglie, perchè facendo supporre un^ abitudine di finzione, ge- 
nera la difiidenz%; contraria aireducazione della prole, perchè scemando la 
stima reciproca degli sposi, e svolgendo l'odio, impedisce la cospirazione e la 
comune tendenaa delle forze. [V. op. cit., pag. 119. Lugano 1841). 
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r amicizia e F affetto? Trascorsi nell'amore i primi anni 
della giovinezza, resteranno pur sempre e profondamente 
impressi neir anima questi sentimenti, i soli necessari alla 
meno volubile e nuova età. Che se venisse a mancare la 
fedeltà, chi, fondandosi suir umana natura, quale essa è ve- 
ramente, vorrebbe sostenere che possano avere ancora 
vita fra i coniugi T affetto, la stima e T amicizia? E senza 
di ciò, che diviene la società coniugale ? Come raggiungerà 
più i suoi fini? — Questa unione riuscirebbe una continua 
tortura per entrambi i coniugi, ed è necessario che vi si 
sottraggano: e chi non volesse concedere ad essi questa 
via di salvezza, commetterebbe una ingiustizia, anzi una 
iniquità *. 

Ma mentre da ognuno ci si concede, che la fedeltà è 
necessaria nel matrimonio, questa necessità non viene con- 
siderata che in rapporto alla moglie, e poco o nulla rispetto 
al marito, in favore del quale ancora nella coscienza del 
popolo, nelle pagine di più codici di nazioni civili, e negli 
scritti di filosofi e pubblicisti antichi e moderni, visse e 
vive il funesto pregiudizio che tende a stabilire per il ma- 
rito una maggiore indulgenza e una minore responsabilità *. 

Questo pregiudizio generalmente si sostiene dai con- 
trari pubblicisti, collo specioso argomento che V adulterio 
della donna non ha i medesimi caratteri di imputabilità di 
quello deiruomo, giaccliè i suoi effetti sono disuguali. E 



1 « Freme difatti l'animo, allorché si pensa air unione di due conjugri, uno 
de' quali porta il delitto nel fondo del cuore, r altro il risentimento e la ven- 
detta; uno dei quali odia, perchè ha offeso, l'altro è spinto all'odio dal piti vivo 
degli oltragrgi. » { Gioja — Opera e luogo cit. ] 

2 1 legrislatori e filosofi, antichi e moderni, sono quasi unanimi in questa 
opinione. L' adulterio, dicevano, è nella donna più condannabile, inquantochè, 
rotto nel di lei animo il freno al pudore, resta aperto l' adito ad og"ni delitto. 
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poiché la pena deve essere commisurata agli effetti, perciò 
anch'essa è disuguale e maggiore, ove maggiore è il danno. 
Non è forse, continuano a dire i sostenitori dell'accennata 
teoria, più grave il danno della donna, la quale per il suo fatto 
può fare entrare in una legittima famiglia un fanciullo 
che non appartiene alla persona che la legge riguarda come 
padre, * di quello dell'uomo, che procrei dei figli fuori di 
una legittima famiglia? L'adulterio della moglie può dare 
un figlio a colui, che non ne è padre, mentre tale è ritenuto 
per legge; di guisa che questo fanciullo concorrendo alla 
dmaione àeW asse ereditario dei figli legittimi, può defrau- 
darne la loro parte, strappare le carezze paterne ingiusta- 
mente, e sotto mentite spoglie assidersi al desco dei figli 
legittimi : è ben vero che può rendere responsabile del fatto 
della procreazione colui che non lo è, e scioglierne il vero 
padre; insomma non neghiamo che possa gettare il germe 
della perpetua discordia nella famiglia anche quando al ma- 
rito sorga il solo dubbio sulla vera paternità; mentre l' adul- 
terio del marito non arreca alla sua famiglia tanto dan- 



Tàcito esclamava : Famina omissa pudicitia, alia crimina non àbnuit. ( Ann*^ 
IV. 3) 

Ed il Pasini cantava - a Così poiché dagli animi 
Ogni pudof disciolse. 
Vigor dalla libidine 
La crudeltà raccolse; 
Indi ai veleni taciti 
Si preparò la mano: 
Indi le madri ardirono 
Di concepire invano. » 
Queste considerazioni, come ogrnun vede, traggfono il loro valore più che 
dai rapporti giuridici tra T adultera e la sua famiglila, dal modo di esistere 
della donna, e da altri effetti, direttamente o indirettamente, perniciosi alla società. 
1 Pater est quem Jtista nuptùB demonstrant. 
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no. • Ma è a vedersi se queste differenze tra l'uno e l'al- 
tro coniuge abbiano riscontro nel fatto, fino a qual punto, 
e quali ne siano le conseguenze nelle leggi civili: — I 
danni dell'adulterio possono considerarsi sotto due punti 
di vista, cioè nella famiglia e nella società. E principiando 
dai danni che arreca alla famiglia, non neghiamo che in 
generale l' adulterio della moglie produca gravi danni; ma 
vi possono essere dei casi, in cui anche l'adulterio della 
moglie produca i medesimi effetti ed abbia le medesime 
conseguenze di minor gravità al pari di quello del marito. 
Cosi la sterilità, o la gravidanza ed altri fatti, a cui la 
corruzione può ricorrere, modificano profondamente la que- 
stione, e pongono la moglie, quanto alle conseguenze del 
danno, in condizione perfettamente eguale a quella del ma- 
rito. Onde almeno sarebbe stato necessario, se tale è la ra- 
gione del diverso trattamento per la infedeltà dei coniugi, 
fare delle eccezioni e delle distinzioni. 

Ma seguitando sempre nello stesso ordine di idee; si 
richiamino alla mente le più comuni conseguenze della vita 
libertina del marito: Se è lavorante, e perciò in istretta 
necessità di essere economo, previdente, assiduo al lavoro, 
e può mal giungere a trarre innanzi, senza miseria, la pro- 
pria famiglia , si troverà trascinato in una via disastrosa. 
I suoi guadagni andranno consumati nei piaceri diso- 
nesti, e ben piccola parte sarà riserbata, senza fallo, alla 



1 Tali argromenti trovansi riportati nei Motivi del Cod, Pen, Frane, (lib. lU. 
tit. 20 cap. 10.), e nei Motivi del Qod. Giv, Italiano — (Verbale della Commis- 
sione Legrislativa. del 25 aprile 1865). Anche l'illustre Prof. Cabbaba. li ado- 
però nel suo Programma di Diritto Penale, Parte speciale, Voi. 30 § 1874 a 1877. 
Il TissoT, Droit criminel, tit. 20, pag. 216 e segr., ed il Filangbbi, Scienza della 
legislazione. (Voi. do pagr. 341) la pensano diversamente. 

s 
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disgraziata moglie ed al necessario della famiglia. D*onde 
il malumore, le risse, i debiti; d*onde il contrarre T abuso 
di bere il vino e le bevande spiritose per stordirsi e dimenticare 
gli affanni cagionati dalle continue lotte colla moglie; d'onde 
il dissesto finanziario e morale. * In tanta vita dissoluta, la 
volontà di fare vien meno, l'intelletto s'accascia, e la sod- 
disfazione dei sensi erge il predominio; indi la perdita del 
buon nome, il discredito e la rovina irreparabile di sé e 
de' figli. Ecco da un lato, l'ozio, il furto, gli attentati 
all'ordine pubblico; dall'altro, le ricolme prigioni ed i lu- 
panari accresciuti. 

Né diversamente accade nelle famiglie ricche, nelle 
quali, se le conseguenze dell'adulterio del marito non si 
manifestano tanto palesemente, non sono però meno gravi. 
Il marito adultero diviene burbero, cerca ogni mezzo per 
attaccare lite colla moglie e coi figli, sente il peso del 
matrimonio, vorrebbe alleggerirsene e non lo può, poiché 
lo frena il timore del pubblico disprezzo, il sentimento 
del dovere che non è in lui del tutto spento, la sua 
educazione; insomma un cumulo di cose, le quali quan- 
tunque informate da ipocrisia, pure lo fanno riflettere 
e tengono in forse fra la donna del piacere e la casta 
moglie, fra il vizio e la virtù, fra la vita dei piaceri sen- 
suali, l'estasi e la vita intellettiva, e la educativa: onde una 



1 « La femme, ne pouvant disposer de son avoir sana r autorisation da 
mari, ne peut guère compromettre sa fortune pour nn amant. 

Au contraire, le mari peut vendre et dissiper tout ce qu^ il possedè; em* 
ployer mème r avoir de la communanté, le fruit du travail et de la benne 
administration de sa femme, à entretenir sa maitresse. Donc l'adultere du mari 
est plusnuisible auxintèrèts de la famille que celai de la femme. «°M. Ibnnt P. 
D' HéEicouET. La /emme aj^ranchie. Tome II. pag. 87. (Paris 1660). 
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lotta continua che gF infonde neir anima la tristezza e la 
infelicità e ne allontana la pace per sempre. Ma intanto, 
spinto dalla vita libertina, dissipa la fortuna della fami- 
glia nelle gozzoviglie e nelle orgie notturne, in mezzo ad 
uno sciame d'ipocriti scrocconi. 

La cagione non ultima dei fallimenti, delle banche- 
rotte dei negozianti, delle speculazioni azzardose dei ban- 
chieri, spesso viene da una di queste vergognose condotte 
dell'uomo. 

Nella famiglia nella quale il marito è colpevole, la donna 
non più amata, se una virtù eccezionale non la sorregge, 
addiviene trascurata ne' suoi doveri. E quando si risolva 
a non abbandonare il marito, diviene irosa, molesta a sé ed 
a quanti l' attorniano, e non di rado la colpa del marito 
la trascinerà al delitto, spinta solo da amor proprio oflTeso e 
da desiderio di vendetta. Che se nella moglie splenda 
quella virtù deir abnegazione e del sacrificio, tanto rara 
nella miseria e nel delitto, allora il suo segreto soffrire, 
le sue lacrime e lo strazio dell'anima sua, la renderanno 
infelicissima, e spesso in questi indicibili patimenti con- 
trarrà il germe di una precoce ed immatura morte. 

Ed in ambedue queste tristi condizioni della madre, 
cui la sottoposero le colpe del marito, quanto non è a 
commiserarsi la condizione dei figli, i quali nell'un caso 
sono abbandonati quasi a sé stessi, nel secondo la virtuosa 
tìiadre invano tenta loro di ascondere i suoi patimenti, che 
fanno soffrire pur essi , e non di rado sono causa che con- 
cepiscano risentimenti e talvolta odio implacabile contro 
Fautore de' loro giorni?! 

Perciò si dica, con sicura coscienza, se i danni cagio- 
nati dal marito libertino nella famiglia non uguaglino 
quelli della moglie! Si dica se le leggi che puniscono la 
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donna, mentre chiamano l'uomo ne' più dei casi ir- 
responsabile, siano informate a' principi della logica e della 
giustizia ! 

Si scenda per poco dalle ricerche astratte alle osser- 
vazioni dei fatti, e si neghi, se lo si può, che se talvolta è 
all'influenza del volere della donna che si deve attribuire 
l'operato dell'uomo, tal' altra, e più spesso, nel matrimonio 
accade il contrario. Dimodoché a giusta ragione devesi 
chiamare il marito responsabile dei traviamenti della 
propria moglie. « Il btwn marito, dice un nostro proverbio, 
fa la btwna moglie. > In fatto il poco amore che le porti, 
la gelosia irragionevole ed i modi tirannici che usi verso 
di lei, lo esporla sovente ai pericoli della seduzione, o 
troppo abbandonarla a sé stessa fino alla trascuranza, 
sono spesso cagione dei mancamenti della moglie. La donna 
ha bisogno di amare, di essere amata, ed il buon marito 
deve interpretare questi sentimenti, farli suoi, guidarli, 
coadiuvarli, onde il disprezzo e Y oblio non diano agio ad 
altri di clandestinamente sostituirsi a lui nella famiglia. 

Né meno gravi, e scandalosi in molti casi, sono i danni 
che l'adulterio del marito arreca ai terzi ed alla società. 
Infatto: — quante infelici, spesso ingannate dall'uomo nella 
sua condizione di stato civile e di celibe, non sono vittime 
delle sue seduzioni, e pongono alla luce figli, che non po- 
tranno mai, anche conoscendo il loro padre naturale, far 
valere i diritti di figliazione ? E sia che ambidue non igno- 
rino il proprio stato civile, pure, non essendo permesso a 
questi figli, dalla maggior parte delle leggi civili, di farsi 
riconoscere dal proprio padre, se per l'infedeltà della mo- 
glie avremo forse un padre che parteciparle sue carezze a 
chi non gli é figlio, per la infedeltà del marito, non di 
rado avremo un infelice figlio cui é negato un padre. Se 
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nel primo caso i figli legittimi sono defraudati di una por- 
zione di beni, al contrario nel secondo caso, il figlio del 
concubinato si lamenta di essere privato, in vantaggio dei 
figli legittimi, di quella giusta porzione che gli avrebbe do- 
vuto dare il proprio procreatore. 

Nel primo caso il sacrificato è il padre, secondo la 
legge civile, nell' altro è il figlio, secondo la legge di na- 
tura; perocché mentre sotto l'egida del matrimonio ha un 
padre ed una madre legittima, nel concubinato non ha che 
la madre, non ha che un solo, il quale si renda responsabile 
della sua procreazione, mentre due sono le persone che vi 
concorsero. 

Per l'adulterio della moglie, possiamo rendere respon- 
sabile di una procreazione chi non ne è l'autore; per l'a- 
dulterio del marito, assolviamo invece dalla responsabilità 
il vero procreatore. E non si bilanciano forse i danni in 
questi due casi ? — Nel primo, la legge sancisce talune 
pene per la donna adultera più severe assai che per il ma- 
rito, per non dire del quanto si aggravi su lei l' opinione 
pubblica, e ciò forse per prevenire colla severità della pena 
il ripetersi di casi simili, e tutelare cosi la dignità e l'in- 
teresse del marito, che non deve giustamente rispondere 
del fatto non suo. Nel secondo caso, senza possibilità di 
confronto col primo, più benigna si mostra la legge al ma- 
rito colpevole, come se ugualmente dannoso nelle sue con- 
seguenze, ed in ispecie per la triste posizione d' un possibile 
nascituro, non fosse il suo cattivo operato. 

Ora fra i due danneggiati, padre putativo e figlio privo 
del benefizio della paternità, fra colui, che per l'adulterio 
della propria moglie corre pericolo di assumere la pater- 
nità di un figlio non suo, col rimedio, se è possibile, del- 
inazione d'adiUterio, e colui, che fin dalla nascita porterà 
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scritto sul fronte adultero^ che non potrà giammai in tutto 
essere uguagliato né dalle leggi, né dall' opinione pubblica 
al figlio legittimo, che dovrà le molte volte nella sua vita 
arrossire dell' esser suo; quale merita maggiore consi- 
derazione, maggiore appoggio da noi e dalla società? Quale 
dei due fatti merita una repressione maggiore ? A voi 
lettori che avete senno e cuore, la risposta: A voi, il dire 
se il concubito dell' uomo, se Y adulterio del marito rechi 
in tale ordine d'idee, cioè delle possibili procreazioni, danni 
minori dell'adulterio della moglie. 

Là si ha troppa considerazione all'interesse del padi^e, 
e qui poca a quella del figlio. Ma queste idee forse origi- 
narono dai pregiudizi, che vollero negata la Ricerca della 
Paternità. Che se, come abbiamo fede provarvi fra breve, 
questa ricerca é giusta, é logica, e perciò deve adottarsi, 
allora Tapprezzazione dei danni più o meno grandi, che 
derivano dai due fatti, perde ogni valore; poiché permessa 
al figlio la ricerca del padre e della madre, ognuno sarà 
allora tenuto responsabile del fatto proprio, e non vi sarà 
ragione che ci spinga ad essere più indulgenti agli interessi 
del marito, che a quelli del figlio nato da lui fuori del ma- 
trimonio, non all'adulterio del marito, che a quello della 
moglie. Che anzi, «e dovessimo esprimere un nostro parere, 
saremmo più propensi a favorire e tutelare gli interessi del 
figlio, perché é senza colpa alcuna; mentre spesso il marito 
è causa delle colpe della moglie. * 

L'adulterio della moglie perturba, dissolve la famiglia; 
ma questa perturbazione, questa dissoluzione non .avviene 
meno per l'adulterio del marito. E mentre in generale i 



1 Tacito, Ann, III. 74. Viri in eo culpam si /amina modum eaeedat. 
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danni arrecati dalla donna si limitano alla famìglia, quelli 
arrecati dall'adulterio dell'uomo, si estendono anche a danno 
della società. E difatto, non è soltanto la sua famiglia le- 
gittima, che egli volge in rovina, ma il più delle volte, chi 
ancora si affidò a lui in una unione non tutelata dalla 
legge; sicché il giorno del tradimento o dell'abbandono di 
quest'uomo, non di rado lascia sulla strada una derelitta, 
cui non resta speranza di riparazione, e che molte volte 
per il disprezzo altrui, e per la necessità, discende di colpa 
in colpa, sino all'ultimo gradino della corruzione morale. 
Ed infinitamente il suo danno è accresciuto se nell'abban- 
dono non resti sola, ma resti con lei un frutto della colpa, 
che ha bisogno di appoggio e di cure, che domanda pane ed 
essa non abbia per isfamarlo. 

Ma oltreché con donna libera, come abbiamo supposto 
fin' ora, il marito può avere illecito commercio con una 
donna maritata. In tal caso la responsabilità del suo fatto 
è forse minore di quella della moglie? Noi non lo crediamo. 
E di vero, mentre la donna adultera introduce in famiglia 
dei figli che non sono del proprio marito, il marito adultero 
ne dà degli uguali ad un altro padre. 

Anche qui, giova una pratica osservazione, degna di 
considerazione, nel giudicare le colpe dell' uomo e della 
donna: — Generalmente parlando, non sono le donne che 
invitano gli uomini sulla via lubrica de' piaceri e del travia- 
mento, ma sono bensì gli uomini che le eccitano al male, 
perseguitandole ovunque in ogni loro età e stato coi mezzi 
ed i pericoli della seduzione: questa le circonda in pub- 
blico, penetra nelle mura domestiche, corrompe coloro che 
le attorniano per averne aiuto; s'insinua nell'animo della 
donna sotto ogni spoglia, ora parlando il linguaggio dei 
fiori, ora della musica, ora dell'arte, ora della poesia, ora 



Digiti 



zedby Google 



^ LIBRO PRIMO, TIT. IL 

del sentimento e talvolta della disperazione, approfittando 
d'ogni sventura materiale, d'ogni morale dolore per impa- 
dronirsi di lei; sicché può dirsi essere la donna sempre 
esposta al pericolo, mentre Y uomo lo è solo quando lo 
voglia, e quando lo cerchi. 

Tutte le altre obbiezioni dei nosti*i avversari, se bene 
si esaminino, non fanno che aggirarsi In un circolo vizioso, 
poiché si fondano sempre sulla ineguaglianza dei due sessi 
che ammettono senza riserve. Non vi é argomento, che 
non si possa ritorcere contro di loro colla medesima ra- 
gione ed esattezza di logico raziocinio. Essi infatti levano 
di continuo la voce a difesa della dignità e dell' amor 
proprio dell' uomo, quasi dovesse stimarsi meno la di- 
gnità e r amor proprio della moglie e della madre. 

Ma ritornando sul già detto, intorno ai danni diversi 
che l'adulterio dei coniugi arreca alla famiglia ed alla so- 
cietà, vediamo la loro importanza. Supposta per i^i istante 
vera, per quanto sia assurda, l'opinione degli avversari, che 
cioè maggiori siano i danni dell'adulterio della donna, che 
quelli cagionati dall'.adulterio del marito, vediamo se ne 
discendano logicamente le conseguenze di ineguaglianza che 
essi dicono, e che vedonsi purtroppo applicate nelle leggi ci- 
vili. A parer nostro, nemmeno adottando questa loro opinione, 
si potrebbe o dovrebbe venire alle deduzioni che abbiamo 
condannate. 

E difatti i danni dell' adulterio non possono essere 
identici in ogni caso, ma necessariamente variano di mi- 
sura e di forma, col variare delle circostanze di fatto 'nei 
diversi casi e nei diversi individui; onde, ben dice 1' Ah- 
RENS: « quand' anche esistesse una tal differenza, ciò che 
« é da provarsi, le ragioni morali, che qui (nelle leggi ci- 
« viHJ dovrebbero prevalere, imprimono a questi atti lo 
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< stesso carattere. Adunque i due sposi possono esigere la 

< fedeltà al medesimo grado, come condizione essenziale 
« della comunione coniugale. » * 

Ed a ragione: — Perocché nel diritto civile non devono 
punto calcolarsi i danni maggiori o minori dell'adulterio 
dei due coniugi, poiché nel diritto civile non vi figura 
per i danni che arreca né tal é il suo fondamento, ma 
sibbene come la violazione di un dovere reciproco e di una 
condizione essenziale del matrimonio, alla quale convennero 
di sottostare ambedue i coniugi e perciò ugualmente debbono 
osservarla. I rimedi accordati dalla legge civile alla infe- 
deltà sono di ordine principalmente privato, e ad altro non 
tendono che a porgere il modo, all'un coniuge contro l'altro 
infedele, di potere sciogliere il matrimonio e riparare cosi 
alla offesa recatagli. * 

I dissidi fra i coniugi, sono appunto quelli che si vogliono 
prevenire colla Separazione o col Divorzio dalle leggi civili; 
ma questi possono esistere indipendentemente dai danni. 

Questa disuguaglianza di trattamento nel diritto civile, 
della infedeltà della moglie e . del marito, non ha, né può 
avere fondamento morale, psicologico o giuridico. E con 
molto senno l'illustre Precerutti, alla Commissione Legisla- 
tiva, trattandosi della revisione dell'art. 161 — oggi 150 ' — 



1 Op, cit» pag". 516. 

2 n Cod. Civ.Au8t.:al § 90, 91, r Albertino air Art. 196, 128 erEstenseal- 
r Art. 96, sanzionarono che tanto r uno qaanto V altro coniage possono esigere 
la medesima fedeltà. 

8 Per ragione di connessione di materia noterò una ineguaglianza ingiu- 
stificabile del nostro legislatore la quale mena a tali assurdità, che non può a 
meno di destare le meraviglie ne' cultori del diritto e nel volgo, che pur troppo 
da tanti tristi esempi ne trae perniciosi ammaestramenti. Nò esagero : Sup- 
pongasi che fra i coniugi esista sentenza di separazione, e suppongasi pure 
che r uno e r altro si siano abbandonati in braccio ad amanti. Ebbene, inau* 
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del Cod. Civ. voleva che fosse soppresso il secondo comma, 
sostenendo con queste parole la sua opinione: « siaTadul- 
€ terio della moglie, che quello del marito, in qualunque 
« modo succedano, contengono sempre un'offesa gravissima 
« che dà diritto al coniuge di separarsi da chi glie l'ha 
€ fatta. » * E giustamente così egli ragionava, perchè la ca- 
gione di separazione non sta negli effetti materiali, ma nel- 
r offesa personale e di quella dignità, che non può negarsi 
alla donna. Il Pisanblli nel rispondergli non potè fare a 
meno di non aggirarsi nel solito circolo vizioso delle conse- 
guenze più meno dannose, e del rispetto alla pubblica 
opinione. * 

Può anche darsi che la pubblica opinione fosse stata 
allora, e sia anche in oggi, affetta da un tal pregiudizio, 
ma poiché anche la legge deve essere scuola di moralità, 
non sarebbe stato inutile, e molto meno dannoso, l'aver 
sancito cotesta uguaglianza. 

Ond' è che su questi principi, ci sembrerebbe necessario 
riformare gli articoli del Codice Civile Italiano relativi alle 



dita ingiustizia, quantunque, ambedue convlTano con 1 loro amanti, il marito 
potrà esporre querela di adulterio contro la mogflie e farla punire mentre e^^li 
baldansoBO potrà continuare la tresca amorosa, perchè alla legge piacque sta- 
bilire che il marito sarà reo di adulterio soltanto quando tenga la^eonciibina nella 
casa coniugale. Ma nella separazione manca la caga coniugale, onde egli non è 
reo di adulterio. Cosi argomentando dal Cod. Pen. Italiano all' Art. 488. 

1 Commis, leffisl. pw la modificazione e riordinazione del Cod, Oiv, Ita* 
liane - Verb. N. 6 e IO pag. 47 { NapoU 1867 ). 

2 Fondandosi su queste stesse teorie TAvv. Burri loda il nostro Legislatore, 
dicendo ben che fece a sanzionare la differenza neir adulterio, perchè sono dif- 
ferenti i danni sebbene la colpa sia uguale. [De' diritti delle donne^ Tìt. Y. Sex. IV; 
Tlt. 10 AdulteHo, pag. 106, (Firenze 1871) Questo, ce lo perdoni il Sig. Aw. 

, Burri, non ci sembra retto ragionare, ma svisare la cagione che dà luogo 
aU^asione di adulterio, e la vera base del matrimonio. 
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infrazioni della fede coniugale, adottando la modificazione 
. del secondo comma deir art. 150 proposta dal Precerutti. 
Difatti possono esservi delle mogli giustamente gelose della, 
propria dignità, e il nostro Codice non dà loro il mezzo di pu- 
nire il libertinaggio del marito. Ohe certo non può bastare 
la dichiarazione del De-Foresta ed il solo caso gravissimo 
che egli adduce. * 

La prova adunque dell'ineguaglianza di trattamento, che 
ingiustamente sanciscono le leggi civili circa l'adulterio 
della moglie o del marito, ci sembra evidente. Che se non 
credessimo allontanarci troppo dal nostro assunto, potremmo 
facilmente dimostrare come anche la legislazione penale 
sia pedissequa alla civile e non abbia tenuto abbastanza 
conto dei fatti nelle sue sanzioni per l' uomo e per la 
donna. Non possiamo tuttavia dispensarci dal fare in 
proposito qualche osservazione. Resta veramente in noi 
il dubbio se la legislazione penale, nell'adulterio e nella 
distinzione della pena tra il marito e la moglie, abbia 
colpito con eguaglianza di criterio la colpa di entrambi, 
ed abbia in egual misura tutelati i diritti della società. 
Questo dubbio che in noi sorge spontaneo tenteremo chia- 
rirlo in seguito. Ma intanto osserviamo che molti pub- 
blicisti esagerarono le loro teorie al punto da ritenere il 



1 Alla Comm. legisl. osservava che, nel concetto della Commissione del 
Senato, le espressioni - oppure occorrano circostanze tali che il fatto costituisca 
un* ingiuria prave alla moglie - alludono al caso in cui la moglie sorprenda il 
marito in atto d' inflagfrante infedeltà (Verb. 10 n. 7). Or si dica, se la moglie 
trovasse al marito lettere di belle Tersicore, ritratti osceni con dediche amo- 
rose testimoni di fuggitive unioni, costituirebbero esse, ognuna di per se, la 
ingiuria a senso del Cod. Civ. Italiano? 
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diritto air uccisione della moglie adultera. * Noi tuttavia 
non possiamo accettare le loro idee perchè contrarie ai* 
prìncipi di morale e di giustizia. Ed anzi crediamo che 
distrutti molti pregiudizi, crescerà nel popolo il retto 
sentimento morale; avviata la famiglia ai suoi fini, e 
costituita secondo questi fini stessi, la donna prenderà il 
suo vero posto nella famiglia, la società comprenderà il vero 
concetto della morale pubblica, e basterà forse la istitu- 
zione del Divorzio a punire, o meglio, a prevenire il male, 
e riparare i danni dell' adulterio, senza bisogno di ricorrere 
alle esagerazioni poc' anzi indicate. Ghè se la famiglia è 
necessaria al maggior numero degli uomini, essa diverrebbe 
impossibile, perniciosa ed assurda da quando prevalessero 
nel matrimonio le teorie di Emilio de Girardin, o fosse 
fondata sul tue-la di Dumas figlio; poiché senz'altro do- 
vremmo allora venire ancora al tv^-le, detto da una madre 
alla figlia dopo l' ascensione dell' allegorico monte. 



1 II Dumas figlio, crede che la riparazione dell'adalterio deUa mogrlie sia 
V uxoricidio. Ma è falso questo concetto, poiché la vendetta non sarà mai il 
riparo di tanto male. Non è ne* diritti deir uomo uccidere il colpevole, ma co- 
Btudirlo, perchè non nuoccia alla società ed al tempo istesso possa pentirsi; già 
le più volte avemmo occasione di dirlo, nella società vi sono molte questioni 
che non possono trovare la soluzione nella potestà civile ; ma occorre r aiuto 
de^ cittadini, la persuasione in essi, com^ è nella legge ; altrimenti nasce quel- 
la antagonismo fatale, non nuovo, fra la legge ed il sentimento popolare. In al- 
lora il fine del legislatore non solo non si raggiunge, ma anzi fa nascere nella 
società un sentimento del tutto contrario, quello della compassione, ed il 
reo si tramuta in un martire. Daltronde dirò con Cristo al Dumas figlio: - Ohi è 
immune dal peccato scagli la prima pietra. Onde, quello che si può fare dai sa- 
pienti legislatori si è di eguagliare neMiritti e nei doveri i conjugi, di educare 
ed istruire la donna, lasciarle la possibilità di acquistare una professione li- 
bera, con cui vivere indipendentemente dal matrimonio, ed infine ammettere 
il divorzio. 
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§. 8.- 

Legislazione. 

Una importante questione si agita fra i pubblicisti per 
sapere se il nostro legislatore, fra i mezzi atti a frenare 
le mogli che abbandonano la casa del marito, abbia o no 
permesso Y uso della forza — La questione non è nuoya, e 
lungamente ne disputarono le Corti ed i Giureconsulti di 
Francia; ma tanto le une^ che gli altri andarono in diversa 
sentenza. ^ 

Cosi il Dalloz, * il Demolombe, ' il Marcadé, * e tanti 
altri Giureconsulti; così le corti di Bruxelles, • di Parigi, • 
di Pau, ' di Torino, * di Colmar, • senza dire dell'altre, 
opinarono che, per il codice Francese, sia legittimo l' uso 
della forza pubblica contro la moglie che abbandoni la casa 
del marito. Al contrario il Delvincourt, *• il Duranton, **lo 



1 Giova notare, a questo ìnogo^ una differenza fra 11 Codice Civile Fran- 
cese ed il nostro; cioè che mentre quello non fa pafola del dovere reciproco 
della coaàitazione fra i coniugai - art, MIM-, né contiene ninna disposizione contro 
la moglie che abbandoni la casa coniugale, questo - art, iSO - enumera la coa- 
bitazione fra i doveri reciproci de* coniugi; quantunque poi air art. 133 non 
abbia fatto menzione che delle pene da infliggersi alla moglie, che abbandoni 
la casa coniugale. 

2 19, 291. 

8 IV. n. 107. 

4 Conmi. air art. 214, n. 2. 

5 15 Agosto 1806. 
^ . 6 29 Maggio 1808. 

7 12 Aprile 1810. 

8 12 Luglio 1810. 

9 14 Genn. 1817. 

10 Omrs de droit^ t. 1, n. 4, pag. 156. 

11 Cowrt de droit^ t. 1, n. 40. 
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Chardon, • le corti di Nimes, • di Tolosa, * e di Colmar, • 
ritennero che fosse un atto illegale. 

Gli argomenti usati dai sostenitori dell' uso della forza 
pubblica per ricondurre la moglie ali* abitazione del marito, 
possono riassumersi cosi: 

€ Il Legislatore avendo imposto alla moglie V obbligo 
di coabitare col marito, deve pure avergli concesso la fa- 
coltà di esperimentare contro la moglie tutti que' mezzi 
permessi dalla legge per costringere chi si rifiuta ad adem- 
pire un proprio obbligo. 

« Pensando diversamente bisognerebbe dire che la coabi- 
tazione della moglie col marito è una disposizione inutile e 
derisoria; perocché è vana ogni disposizione legislativa che 
manchi della coazione. 

<,Ma il riconoscimento pratico del volere del legislatore, 
la sua forza ed efficacia è nella emanazione delle sentenze 
che pronunziano i suoi giudici, e quindi nella formala ese- 
cutiva aggiunta alle medesime. Onde ogni qualvolta la moglie, 
dopo chiamata in giudizio e condannata a ritornare alla casa 
del marito, persista nel suo rifiuto, questi potrà chiedere 
ed ottenere Fuso della forza pubblica per ricondurvela, affine 
di dare esecuzione ad una sentenza che altrimenti resterebbe 
priva di efficacia. 

€ È futile r obiezione che la manus militaris sia un 
arresto personale ; perchè mentre Y arresto personale priva 
una persona della libertà e dell' esercizio dei suoi diritti, 
r uso della forza pubblica contro la moglie che abbandoni 



1 Le$ trois pui88anc$$ n. 10. 

2 11 Oiugrno 1808. 
8 24 Agresto 1808. 
4 15 Laglio 1834. 
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la casa del marito, ha il solo fine di ricondurla ad eser- 
citare i suoi doveri nella famiglia e godere della propria 
libertà. 

« Si dice, soggiungono essi, che l'uso della forza 
pubblica arrechi scandalo o nuoccia alla riconciliazione dei 
coniugi, inasprendo l'animo della moglie. Ma non e vero. 
Perchè costringendo le mogli che hanno abbandonata la 
casa coniugale a ritornare col marito, si punisce la viola- 
zione di un sacrosanto dovere e si costringe a non più violarlo, 
se non vuol essere di nuovo arrestata, e sì toglie la spe- 
ranza della impunità ed ineflacacia della legge alle male 
intenzionate. E tutto ciò lo si dirà un immoralità ? » 

Gli altri pubblicisti, cioè quelli che reputano la manus 
milUaris un atto illegittimo, dicono: « La forza adòprata 
per ricondurre la moglie nella casa coniugale, per quante 
distinzioni si facciano, e ragioni si portino per giustificarla, 
è sempre un arresto. Infatti, in che altro consiste l'ar- 
resto se non nella esecuzione sulla persona? 

€ In arresto si dice essere tanto quegli che i Carabinieri 
traducono nelle carceri giudiziarie od in quelle dei debitori, 
che r altro il quale in onta ai propri desideri, si costringe 
ad abitare in uno, piuttostochè in altro luogo. 

€ Sarà sempre carcere tanto la dura cella dello stabili- 
mento penale, quanto V intiera casa del marito, quando, e 
nell' uno e neir altro luogo, si sia obbligati ad abitare. Non 
vale il cangiar noma alle cose, per mutarne la natura. 

€ Anzi diremo di più: — La casa del marito è un carcere 
ben più duro di quello degli stabilimenti pubblici. 

« E di vero, nelle carceri giudiziarie il colpevole non 
scorge nel carceriere Y autore della sua prigionia; invece 
nella casa coniugale la moglie ne vede nel marito Tautore, 
sempre pronto a farvela ricondurre ove se ne allontani. 
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€ La verità dei fatti non deve sacrificarsi ad una sotti- 
gliezza scolastica, e fino al punto da far preferire il carcere 
giudiziario, o per lo meno quello dei debitori, alla vantata 
libertà della casa coniugale. Né è vero che V arresto della 
moglie si giustifichi per il suo fine; perocché la legge man- 
cando di mezzi per impedire una nuova fuga della moglie, 
mostra la falsità delle ragioni contrarie, e la inefiìcacia 
dell'arresto per far compiere alla madre i suoi doveri di 
famiglia. Ad ogni modo i nostri avversari, continuano a 
dire questi pubblicisti, per essere coerenti coir emesso 
principio, sullo scopo dell'arresto della moglie, avrebbero 
dovuto ammettere l' uso della forza anche nella casa co- 
niugale, ove essa non adempisse i propri doveri di madre 
e di sposa. Ma ninno finora è giunto a sostenere tanta 
enormità. 

« I nostri avversari, continuano a dire i sostenitori 
della illegittimità della manus milUaris, non si sono formati 
una idea netta dell' arresto. 

€ A parere nostro confondono l'arresto colla carcerazione. 

€ Non neghiamo che il vero e proprio arresto personale, 
cioè quello giudiciario, sia per reato che per debiti, abbia 
per fine di tradurre l'arrestato nelle carceri, ma l'arresto 
esiste anche se dopo un solo istante nel quale taluno sia 
stato in potere degli agenti della pubblica forza, sia rila- 
sciato. Onde poco importa che l' arresto della moglie abbia 
il fine unico di ricondurla in casa. 

< Ma non è sempre così: Alle volte avviene, nò è raro 
il caso, che la moglie sia arrestata molto lungi dalla casa 
coniugale. In allora, sia questo o quello il luogo nel quale 
fu trattenuta, sarà sempre una carcerazione. 

« Finalmente, soggiungono questi pubblicisti, le ragioni, 
dedotte per giustificare l' arresto dalla inefficacia delle 
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sentenze, ove non avesse seco il sussidio della fonnula 
esecutiva, perderebbero molta importanza, né avrebbero 
bisogno di seria confutazione, avendo già dimostrato che 
la forza adoprata contro la moglie che abbandona la casa 
coniugale, è un arresto personale. 

« Ma v'ha di più; La forza pubblica, richiesta per dare 
esecuzione alle sentenze dei tribunali, non può esser do- 
mandata dalla parte, né concessa dai giudici, che nei casi 
determinati dalla legge. Ora l' arresto personale della moglie 
che abbandoni la casa del marito, non trovando riscontro 
nelle leggi scritte, né in disposizioni analoghe, il giudice 
deve rifiutarlo al marito, che voglia usarne. 

€ Finalmente questi pubblicisti obiettano che la forza 
pubblica, adoperata per costringere a compiere un dovere 
di altissima moralità, quale é quello della coabitazione fra i 
coniugi, é oggetto di scandali e di immoralità, e diminuisce 
la causa delle possibili riconciliazioni. » 

' Tali sono le principali ragioni addotte dai pubblicisti 
e dalle Corti Francesi, per sostenere, o combattere, l'uso 
della manus militariSy quando la moglie rifiuti di ritornare 
nella casa coniugale. 

Anche in Italia é sorta una simile questione. Il 
Cattaneo e Borda * e l' egregio Prof. Pacifici Mazzoni * 
ritengono che il nostro legislatore, all'art. 133 del Codice 
Civile, abbia implicitamente permesso l' uso della forza 
pubblica. 



1 Annotazioni al Cod, Cip, Italiano, air art. 133, pag. 126. (Prima JSdiz. 
Torino 1865.) 

2 Ist. di Diritto Civ., voi. 1, n. 356. 



Sgrani. La Donna, 
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Il Borsari, * il Saredo, * il Buniva, ' ed altri, opinano 
invece il contrario. Esaminiamo brevemente le ragioni che 
adducono si egregi giureconsulti: 

Il Cattaneo e Borda dice: « La facoltà concessa al 
marito per Y art. 133 di non più somministrare gli alimenti 
alla moglie, o di sequestrare parte delle sue rendite para- 
fernali, non pare siano d' ostacolo al marito a che chiegga 
ed ottenga' i mezzi ed i provvedimenti coattivi e personali 
contro la moglie, affinchè faccia ritorno alla casa maritale 
e soddisfaccia a tutti i doveri di moglie. Un rimedio 
legale e mite non ne esclude un altro più rigoroso né 
può paralizzarlo. » * 

Ed il Prof. Mazzoni, sono sue parole: « quando questi 
mezzi (intende dire la privazione degli alimenti ed il se- 
questro di una parte delle rendite dei beni parafernali della 
moglie) fossero insufficenti, può anche reclamare f impiego 
della forza pubblica, come mezzo di esecuzioni ; perocché 
non si tratta di interessi materiali e pecuniari, per il con- 
seguimento dei quali non è permessa veruna coercizione 
personale, ma di un diritto e di un dovere morale e di fa- 
miglia. » '^ 

Il Professor Saredo, argomentando contrariamente ai 
due menzionati pubblicisti, cosi si esprime: « Il Legisla- 
tore avendo concesso al marito il sequestro di una parte 
delle rendite dei beni parafernali della moglie, ha implici- 
tamente voluto escludere l'uso della forza pubblica. » • 



1 Comm, del Cod. CU), Art. 133, § 334 e 335. 

2 Trattato di Diritto Civ., p. 515. 

3 Delle persone, pag. 248 e segf. 
•4 Opera e Itwgo citato, 

5 Opera e luogo citato. 

6 Opera e luogo citato. 
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Ancora il Professore Buniva, per le stesse ragioni, 
divide l'opinione del Saredo. 

Senza trattenersi di più in altre citazioni, ci sembra 
elle, dallo studio degli argomenti, prò e contro la manus 
militaris, portati da' vari autori italiani, si possa affermare, 
che runa o l'altra risoluzione della questione, dipende 
dallo stabilire se le disposizioni dell'art. 133 del Cod. Civ. 
Italiano sono tassative od estensive. 

Prima di porci a questa ricerca è duopo premettere 
che, nel presente caso, non può avere ninna influenza la 
Giurisprudenza Francese e l'opinione dei commentatori del 
Codice di Napoleone. Infatto, il legislatore francese ha ta- 
ciuto dell'abbandono della casa coniugale, per parte della 
moglie, mentre il nostro se n'è esplicitamente occupato; 
onde la risoluzione della questione fra i due codici non. 
può essere la stessa, o meglio, non possono gli argomenti 
adoperati a sostegno di una delle due legislazioni applicarsi 
in egual modo all'altra, per la stessa ragione che in gius 
costituendo, gli argomenti si traggono del tutto dalla scienza; 
mentre in gius costituito, debbono derivare dalla legge stessa^ 
la quale può anche essere in antagonismo coi dettati della 
scienza. 

L'art. 133 del Codice Civile italiano contiene delle di- 
sposizioni complete in ogni sua possibile applicazione, e 
perciò non gli si può attribuire una interpretazione esten- 
siva, senza farla da legislatori. Si dica pure un articolo 
incompleto, nel senso che avrebbe potuto esplicitamente 
contemplare l'abbandono del marito; ma poiché l'arresto 
personale della moglie non è compreso nel medesimo, né 
da questo si può dedurre, non si può in niun modo accordare 
dai giudici, senza disconoscere le regole più viete della er- 
meneutica legale. 
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Anzi noi andiamo più oltre: Noi crediamo che il le- 
gislatore italiano abbia decisamente escluso Y arresto per- 
sonale della moglie, dai mezzi determinati per costringerla 
a non abbandonare il marito. 

E che tale sia stata la volontà del legislatore, ce ne 
persuadiamo per una ragione che chiameremo storico-giu- 
ridica. E valga il vero: — il nostro codice civile essendo 
stato formato su quello francese, e non ignorando il nostro 
legislatore la viva lotta e le disparate opinioni, che sorsero 
per il silenzio del medesimo, è forza ritenere che, essendosi 
occupato della soluzione della questione, e non avendo an- 
noverato l'arresto personale fra i mezzi di punire la moglie, 
che abbandoni il marito, abbia voluto escluderlo affatto. * 

Abbandonando queste anguste ricerche, vere, ma sempre 
sterili, intraprendiamoiie altre più elevate, quantunque 
non tratte direttamente dall'art. 133. 

Le odierne legislazioni, e principalmente la italiana, 
procurarono quanto più poterono di garantire la libertà 
personale e di elevare la dignità della moglie a fronte del 
marito; ma se si opina che il legislatore italiano abbia am- 
messo l'arresto personale della moglie quando fugga dal 
marito, bisognerebbe dire ch'egli è in contradizione con se 
stesso, ch'egli è più barbaro dell'odierno Turco, o dei popoli 
selvaggi dell'America; perocché ai diritti del marito verso 
la moglie, attribuirebbe gli stessi caratteri della proprietà 
sulle cose mobili, cioè il jJotere di rivendicarle in mano 
dei terzi. 

Ma ancora il dubbio, che simili idee siano passate per la 



1 BOHSABi, Cod. Civ, Jt. Volume 1, pag". 488 e segf. A questo proposito 
l'esimio commentatore fa delle pregrìevoli considerazioni, volte tutte a dime* 
strare che le disposizioni dell'art. 133 sono tassative. 
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mente del legislatore italiano, sparisce, non appena si ri- 
leggano le dichiarazioni del legislatore, più volte riportate 
nella Relazione al Re, che accompagna il Codice Civile, e si 
richiamino alla mente le altre disposizioni, che regolano la 
condizione giuridica della donna. 

Ma quidjuris se il marito abbandoni la moglie, o ricusi 
di riceverla presso di sé ? Potrà questa giovarsi del disposto 
dell'art. 133 ? L'Avv. Burri crede di sì. 

Egli dice: « Pare a noi che i coniugi debbano essere trat- 
tati alla pari. Se pel rifiuto della moglie di tornare alla 
casa maritale, può Tautorità giudiziaria ordinare a favore 
del marito il sequestro temporaneo di parte delle rendite 
dei beni parafermali, non vi sarebbe ragione per non ac- 
cordare alla moglie un egual diritto sui beni del marito. » * 

A questo egregio magistrato, risponde per noi TlUustre 
Borsari, alle parole del quale sarebbe orgoglio aggiungere 
verbo. 

« È da lodarsi, egli dice, il senso di giustizia che anima 

la interpretazione estensiva dell'articolo 133; ma anche qui 

siamo costretti a fare un'altra legge. In verità, l'assenza del 

marito e la fuga della moglie dalla casa maritale, sono cose 

molto diverse; ed io non dubito che questo argomento abbia 

tenuti i legislatori dall' imporre comminatorie nel primo 

caso. » ' 

Ed a ragione così argomenta il sopra citato pubblicista; 

perocché il diritto della moglie ad avere gli alimenti dal 

marito, se questi 1' abbandoni, od a cessare di sommini- 



1 Dei dintti delle donne secondo il Cod. Civ, pag. 99, n. 401. L'Egregio pub- 
blicista cita pure, in sostegno della propria opinione, le seguenti sentenze: 
Bmaelles SO Aout 4806. Dauhremé.-Cap, 4S janv ¥808, memes parties* 

2 Op. cit., pag. 491, § 336. 
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strarglieli, qualora essa sia indigente, non deriva dall' art. 
133; ma dai principi generali del diritto, per i quali è sta- 
bilito, ed è ornai accettato come canone giuridico indiscu- 
tibile, che nei contratti bilaterli non si può domandare, né 
costringere una parte ad adempiere il proprio obbligo, quando 
l'altra contravviene al suo. 

La coabitazione è un dovere reciproco dei coniugi di- 
pendente dal contratto di matrimonio. Perciò se il marito 
abbandona la moglie, per i principi generali delle obbli- 
gazioni, perde tutti i diritti che ha contro la medesima, e 
si trova vincolato dalle conseguenze della violazione del 
contratto di matrimonio, e perciò responsabile dei danni ed 
interessi, i quali in questo caso si possono convertire nella 
prestazione degli alimenti e quant' altro occorresse alla 
moglie ed ai figli. 

E cosi appunto la pensava la Commissione legislativa, 
la quale, replicando, pel suo commissario Cadorna, ai la- 
menti che muoveva il Bartalini, — poiché non era garantito 
alla moglie la medesima reciprocità che al marito, per ca- 
gione dell'abbandono -^ rispondeva in questi sensi: « Che 
« non era necessario di provvedere di proposito per questo 
€ caso, poiché era sufl3cientemente regolato da' principi ge- 
« nerali, secondo i quali chi avendo una obbligazione non 
« l'adempie, sottostà ai danni ed interessi, i quali danni, nel 
« caso di cui si tratta, si convertirebbero senza dubbio nel- 
« la esenzione intanto della moglie dall' oì)ì)ligo degli ali- 
« menti verso il marito che V abbandona, salve le maggiori 
« sue ragioni. » * 

Dalle quali dichiarazioni _con molto fondamento cre- 



1 Venò. 10, n. V. pag, 46. 
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diamo potere asserire che le disposizioni dell'art. 133 non 
sono capaci di applicazione per analogia. 

Né sono i soli motivi della legge, che ci persuadono 
essere tassative le disposizioni dell' art. 133, ma la volontà 
istessa del legislatore manifestata nella legge scritta, che 
oggi impera. Infatti, si esamini tutta la nostra legislazione 
civile, e ci persuaderemo che le violazioni dei doveri reci- 
proci dei due coniugi non furono mai parificate. Anzi si 
riconobbero di maggiore importanza quelle della moglie; 
quasi che la donna dovesse avere una maggior moralità 
dell'uomo, e le violazioni di uno stesso dovere possano avere 
due pesi e due misure. 

Falsa è quindi la credenza del Burri, cioè che il Legi- 
slatore italiano abbia riconosciuta la identità di ragione^ 
tanto per la fuga della moglie dal domicilio coniugale, 
quanto per quella del marito. 

Onde dalla disuguaglianza delle attribuzioni dei coniugi, 
dalla maggior moralità richiesta nella moglie e dalle con- 
seguenze maggiormente perniciose delle violazioni dei do- 
veri della moglie, e finalmente dal silenzio del legislatore, 
nel caso che il marito abbandoni la moglie — quantunque 
non ignorasse essere assai viva una simile questione — 
devesi concludere, che in realtà il legislatore non ha inteso 
di estendere il disposto dell'art. 133, oltre il caso in questo 
contemplato. 

D' altra parte se fosse vero, come dice l' egregio Sig. 
Burri, che il disposto dell'art. 133 dovesse applicarsi ugual- 
mente all'uno ed all'altro coniuge, perchè vi è identità di 
ragione, dovrebbesi pure ammettere, per esser logici, che 
se il marito abbandonasse la casa coniugale o si rifiutasse 
di ricevere presso di sé la moglie, si potesse adoprare la 
forza pubblica per farlo ricondurre nella casa coniugale, o 
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per costringerlo a ricevere la moglie. Questa ci pare una 
legittima conseguenza tratta dall'argomento posto innanzi 
dal signor Burri. Per essere conseguente a se stesso, a noi 
pare, che avrebbe dovuto ammettere anche V arresto del 
marito. Infatti, le disposizioni contenute neir art. 133 non 
possono in parte applicarsi contro il marito ed in parte 
no, poiché altrimenti non sappiamo comprendere la identità 
di ragione. Però il Sig. Burri, almeno esplicitamente, non 
andò tant' oltre, limitandosi a parlare soltanto del seque- 
stro dei beni del marito. 

Ma se il Sig. Burri ammettesse V arresto personale con- 
tro il marito, come lo riconobbe per la moglie, lo che non 
crediamo, ogni nostro argomento contro tale visione, sa- 
rebbe simile a quella lancia, che è fama Don Chisciotte 
spezzasse contro 1 mulini a vento. 
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CAP. 11.^ 

DEL DIVORZIO E DELLA SEPARAZIONE PERDONALE. 

^ L'iastitution du divorce, severement restreint est 
« la consequence forcée de l'organisation incom- 
« pie te du mariage. » 

LEGOuvé. op. cit., p. 227. 

La questione legislatiYa più agitata dalla maggior parte 
dei pubblicisti, siano essi filosofi, giuristi, od economisti, è 
quella del divorzio. 

Le teorie di questi scrittori sono diflferentissime, come 
differenti sono le disposizioni dei diversi Codici che lo am- 
mettono. Cosi fra gli scrittori il Bentham, * il Gioja, * 
TAhrens, ' il TissoT, * il BuNivA, " il Krug, * il Pasquali, ' 
il Legouvé, * sebbene in principio, ammettano tutti il divor- 
zio, pure, non lo. riconoscono in ogni caso e per ogni cagione. 
Taluni sono più proclivi ad aumentarne le cause, altri no. • 



1 Opere, voi. 1, p. 117. 

2 Teoria Civile e Penale del divorzio, 

3 Del Diritto naturale, Sez. terza. Gap. /, paff. SSO, 

4 Le Mariage, la Separation, et le Divorce. 

5 Delle leggi, e delle persone, 

6 Philosophie du mariage. 

7 Tesi di diritto famigliare, Op. cit. pagp, 33. 

8 Histoire morale des femmes. Oiv. trois, Chap, VI, pag, i18. 

9 II Mabtieolo « Principi di filosof. del diritto, p. 397. » ed 11 Patbbi « Trat-i 
tato elementare di diritto eclesiastico, p. 353. » non ammettono il divorzio che nei 
casi ammessi dalla chiesa cattolica, cioè quando il matrimonio non sia ancora 
consumato ed uno dei coniugri vog-lia entrare in qualche ordine religioso; oppure 
se ne ottengano dispensa dal Pontefice per grave causa legittima, sempre però 
che non sìa consumato: cosi per la lebbra, od altro morbo contagioso, d^uno dei 
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Taluni lo^ fanno derivare dalla natura stessa del matrimo- 
nio, * altri invece dalle cause posteriori non prevedute, né 
volute dai coniugi, ma sorte posteriormente. * 

E passando alle odierne legislazioni, anche fra queste 
si riscontrano molte differenze nelle disposizioni che rego- 
lano il. divorzio. Così in Inghilterra, lo vediamo ammesso 
soltanto nel caso in cui fosse provato l'adulterio della donna, 
dopo un lungo procedere innanzi ai tribunali, e dopo un 
Atto del Parlaménto. Ma il divorzio ottenuto in tal guisa 
non costava meno di 800 Sterline; e però non essendo ac- 
cessibile che alla classe agiata, diveniva un privilegio. Tut- 
tavia le istituzioni delle Corti dei Divorzi, posero, almeno 
in parte, un riparo a tale inconveniente. Nella Scozia, 
anche l'adulterio del marito bastò a provocare il divorzio. 
Vediamo poi in questa legge un provvedimento speciale, 
che cioè il coniuge adultero, il quale sia stato divorziato, 
non può passare a nozze col proprio complice. Il Codice 
Olandese permette il divorzio dopo 5 anni di separazione. 
Il Codice Prussiano interdice un secondo matrimonio prima 
che sia scorso un anno dal giorno del divorzio. Il Codifce 



coniugi; per timore di grave scandalo, o quapdo si trattasse di sedare riscosse 
tumulti pel pubblico bene; e simili cause. 

Il Gabba, V Ahbbns, il Keug, invece ammettono il divorzio, oltreché per 
le cause determinate, sorte o conosciute dopo il matrimonio, anche per il mu. 
tuo consenso. 

1 II Gioia ed il Bbntham. 

2 II Bentham, r Aheens, il Buniva ed altri. — Il Prof. Gabba, negli 
Studi di legislazione comparata, si dimostra partigiano del divorzio. Ma sap- 
piamo che egli ha posteriormente modificata la sua opinione, togliendole quella 
generalità che prima gli aveva data. Egli ne fa ora, nelle sue Lezioni all'Uni- 
versità di Pisa, una quistione in gran parte storica, cioè collegata colle varie 
condizioni civili dei popoli, e quindi da risolversi variamente in luoghi e 
tempi diversi. E nell'Italia in particolare egli non vorrebbe ora che il divorzio 
s'introducesse. 
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Austriaco lo vieta ai soli cristiani. Il Codice Napoleonico 
interponeva un lasso di tempo dalla domanda di divorzio, 
al permesso stesso concesso dall'autorità giudiziaria di 
compierlo; e ciò per dar tempo a possibili ravvedimenti, 
alla riconciliazione dei coniugi. 

Alcuni codici, oltre la causa del reciproco adulterio, 
ammisero altre cause di divorzio; come i crimini, la pazzia, 
i vizi di natura. Qualche codice fu più largo, alcun altro più 
restrittivo nel determinare i motivi sufficienti al divorzio. 

Non è nostro compito di far qui un parallelo, o con- 
cordare i diversi codici. 

L' esame delle leggi francesi, e le relazioni delle lunghe 
e dotte discussioni cui diedero luogo, troppo ci trarreb- 
bero in lungo, se volessimo discutere la maggior o minore 
ragionevolezza delle varie disposizioni, le quali dovrebbero 
essere singolarmente studiate e discusse, per conoscere se 
valgano a riparare ai possibili inconvenienti della istitu- 
zione, ed anche, per taluna di esse, se non sia causa che 
mal funzioni la detta istituzione. 

Noi pertanto dobbiamo restringere il campo del nostro 
esame, e porre questi due termini:, ^indissolubilità o dis- 
solubilitàì 

Due ordini di argomentazioni ci proponiamo di svolgere 
a favore della dissolubilità, che fin d'ora proclamiamo, poiché 
sorge logicamente dalle teorie da noi emesse sulla natura 
e scopo del matrimonio, e che meglio qui andremo svilup- 
pando: Tuno è storico, l'altro razionale. Ed anzi tutto in- 
cominciamo dalla storia. 

Se l'argomento storico non si deve ammettere nelle 
discussioni, come prova della bontà di una data istituzione, 
ciò avviene allorché si presenta soltanto sotto quella forma 
di autorità, che Geremia Bentham coèi bene svelò nel suo 
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trattato dei Sofismi Politici^ ove parlò del Sofisma dell'au- 
torità. Ma quando T argomento storico non si adduce che 
come un fatte, per mostrare la necessità di un dato avve- 
nimento ed il suo costante ripetersi in identiche circostanze, 
allora l'argomento storico può esser proposto senza che 
alcuno possa allarmarsi, q gridare al sofisma; poiché i 
semplici fatti non si negano, ma si devono spiegare per 
vedere se sono d'assoluta o relativa necessità. 

Si volga pertanto un rapido sguardo sulla storia del 
genere umano, e si vedrà come sempre si sia cercato presso 
tutti i popoli e in tutti i tempi, il mezzo per sottrarsi al- 
l'indossolubilità del legame matrimoniale; mezzo che si è 
risoluto, ora tutto a vantaggio dell'uomo, ora a vantaggio 
reciproco, ora efl3cace, ora peggiore del male stesso. Questo 
mezzo, e queste vie di rifugio, chiamate o Ripudio, o Divor- 
zio, Separazione, le trovate sempre. 

Le civiltà si trasformano, le costituzioni variano, l'uomo 
può peggiorare o migliorare, ma la sua natura non muta mai. 

In tutti i tempi e in tutti i luoghi, voi ritrovate l'uomo 
colle sue virtù, coi suoi vizi, colle sue necessità: trovate 
l'uomo socievole che ha bisogno di conforto, d'amore,, di 
motivi all'azione, di rivivere nelle, sue creature, che a lui 
debbono colla vita la educazione, e tutta la loro esistenza, 
e che da lui non si distacchino, che con lui dividano la 
vita colle sue gioie ed i suoi dolori, colle speranze e le 
decezioni, che lo consolino della loro giovinezza nella sua 
vecchiaia. 

Per l'Uomo, la istituzione della famiglia è certamente 
richiesta dalla suprema legge di sua natura, del suo benes- 
sere e della sua maggior felicità. Ma le circostanze della 
sua esistenza, le cattive passioni, la forza degli avvenimenti, 
il violento spezzarsi di tutti i vincoli d'affetto, verso la per- 
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sona con la quale aveva deciso condurre la vita; l'incontrare 
la sventura dove* aveva cercata la felicità, lo spingono a 
sfuggire dalla indissolubilità del vincolo coniugale. Questo 
vincolo dei coniugi si fonda su relazioni speciali di comune 
affetto e di interesse. Ora quando non esistano, o non fun- 
zionino più queste relazioni, Tarmonia è rotta, la famiglia 
non più santuario, diviene mostra legale di scandalo alla 
società e di malo esempio ai figli; il consorzio diviene 
difficile, impossibile. Perciò a poco a poco i coniugi si sco- 
stano, la coabitazione diviene una cosa di semplice nome, 
— salvo le l'apparenze di essa — il matrimonio diviene 
un legame penoso, grave, fomite continuo d'ira, di tristi 
pensieri, di più tristi desideri, quando pur non si giunga 
alle colpevoli macchinazioni. * 

Può l'uomo sopportare una vita tanto infelice? La 
inimicizia amareggia la vita, come l'amicizia la conforta* 



1 E vero altresì che ad onta del divorzio, non per questo si possono 
curare le piaghe sociali, specialmente di questo genere, se Teducazione morale 
del popolo è guasta e corrotta « IJlgli ci nascono senza il Maire^ e le biade senza 
pregar Dio » dicevano i francesi della rivoluzione. E Luigi Blanc, nella sua 
^Storia dei Dieci anni, t. UI, e. 3, » ci narra, che il matrimonio sotto Luigi Filippo, 
essendo indissolubile per volontà dello Stato, il divorzio a Parigi e nelle grandi 
città era supplito dall'adulterio. La Gazette des Tribunattx dell'aprile 1835 
riferiva contratti di adulterio autenticati da pubblico Notaio, ed altri deno- 
minati contratti di società!!!; e dipingeva inoltre la moltiplicazione delle asso- 
ciazioni libere ed etra-legali cresciute in Parigi e nei dipartimenti con 
proporzioni spaventevoli — Emilio De Gieaedin nel suo libro « Dhomme et la 
/emme pag. 83. » conferma nel 1872 questifatti, desumendoli dal numero sempre 
crescente dei figli nati da'genitori non coniugati. « Due milioni e ottocentomila 
« francesi, egli dice, sono reputati figli illegittimi, qualificati per bastardi, e 
« posti co&ì fuori del diritto comune, formano incontestabilmente una nazione 
« nella nazione. Ovunque una tal proporzione tende ad accrescersi per due 
« cause, cioè: per Timmenso sviluppo dell'iodustria man|fatturiera, e per 
e rin^mepso a^mepto delle grandi città. ^ 
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— Se un nemico ci turba, ci riempie l'animo di odio e di so- 
spetti, anche lungi da noi; che non avviene poi quando è 
a noi legato con vincoli indissolubili, quando colui col quale 
conviviamo e con lui dividiamo il nome, le sortanze, limita, 
senza compensi, la nostra libertà e la nostra attività? 

Un simile stato di cose si è potuto e si può sempre 
verificare in seno alle famiglie; perciò ricercando la na- 
tura delle cagioni, ohe consigliano a sottrarsi alla indisso- 
lubilità dei matrimoni, noi vediamo essere di necessità 
non relativa, ma assoluta. 

Ninna meraviglia che fosse sempre intesa dall'uomo la 
necessità di fuggire ad un simile stato. 

Presso i popoli primitivi, il matrimonio era dissolubile, 

— ma in modo differente dal tempo posteriore, poiché allora 
facevasi per volontà del solo marito — e fu detto Ripudio. 
Questo uso era corrispondente al modo col quale si formava 
il matrimonio. 

Ammessa la costituzione del matrimonio sul principio 
dalla compra della moglie dai parenti di lei, è chiaro che aveva 
maggior importanza la volontà dei parenti che quella della 
donna; l'arbitrio dell'uomo, che la volontà di ambedue i co- 
niugi, come logica conseguenza del modo col quale si faceva 
il matrimonio. Così, presso gli Ebrei * e presso i Persiani, 
per le leggi di Zoroastro, i quali concedevano al marito il di- 
ritto di ripudiare, per le ragioni diverse che i loro libri ci enu- 



1 Deuteronomio., Gap., XXIV, V, I, « Se un uomo prende moglie e la 
ritiene seco, ma non V ama per qualche cosa di turpe, scriverà un libello 
di ripudio, e porrallo in mano a lei, e la manderà via di sua casa. » Isaia. 
Cap , L Gbbbmia III. I. ecc. E;ra ai^messo |1 4ivorzio anohe |n caso 4i sterilita 
dejla n^oglie. 
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merano; * neirindia, fu ammesso dalle leggi di Manu, e 
nella China, da Confucio. 

.Se vogliamo dar ascolto alle parole di Plutarco, ancora le 
leggi di Romolo s'informavano a questo principio, adottando 
nel tempo istesso alcune regole di equità. 

Cosi nella vita di Romolo scrive: « Stabilì pure alcune 
leggi, fra le quali ben rigida è, quella che non permette 
alla moglie di poter mai lasciare il marito, ma permette 
bensì che sia scacciata la moglie, nel caso di avere av- 
velenato i figliuoli, nel caso di parto supposto, o di 
avere commesso adulterio: e se taluno senza giusta causa 
l'avesse ripudiata, quella legge ordinava che la metà delle 
di lui sostanze fosse data alla moglie e l'altra consacrata 
a Cerere; e che quegli medesimo, che ripudiata Favea, 
sacrificasse agli Dei Infernali. » * 

Non è qui il caso di discutere la esistenza di Romolo 
e delle sue leggi. Ciò che si può credere è che Plutarco, 
scrivendo questo passo, risapesse dell' esistenza di questo 
antichissimo uso del ripudio. Oggi il ripudio non è cosa 
più discutibile. La civiltà presente ha rialzata la dignità 
della donna, e le ha resa giustizia; la schiava è scomparsa 
ed è subentrata la compagna. 

La donna da ora in poi, occuperà il posto che le spetta 
ed è ad augurarle, che, per la sua felicità e per la costi- 
tuzione razionale ed armonica della famiglia, torni all'uflacio 
che la natura sua ed il suo carattere le assegnano, senza 
curarsi dei suggerimenti di coloro, i quali si proclamano 
suoi emancipatori. 



1 Lbgouvé, op» cit. p. 219 a 225, riporta vari casi di ripudio e descrive 
imodi coi quali si facevano. 

2 PLUTABca In Romul., ^/. 
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Trascorso il periodo, nel quale la compra della donna te- 
neva nel matrimonio luogo del consenso, il ripudio si cambiò 
in divorzio, cioè: scioglimento del matrimonio, non per vo- 
lontà d'un solo, ma di ambedue. E ciò si trova presso tutti 
i popoli civili dell'antichità, ai quali pareva illogico che, 
il matrimonio concluso col reciproco consenso, col dissenso 
non potesse sciogliersi. Anzi lo' ritenevano come una ga- 
ranzia del matrimonio. 

Fra le leggi antiche quella di Solone * è la prima 
che abbia concesso anche alle donne il ripudio, il quale, 
reso comune ed applicato solo ai casi determinati, costi- 
tuiva ciò che noi oggi chiamiamo divorzio. * Questa isti- 
tuzione si ritrova non solo ad Atene, ma anche a Roma, 
dove fu introdotta dopo le XII tavole, stando airopinione 
di Montesquieu. ' E poiché sono a parlare di Roma, non 
tacerò che gli oppositori del divorzio, citano anche questa 
città per mostrare quanto frequente si sacrificasse per esso ' 
il vincolo della famiglia; sicché fu detto; le donne romane con-' 
tare gli anni non dai consoli, ma dai loro mariti. * 

Le leggi migliori non hanno efficacia, e perdono ogni 
valore, quando la corruzione è penetrata nella società. A 
Roma, riportandoci a quanto scrissero Dionisio d'Alica- 



1 Platone. De legib.. Uh. i. — Poter. Archeol. Qrac, lib, 4, Oap.XIL 

2 Presso altri popoli della Grecia, come a Sparta, più che il divorzio 
eravi la libertà di cambiare marito o di tenere amanti; poi ci è la donna era 
considerata non come la compag-na, ma come la femmina delPuomo. Essa si 
stimava in ragion diretta dell'energia e bellezza delle forme, e del vigore 
della costituzione, ed in molti casi legalmente preveduti, il marito era sur- 
rogato dall'amante, perchè si aveva di mira principalmente di migliorare la 
razza. 

3 Esprit des lois. Civ., IX. 

i Seneca. De BeneJtcUs. Ill^ /f , 
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MASSO, • Valerio Massimo * ed Aulo Gbllio, , ' il primo 
divorzio, sebbene fosse permesso, non avvenne che più di 
cinque secoli dopo la fondazione di Roma; e ciò, perchè il 
sentimento morale era vivo negli animi dei cittadini, e la 
minaccia del divorzio e la tema di esso, conteneva i co- 
niugi nell'osservanza dei loro doveri. * 

Sul finire della repubblica ed al principio dell' impero, 
quando tutto era divenuto corruzione e servilità, perchè 
attribuire ad una istituzione, che fino allora era stata utile 
e morale, danni che riconoscevano tutt'altre ragioni, come 
ben sanno, quanti abbiano ricercate le cagioni della deca- 
denza morale dei romani d'allora? E non basterebbe la 
nota compiacenza di Giulio Cesare verso Glodio, sedizioso 
Tribuno, per dire a che fossero giunti i romani ? ' 



1 An$. Rom,, Lib, %o 

2 Id. Lia. 2.0 Cap. ìfi 
8 Id, Lib. e. Cap. 8.o 

4 Per i primi 523 anni in Roma, non yi fu divorzio, e la città fu 
scandalizzata quando SpiTbio Ruga ne diede il primo esempio. 

5 Ad. Lamartinb — Giulio Cesare, p. 9¥. £V, fi 860 Milano ^TorinoJ . 

« Clodio, che usava famigliarmente in casa di Cesare, s^ innamorò dì 
Pompea giovane ed avvenente sposa del Console, la quale sedotta dalla giovi- 
nezza dell'amante aveva anteposto il Tribuno all'Eroe. Questo colpevole amore 
di Pompea e di Clodio trovava ostacoli nel gran numero dei servi, ond' era 
custodita la casa, e nella sorveglianza della madre di Cesare, donna saggia, 
austera e modesta. Una giovane schiava di Pompea, chiamata Abza, da lei 
comperata con oro, favoriva gli abboccamenti dei due amanti. Le feste della 
Dea Bona, durante le quali celebra vansi dalle donne misteriose cerimonie nel- 
rintemo delle case, e da cui erano severamente esclusi gli uomini, parvero a 
Clodio una propizia occasione per avvicinarsi a Pompea senza incontrar Cesare. 
Preso pertanto abito da cantatrice, sperando che la giovinezza e la statura 
della persona, e la bianchezza femminile della sua pelle non lo lascierebbero 
ravvisare alla poca luce delle faci notturne^ penetrò nel vestibolo della casa 
del Console. Abza, che lo attendeva alla porta, fingendo fosse una delle canta- 
trìci convocate per la festa, lo introdusse neirintemo del palazzo, e, lasciatolo 
SoRANi. La Donna, ^ 
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B Cesare fu quegli che dal popolo venne coperto d'onori; 
e Cesare fu giustamente considerato una delle più grandi 
figure, se non la maggiore della romana storia; e G. Ce- 
sare era cittadino influentissimo ed oltre ogni dire onorato 
nella repubblica ! Era proprio il caso allora di esclamare : 
o tempora/ o moresf 

Dacché adunque, a Sparta e a Roma, il divorzio si trovò 
insieme al decadimento morale di quei popoli, non per 
questo dovremo attribuire ad esso, quella perniciosa in- 
fluenza, che soltanto la corruzione dei costumi potè eser- 
citare su di loro. Forse che senza la legge del divorzio, 
minore sarebbe stata la corruzione, il libertinaggio ? — Non 
mai. Solo si avrebbe avuto Tefifetto, di togliere un rimedio 



solo in un oscuro corridoio, corse ad avvisare Pompea. Ma in questo frattempo 
incontratosi Clodio in una /ante d'Aurelia e riconosciuto per uomo, fuggì, e 
si nascose nella camera di Abza. Subito se ne sparse la vooe, e la casa fu tutta 
in disordine e piena di confusione. Clodio cercato con orrore dalle donne inter- 
venute al sacrificio è scoperto nella camera della fante e cacciato come un 
sacrilego. Indi uscirono immantinente anche le donne benché fosse notte, e 
andarono a raccontare dello scandalo avvenuto e dell'orrendo adulterio. Un tal 
delitto era punito dalle leggi romane colla pena di morte. I tribuni citano 
Clodio in giudizio, ma il popolo che gli è venduto, e tutto perdona a coloro 
che lo servono, difende la causa del demagogo, e già la sommossa lo assolve, 
mentre i giudici sbigottiti lo stanno interrogando. 

Cesare, il più di tutti interessato nel processo ed incerto se vendicar do- 
vesse ronor suo, o sacrificarlo alPambizione, antepone questa a quello, e chia- 
mato per testimone in giudizio dichiara: A che ei non sapea nulla di quanto 
adducevasi contro Clodio » Maravigliato il Tribuno di così strana risposta, gli 
domanda per qual motivo abbia ripudiata Pompea, il giorno dopo che Clodio venne 
scoperto in sua casa. Egli allora spiega questa evidente contradizione, con uno 
di quei motti senza senso nascosti sotto il velo del mistero. « Perchè, rispose, 
la moglie di Cesare deve essere tale da escludere ogni ombra di sospetto, » Lo 
spirito di parte fu pago a questa risposta, la quale se fosse vera, condanne- 
rebbe una donna innocente a subire le pene del delitto d'un seduttore, o della 
maldicenza d^un tristo calunniatore. Ma Cesare conservò in tal guisa il buon 
accordo col demagogo sovvertitore di Roma. » 
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a quei vizi pei quali il divorzio era davvero necessario. 
Forse senza il divorzio, in tempi tanto corrotti, non si 
sarebbe ottenuto che d'introdurre nelle famiglie figli del- 
l'adulterio, ad ingiustamente dividere il censo. E si dovrà 
ritenere, che nel matrimonio si ebbe allora la Qorruttela 
non pel divorzio, ma invece, malgrado il divorzio. Aggiun- 
gasi, che la legge del divorzio, che vigeva in quei tempi, 
non rispondeva certamente a quel concetto che noi espor- 
remo intorno ad esso. * 

Il divorzio pertanto fu mantenuto ancora sotto gli impe- 
ratori; 'e Giustiniano ed i suoi giureconsulti, vi consacrarono 
un titolo del Digesto * ed una Novella. ' Quanto ai Padri 
della Chiesa, essi sono divisi d'opinione in questa mate- 
ria, * taluni lo vogliono mantenuto, altri respinto. * 



1 Come vedremo nel seguito di questo capitolo, la facoltà di divorziare 
deve avere dei limiti; il divorzio deve considerarsi come un rimedio a danni 
maggiori, non come un principio di stabilità delle famiglie; se no, sì potrebbe 
incorrere in alcuni degli inconvenienti che, appunto col divorzio, si vogliono 
evitare. Cosi in Francia la legge del 1792, basata sul semplice consenso, senza 
restrizioni di cause o di tempo, diede luogo a soverchie lagnanze e precipita- 
zioni nello sciogliere i matrimoni; sicché, non si tardò (nel 1793) ad udire pro- 
teste e censure dei rappresentanti, che chiesero dalle tribune una legge sul 
divorzio più ordinata e più ristrettiva. — (Vedansi sedute delV assemblea 48 
maggio 179S — SO luglio 4796 — /7 novembre 4*796 — 7 gennaio 4797). 

2 Dig, de devortiis Uà, VI. Quivi vengono enumerate le cause del divorzio, 
cioè: la cattività del marito, la sua partenza per l'armata — solo quando non 
se ne abbia notizie dentro quattro anni — la carica sacerdotale, la vecchiaia, 
la sterilità, la infermità ed il mutuo consenso. 

3 Nov, 440. e. I; Nov. 447. e. 4$; Nov. 4^7 e. 4; e Nov. 444, e. 44. 

4 La chiesa nei primi tempi cristiani ammise il divorzio. E, per tacere 
deirautorità di S. Girolamo, nella vita di S. Fabiola e di S. Ambrogio in una 
sua epistola - 65. Mulier claves remisit, domum revertit - , è indubitato che, ai 
tempi di Marc*Aurelio, una donna cristiana ripudiò solennemente suo marito, 
come ci fa sapere S. Giustino; il che prova essere stato il divorzio in uso tanto 
fra pagani che fra cristiani. Mazzoleni op. cit., p. 147. 

5 Ne! libri Evangelici troviamo S. Mattbo che insegna potersi il matri- 
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Se volessimo qui occuparci dello argomento religioso, 
sarebbe il caso di ricercare le ragioni prò e contro dei 
padri della chiesa, e discutere teologicamente la questione 
del divorzio; ma presso di noi, che la legge civile — la 
quale è per tutti i cittadini e non per quelli d'un culto 
piuttosto che d'un altro — non si occupa, né deve occuparsi 
menomamente dell' argomento religioso, reputiamo di non 
trattarne nemmeno noi. Anzi, tralasciamo ancora di ricer- 
care, oltre alle religiose, le ragioni di diversa natura che 
determinarono la condotta della chiesa cattolica in materia 
di divorzio, e ci limitiamo a vedere coi principi della scienza, 
se il divorzio sia giusto e necessario. 

Oggi, come sempre, l'uomo cerca sottrarsi alla unione 
forzata, nei modi diversi che si sono accennati. In generale, 
pei popoli cristiani, si può dire che, i riformatori • am- 
mettono il divorzio, mentre lo negano i conservatori. * 



monio disciogliere per adulterio, mentre avvi S. Luca, e S. Marco che profes- 
siino la incondizionale indissolubilità. Queste due dottrine prevalsero variamente; 
e si adoperano da ambe le parti che vog-liono sciogliere le questioni col dogma, 
e piace dirsi seguace delle dottrine del Cristo. Cotesto dualismo ne partorì 
ben altro più tardi, allorché si sanzionò l'indissolubilità del matrimonio dalle 
leggi e dal Concilio di Trento. 

1 Così ringhilterra, la Germania, il Belgio, la Russia ed anche la Chiesa 
greca. 

2 Così il Codice Civile Italiano - Art, se - ivi - « Non può contrarre 
« altre nozze chi è vincolato da un precedente matrimonio. » Conforme il Cod. 
Civ. Frane. - Art, ii8 - ivi - « Il matrimonio non si scioglie che colla morte 
« di uno dei coniugi. » La Legislazione francese del 20 settembre 1792 am- 
metteva il divorzio : l.o Per mutuo consenso ; 2.® Per incompatibilità di carat- 
tere; 3.0 per domanda motivata giustificata da titoli speciali. Ma gli scandali 
che ebbero luogo da tanta libertà, e V abuso che si fece di tale diritto su- 
scitò nel seno della Commissione, incaricata di riformare il Codice Civile, gravi 
contestazioni, e si opposero all' ammissione del divorzio il Pobtalis ed il Teou- 
cuBT — dai quali abbiam tolto molti obietti acuì procurammo rispondere — 
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Di questa differenza caratteristica è facile trovarne la 
causa. Basta ritornare colla mente alla storia della Riforma 
di Lutero, la quale non fp solamente religiosa; ma politica, 
morale e sociale; insomma di principi. 

Tolto adunque di mezzo il repudio, non ci resta ad esa- 
minare che le altre due istituzioni, cioè: il divorzio e la 
separazione^ alla quale si attengono coloro, che ad ogni 
costo vogliono mantenuta r indissolubilità del matrimonio; 
e piuttosto che transigere colle assurde opinioni, transi- 
gono con la logica. 

Convinti, trascinati dalla necessità di non tenere unite 
due persone che s'odiano e s'insidiano, i nemici del divorzio 
hanno adottato la separazione a mensa et thoro, o meglio 
di corpo e di beni. Ma questa istituzione non raggiunge 
alcuno scopo vantaggioso agli individui od alla società, ed 
è piuttosto un mezzo termine, che un vero ed efficace 
rimedio, mentre qui è da preferirsi il noto adagio; « to he 
or net to ì>e > essere o non essere. E difatto^ il fine del ma- 
trimonio è il reciproco sostegno e conforto, l'unione delle 
persone, la comunità del vivere, il comune concorso nella 
formazione ed educazione della prole. Ora nella separa- 
zione^ tutto ciò è distrutto come nel divorzio. 



Ma dopo luDga lotta trionfò Topinione del Gbandb Napoleone ed il Divorzio fu 
regolato in un distinto titolo del Codice, quantunque se ne diminuissero ]e 
cause. Cosi, fu ammesso: l.o Per reciproco consenso, ma nel modo e sotto le 
condizioni volute dalla legge; 2.^ Per adulterio; 3.° Per eccessi, sevizie ed 
ingiustizie gravi; ifi Per condanna d'uno dei coniugi a pena infamante. Ma 
la Restaurazione Borbonica, neU' 8 Maggio 1816, cancellò il titolo del Divorzio, 
e fece ritorno alla indissolubilità del vincolo coniugale. 

Nella rivoluzione del 1830 la Camera dei Deputati approvò la reintegra - 
clone del divorzio, ma sempre si respinse dalla Camera ;dei Pari. Anche nel 
1848 1 rappresentanti del popolo la reclamarono con nuova energia, ma invano. 
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Ma vediamo se almeno le ragioni dei difensori della se- 
parazione, ci convincano a sciogliere il vincolo di fatto e non 
quello di diritto. « Il matrimonio, essi dicono, si basa, come 
ogni altro contratto, sul consenso reciproco ; ma da ciò non 
ne consegue che possa sciogliersi come gli altri contratti, 
per la volontà dei contraenti; perchè fatto con scopo 
determinato della perfetta unione fra V uomo e la donna, 
e perciò coUldea della perpetuità. Il matrimonio interessa 
l'avvenire stesso dei contraenti, i figli e l'ordine sociale; 
si è perciò che questo contratto, va regolato con leggi 
speciali. La separazione è il rimedio all'impossibilità del- 
l'unione, senza che nel tempo istesso, si distragga un vin- 
colo che deve, per gli enumerati interessi, essere perpetuo. 
Inoltre il divorzio toglie ogni speranza che i coniugi 
tornino a riconciliarsi, non cosi la separazione. > 

Questi sono i vantaggi del tanto decantato rimedio!! 

Siamo in perfetto accordo coi nostri contradittori, nel- 
l'ammettere che il matrimonio non è un contratto simile 
agli altri; non è una società d'indole economica e com- 
merciale, ma sui generis. Tutto ciò non neghiamo; che, come 
i nostri avversari dicono, lo scopo è diverso dagli altri 
contratti d'indole affatto economica. Ma nullameno non si può 
negare che rivesta la forma di un contratto affatto con- 
sensuale, e perciò dissolubile, nel modo stesso e per la 
medesima ragione che lo fece esistere. 

L'avere il matrimonio uno scopo particolare, come 
quello sopra indicato, non può farle cambiare la natura e 
l'ei^enza di contratto consensuale. Anzi, questo stesso fine 
a cui tendesi col matrimonio, conferma una volta di più 
la sua natura dissolubile. E lo provo. 

Allorché questo scopo viene a mancare, la reciproca 
cooperazione alla felicità è sparita, allorché coloro da cui 
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fu posto. in essere collo scopo del loro meglio, veggono 
innanzi a sé un resultato affatto contrario da quello pro-^ 
postosi, allorché dunque, tutto questo si avvera, se non si 
voglia disconoscere affatto la natura della convenzione, si 
dovrà far cessare e rompere questa unione. 

Gli elementi su cui poggia il contratto di matrimonio 
sono il consenso ed il suo scopo particolare. Mancando 
r uno r altro, e sciolto cosi di fatto, perché non si do- 
vrebbe permettere che si sciolga anche di diritto ? ,1 nostri 
contradittori, quando nascono fatti di questa natura, ac- 
cordano, la separazione. Ma è logica questa? Voi dite che 
non deve sciogliersi il vincolo, perchè contratto con uno 
scopo suo proprio, e principalmente dell' indissolubilità; e 
come mai mancando e V uno e V altro, e non restando 
perciò in essere il contratto sui generis, volete tuttavia 
forzare i coniugi ad una unione da cui essi rifuggono, alla 
quale negano il consenso, e che si oppone direttamente 
allo scopo del contratto? 

Forse che il genere umano non é torturato già da mille 
legami naturali, che debba cercare nelle leggi nuovi tor- 
menti? Che anzi, è dovere di saggio legislatore, il non 
accrescere altre limitazioni di libertà a quelle che di già 
esistono. 

Del resto, sia pure che i contraenti, allorché si con- 
giungono in matrimonio, intendano che lo scopo di questo 
sia la perpetuità del vincolo: supponiamo pure che non si 
presenti alla loro mente il possibile sopravvenire di cause 
ignote e funeste, per le quali la loro unione venga a dis- 
solversi. E che perciò? — Nella vita umana vi sono molte 
circostanze che ci fanno agire senza troppo consultare la 
nostra ragione; e quand'anche vi si abbia fatto ricorso, 
tante e tali sono le vicissitudini che possono sopravvenire, 
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da niuno prevedute, che rendono inefficacie ogni nostro 
studio previdenza. Se ai propositi fallisce la trista realtà, 
e se lo scopo viene quindi a mancare, forse sussisterà 
ancora il consenso alla perpetuità, e potrà perdurare nei 
coniugi quel proposito che pose in essere il matrimoAio? 
Io non comprendo davvero come il consenso, nel contratto 
di matrimonio, debba durare, eziandio quando vengano 
a mancare le ragioni per cui fu dato, ed abbia virtù di 
mantenere i coniugi in uno stato d'infelicità, da cui potreb- 
bero agevolmente liberarsi. 

Perchè i sostenitori della indissolubilità potessero per- 
suaderci, sarebbe necessario che ci dimostrassero come, ed 
in virtù di qual principio o ragione, il consenso si tra- 
sformi in legge inesorabile, irretrattabile. Ma niuno, per 
fermo osò svolgere una tale teoria: che anzi le ragioni che 
consigliano la dissolubilità, sono da essi implicitamente 
riconosciute nel sistema della separazione. Essi vi dicono: 
— acconsentiste al contratto di matrimonio, e quantunque 
ora lo scopo sia venuto meno, e non resti perciò che la 
semplice forma consensuale, tuttavia non dovete discio- 
glierlo: sebbene il vostro consenso, prestato per una de- 
terminata società di persone e di beni, venga a mancare, 
deve pure presumersi esistente, vostro malgrado, per legge. 

Ma torniamo a ripetere, per qual principio giuridico 
il consenso determinato ad uno scopo ed obietto, indis- 
sosolubile per la volontà degli sposi, può trasformarsi in 
legge inesorabile, sebbene la sua ragione di essere più 
non sussista e questa volontà si sia modificata? * 



1 A qaesto punto due obiezioni potrebbero farsi: una fondata sulla 
morale e sulla natura deir uomo, r altra sopra ragioni giuridiche. Quanto 
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Lo scopo istesso della perpetuità del matrimonio, va 
inteso non in modo assoluto, e superiore alla natura umana, 
ma sibbene entro i limiti segnati da questa, ed in modo 
contingente; cioè coli' idea della perpetuità dell'atto che 
si compie, ma per quanto si può, e finché non viene a 
mancare quello istesso scopo, che ci determinava ad ob- 
bligarci in cotesto modo. 

Quante volte non ci avviene di essere impotenti a 
mantenere le nostre promesse e le nostre obbligazioni, 
malgrado il buon volere? * 



al primo ordine di idee si avrà occasione di trattarne in seg-uito. Quanto poi 
alla seconda obiezione, essa può consistere nel diritto de'terzi e della società, 
acquisito mediante il fatto del matrimonio. I rapporti e le conseguenze neces- 
sarie che scaturiscono dal consenso <^ato nel matrimonio, e dal fatto della sua 
esistenza non possono sopprimersi col reciproco dissenso. — Factum infectnm 
Aeri nequit, dicevano i giureconsulti Romani ; e se i coniugi possono distrug- 
g-ere il contratto, quanto a loro, quanto agli altri, è tuttavia più difficile an- 
nullare le conseguenze che, di diritto e di fatto, ne sono discese. 

E tra queste conseguenze i figli occupano un posto distinto, sia pel fatto 
della loro fisica esistenza, sia pei rapporti morali coi genitori. 

Il mutuo dissenso può annullare i rapporti e le conseguenze personali 
ed individuali, ma quelli dei terzi e della società, che dal fatto del matrimo- 
nio ebbero origine, non possono disconoscersi. 

Il divorzio adunque non sarebbe possibile, ove tutti i rapporti e le con- 
seguenze del contratto non rimanessero illese e nel suo primo vigore. 

Potremo ritenere che le leggi proposte finora nel divorzio, tengano conto 
di questi diritti, e risolvano in modo completo la questione? 

1 La separazione separa, ecco tutto, essa non libera, dice Dumas. Essa 
non rompe la catena, ma la rende più pesante. Essa congiunge da lungi, ma 
per sempre T innocente alla colpa del reo, gli sopprime la sua metà senza 
permettergliene un altra. Essa condanna ambedue, il colpevole e la vittima 
alle medesime pene, al celibato ed alla sterilità, e se rompono il divieto, a meno 
che non abbiano alla mano il saggio sul principio della popolazione di Mal- 
thus, (tll) essa condanna i figli, che da loro nasceranno e che sono certo 
innocenti, a mai pronunziare le parole padre e madre, perchè a loro incognite, 
e se cognite solo lo potranno con vergogna e col dolore di tutta la loro vita. 
DUMAS FiLS. Z' homme /emme, pag. 105, Paris 18*7%. 
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E si noti che erroneo è il dire che la perfetta unione, e 
quindi come conseguenza necessaria la perpetuità, siano il 
fine unico del matrimonio; poiché lo scopo principale della 
esistenza del matrimonio, secondo V ordine teorico e per 
l'odierna civiltà, è costituito da un insieme di cagioni 
complesse, le quali non possono distinguersi Tuna dall'altra, 
né stabilire quale sia la principale, senza cambiare natura 
al matrimonio. Che variano e trovansi or questa da quella 
prevalente, a seconda delle mire dei * contraenti; * mentre 



La separazione, disunisce senza liberare, separa i beni e lascia la donna 
in tutela de] marito, separa le persone e lascia al marito onesto la responsabi- 
lità delle colpe della moglie, spezza il matrimonio, come vincolo, e lo maialone 
come catena. 

Non è questo stato gciuridico del divorzio più empio, il più corruttore che 
alcun popolo abbia giammai portato e sopportato? - Lbcìouvé. Op, cit.^ pag*. 233. 

1 Taluni contraggono matrimonio principalmente per avere una compagna, 
dei figli, un aiuto reciproco; altri spintivi da cieco amore, senza neanche 
ponzare agli obblighi che contraggono per tale unione ; altri air opposto, ed 
in oggi disgraziatamente è molto in uso, prendono moglie per accrescere il 
proprio patrimonio, o talune donne vanno a marito per assicurarsi una posi- 
zione finanziaria, o per vìvere comodamente, fanno i disgraziatissimi matrimoni, 
detti di convenienza; altre si spingono a tanto atto, per acquistare indipendenza 
ed avere maggior agio di fare quello che vogliono, o trovare un' aiuto nel- 
Tuomo. Altri finalmente contrae il matrimonio spìntovi dalla nacessità, altri 
dalla innata speranza del conseguimento del bene, della quiete, della felicità 
insomma, che sempre ci spinge a cercare il nuovo, colla fiducia di trovarlo 
una volta. Ma sempre invano. ! 

Tanto ci illude cosi seducente aspettativa, che spesso tentiamo ingannare 
noi stessi, e sperando che a noi non avvenga quello che ogni giorno Tediamo* 
accadere neUe nostre ed altrui famiglie. Da ciò ben si comprende che, se isolata- 
mente si prende come origine del matrimonio lo scopo principale dei coniugi, 
non se ne spiega più neanche la esistenza, infatti per taluni non sarebbe che 
un concubinato^ od un unione passeggiera, per altri una speculazione, e per 
fino per taluno un atto spensierato, e simili. Onde non bisogna considerare la 
cagione principale solamente, altrimenti non giungeremo a più comprendere 
r istituto del matrimonio : ma ne anche deve trascurarsi V elemento di fatto 
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la perpetuità, la perfetta unione non sono gli scopi dei 
contraenti, ma gli effetti, i costitutivi essenziali del ma- 
trimonio. 

E quanto all'interesse dei figli, come può essere tutelato 
più dalla separazione, che dal divorzio? 

Le medesime questioni d' interesse materiale e morale, 
sorgono nei due casi; anzi molte volte T anomalia d'uno 
stato ibrido, che non è né matrimonio né celibato dei ge- 
nitori, pregiudica' i figli, turba le relazioni eh' essi hanno 
fra loro e coi loro genitori. * 

' La guerra fra genitori, tristo esempio pei figli, è il più 
delle volte, frutto dello stato di separazione. Il divorzio che 



la volontà precipua dei contraenti, per sostituirvene una del tutto ideale. Il 
matrimonio, non è un istituto di solo diritto naturale, — quod natura omnia 
ammalia docuit — nel quale non neghiamo il fondamento, o che ha origfiue 
per la sola volontà dei contraenti, ma, a mio credere, esiste ancora per ragioni 
di diritto pubblico e privato, non che per quelle storiche e di civiltà. Parago- 
nando il matrimonio nello stato primitivo degli uomini, e quaP è oggidì si può 
dire essere un' istituto di creazione artificiale, ma nel modo stesso che lo si 
I)otrebbe dire della civiltà. 

1 II patrimonio I I figli I • • • • Ma i genitori non sono dunque esseri 
umani cóme loro ? La moglie non è spesso tanto innocente, quanto il suo figlio, 
di questa separazione? E avete voi il diritto di torturare un padre ed una 
madre con una vedovanza forzata, per conservare ai loro fig li qualche cosa di 
più dei beni di fortuna? Poiché finalmente non è questione che di ciò!l? 

Educazione, unità di direzione morale, vita di famiglia, tutto è distrutto 
per la semplice separazione, egualmente che pel divorzio. Ma che dico io? Mille 
volte di più nella separazione! Il figlio contrastato da due poteri contrari, edu- 
cato fra due contrari sistemi, appartenendo metà a ciascuno dei genitori — 
poiché malgrado tutte le decisioni dei tribunali, i genitori restano genitori, *- 
orfano della madre per un mese, del padre per un altro, ascoltandoli ingiu- 
riarsi a vicenda, tanto più 'amaramente, quanto la loro infelicità è più grave, 
il figlio si trova costituito giudice dei suoi genitori, e dai suoi genitori stessi; 
« il risultato della sua decisione è il disprezzo o per Puno o per T altro, e 
spesso per ambedue. Leoouvé. op, cit.^ pag. 237. 



Digiti 



zedby Google 



76 LIBRO- PRIMO TIT, H. CAP. n. 

pompe ogni legame fra i coniugi e non li mantiene in 
relazione, allontana questo inconveniente, regolando in 
modo definitivo gl'interessi della intera famiglia. Se nel 
divorzio si possono dimenticare i figli» lo stesso avviene 
nella separazione, nella quale anzi è più facile che ciò 
si riscontri; poiché non v*è peggior mezzo per impedire 
che si compia o no una coi^a — senza possibilità di freno — 
che la proibizione della medesima. Perciò colla separazione 
si peggiora la condizione dei figli, poiché il concubinato, 
non solo fa dimenticare gli affetti verso di questi, ma è 
anche loro di cattivo esempio. 

La perdita dell'affetto verso i figli, che può avvenire 
per parte dei genitori divorziati, può anche avverarsi nella 
separazione, ed in fondo non é che un accidentalità, che 
può no verificarsi, mentre non é strano supporre che i 
genitori separati abbiano poca cura dei figli. 

L'ordine sociale è turbato, si obbietta. Ma qual ordine? 
La moralità forse dei costumi? — In tutte le separazioni od 
il coniuge é condannato alla infelicità perpetua, essendo 
sottoposto a mille riguardi, o all'apatia del cuore; ed in 
questo caso, darà certo spettacolo meno edificante, che 
non sarebbe una nuova unione legittima. E se tutto ciò 
si verifica per l'uomo, tanto più per la donna, la libertà 
della quale è, per la stessa sua natura, assai più limitata 
che non nell'uomo. Nella pluralità dei casi adunque, si 
avrà miseria, immoralità e sconforto, salvo in quei raris- 
simi, in cui il caso o la virtù, offrono preziosi compensi. 
Ora le leggi non debbono farsi per i pochi, la cui virtù 
tocca il sublime, ma sibbene per tutti, fondandosi sulle 
necessità dell'umana natura. 
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L'argomeoto della possibile riconciliazione e ravvi- 
cinamento dei coniugi, che può avvenire colla separazione, 
sembra assai serio, specialmente neir interesse dei figli; 
giacché la separazione, com* essi dicono, lascia aperta una 
tal via, che viene del tutto preclusa dal divorzio, il quale 
alla sua volta è contrario alla natura umana e tei»le a 
creare una finzione giuridica pericolosa. Goloro che hanno 
vissuto tanto tempo uniti, soggiungono i nostri contradittori, 
non potranno giammai tornare fra loro affatto estranei. I 
loro animi sono legati indissolubilmente da una catena 
morale. 

Ciò potrebbe esser vero in alcuni casi. Ma quando il 
divorzio è determinato da cagioni d'onore, provocato da 
lunghi giorni d' ira, già trasformata in odio, come si crederà 
allora alle possibili riconciliazioni? 

Ed aggiungiamo ancora, che quando la legge *sul divorzio 
richiederà, come lo dovrebbe, un lasso di tempo tra la 
domanda ed il permesso di far divorzio, se in questo tèmpo 
la riflessione, le cure dei parenti, degli amici, dei figliuoli, 
il ritornare sulle grate memorie del passato, nulla avranno 
potuto suir animo dei coniugi, ciò significherà che la piaga è 
troppo profonda e la speranza della riconciliazione, una 
vera illusione. 

Inoltre, tutti coloro che hanno combattuto nei Consigli 
e nelle Assemblee questo argomento della probabile ricon- 
ciliazione, hanno sempre chiesto : su cento casi di separazione^ 
quante volte tornano i coniugi a riunirsi? Vogliamo ammet- 
tere che alcuni pochi casi di riconciliazione avvengano, ma 
si dovrà perciò sacrificare il giusto interesse di tutti, al 
possibile di pochi ? E d' altro canto, ai coniugi che si sono 
divorziati, i quali pentiti, o serbandosi ancora affettOy nonché 



Digiti 



zedby Google 



78 LIBRO PRIMO, TIT. II. GAP, U. 

passare a seconde nozze, vorranno tornare insieme, nìuno 
impedirà loro di farlo, con una seconda legìttima unione. 

Se i nemici del divorzio fossero coerenti, dovrebbero 
costringere i coniugi alla coabitazione colla forza della 
leggej coir intervento deirAutorià; dovrebbero pretendere 
un amore, o meglio, un uso legale dell'amore fra i coniugi; 
dovrebbero sorvegliare i coniugi come persone sospette dalla 
polizia, dovrebbero continuamente spingere rocchio del ma- 
gistrato su tutte le azioni dei coniugi, nel santuario della 
famiglia, ad impedire le lotte, le vessazioni, le sevizie, il 
delitto. Edificante spettacolo, bella moralità della famigliai 
— La donna coprirà di disonore Y uomo, e questi dovrà 
continuare a riconoscerla per sua compagna: l'uomo avrà 
avvelenata l'esistenza di* una povera donna, e costei dovrà 
rinunziare a tutte le gioie della vita, rinunziare al conforto 
di un nuovo e più felice amore, sotto pena d'incorrere nel 
biasimo della società; mentre la legge potrebbe sciogliere 
un vincolo che non ha più ragione di esistere, e che essa 
ha civilmente stabilito. E perchè non potrebbe usare del 
suo potere per secondare le leggi della natura, come ne 
usa nella formazione del vincolo, senza che perciò sia neces- 
sario ricorrere all'istituzione della separazione, la quale, 
mentre costringe a tutti i vincoli ed alle soggezioni tutte 
del matrimonio, ne distrugge tutti i fini e tutti i mezzi di 
conseguirli, ad una istituzione che la logica ci dimostra 
irrazionale, il sentimento ingiusta, la pratica dannosa? ; 

Se la coabitazione colla persona odiata è pericolosa, 
impossibile, se niuno vuole commettere la iniquità d' im- 
porla, forza è che i coniugi, fra cui sarebbe vano sperare 
una riconciliazione, possano divorziare; ma la situazione 
della separazione l' abbiamo esaminata e riconosciuta inu- 
tile, dannosa ed ingiusta. 
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Or tutto ciò non rivela forse i caratteri di giustizia e 
di necessità della istituzione del divorzio ? 

Non v' ha nemico tanto capitale del matrimonio quanto 
la indossolubilità. Cosa spinge il più delle volte la giovi- 
netta ad impalmare un vecchio denaroso, il giovane liber- 
tino una ricca vecchia, lo speculatore una fortuna ? Per 
tutti costoro il sentimento è una vana parola. Il giorno dopo 
le nozze, si tolgono la maschera, e l'infelice loro vittima, 
ritrova, invece della sognata vita color^ di rosa, la triste 
realtà!!!! Seguono i disordini, le dilapidazioni, i maltrat- 
tamenti. La felicità è per sempre distrutta, perchè la legge 
è implacabile. La vita è divenuto un male, a cui i nemici 
del divorzio non accordano che lo strano conforto ed inef- 
ficace rimedio della separazione. 

Una buona legge sul divorzio, impedirebbe d'assai le 
unioni che potessero riuscire dannose, per le sproporzioni 
di età, d'abitudine, e per le differenze d'intenzioni nel vin- 
colarsi. « V intanto obbligati, che domani poi f aggiusto 
io y> non sarebbe più possibile per calcolare i matrimoni. 
La felicità dei coniugi è garantita dalla dissolubilità del 
nodo. I genitori, i quali non di rado acciecati dà so- 
verchio amore, stringono i loro figli in nodi, che non sono 
per loro felici, se non apparentemente, sarebbero più cauti 
e s' occuperebbero con più serietà del collocamento dei figli, 
e specialmente delle femmine, quando temessero la possi- 
bilità del divorzio. 

Né si limitano qui i vantaggi di questa istituzione. Che 
r indossolubilità del matrimonio genera la trascuratezza 
d'entrambi i coniugi. L'uomo in questo caso poco si cura 
di mantenere vivo l' amore della sua proprietà legale — 
ci si passi l'espressione, che dipinge la condotta di molti 
mariti — e la donna trascura di piacere allo sposo, da 
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cui nulla mai può dividerla: * i galanti poi d'ogni rismai 
fanno gran conto della indissolubilità del matrimoniOi ed 
è assai più filosofico, di quello che a prima vista possa 
credersi, quel motto libertino, che i Don Giovanni francesi 
hanno adottato nelle loro guerre d'amore : il faut toujours 
chercher que le pavillon couvre la marchaneUse. Se amore 
spesso non ragiona, più spesso ancora gli si attribuisce 
questa cecità, perchè serva di scusa o d'incoraggiamento* 
quasi sempre poi, negli attentati alla fede coniugale, non è 
l'amore che fa sposo un amante, ma la fama di galanteria. 
Io credo che col rimedio del divorzio molti Don Giovanni, 
fuggirebbero gli intrighi amorosi troppo complicati, e molte 
mogli sarebbero più oneste. 

Il divorzio tra gli altri ha questo vantaggio, dice Dumas 
figlio, che sopprime una delle principali cause, ed in ogni, 
caso, la sola scusa dell'adulterio. Pel divorzio, non vi ha 
più vincolo etemo tra la incompatibilità di carattere; e, 
< io ho preso un amante, perchè mio marito m'ingannava. 



1 Ideilo stato della nostra società la teorìa assoluta, senza eccezione, del- 
l' indissolubilità non rovina la famiglia mille volte più che non lo farebbe il 
divorzio stabilito con regole severe? Per chi interroghi i fatti in ciò non vi ha 
r ombra del dubbio. Chi crea infatti tra il popolo tante bigamie di fatto? 
L* indissolubilità. Chi fa sorgere sopra otto operai almeno tre che abbiano due 
famiglie ? L' indissolubilità. Chi fu la causa che nel 1890 la Commissione delle 
ricompense, allorché volle soccorrere le vedove dei combattenti di Luglio si 
videro giungere due o tre vedove per ciascuna persona morta ? L' indissolu- 
bilità. Chi moltiplica i figli illegitUmi fuori della famiglia? L' indissolubilità. 
Chi moltiplica i figli adulterini nelle famiglie ? L' indissolubilità. Chi ali- 
menta r odio tra i coniugi ? L' indissolubilità. Chi origina le scandalose 
mene, scoperte dalla giustizia agli occhi del mondo ? L' indissolubilità. Chi 
ispira turpi pensieri e spinge talvolta fino al massacro ? L' indissolubilità. 
Quando un principio produce tali effetti in una società, ciò avviene, o perchè 
esso è radicalmente malvagio, od è in disaccordo con le leggi ed i costumi di 
(Questa società. I^boovvé. Op. cit„ pag. 233* 
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mi rovinava, mi batteva, speculava su me, mi abbandonava, > 
è un argomento che muore in bocca alla donna adultera. * 

Venianao ora al punto più essenziale della questione 
che ci occupa; cioè agli obietti dei nemjj^i del divorzio. 

« La prosperità, la quiete della famiglia, essi dicono, 
non può mai sussistere quando il capriccio potrà sciogliere 
un vincolo di tanta importanza e trasformare in un istante, 
i più gravi interessi materiali e morali degli individui, 
che costituiscono una famiglia: che varrà, per esempio, 
alla donna, una vita esemplare, e Tavere sacrificato la sua 
innocenza, i più begli anni della giovinezza, le grazie 
e la beltà ad un sol uomo, se costui potrà, a suo talento, 
abbandonarla il giorno che divenuta avanzata negli anni 
e meno vezzosa, o colta da malattie incurabili, o per qua- 
lunque altra causa, non sembrerà più l'antica compagna ? » 

« Ma allora, dicono essi, il matrimonio non diviene che 
un libertinaggio legale; e nella breve durata delle unioni 
non si potranno certo sviluppare in seno alle famiglie 
quei nobili sentimenti, che solo valgono a formare citta- 
dini virtuosi e non infesti alla patria ed alla civiltà. E 
considerando il vincolo matrimoniale in genere, qual 
garanzia, rimane alla società ed ai coniugi fra loro, dei 
reciproci sagrifizi, vero perno della famiglia e della co- 
mune azione neir interesse della prole , se i coniugi 
dovranno sempre spspettare che la loro unione sia pas- 
seggiera, non tutelata dalla legge, quasi fosse un com- 
mercio qualunque, che si mantiene finché venuto a noia 
ad uno dei coniugi, questi, poco curandosi dei sentimenti 



1 0^^. cit.y pag. 98. 

Sgrani. La Donna. 
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dei danni deiraltro, invochi la scandalosa legge, e di- 
strugga il focolare domestico ? ! » 

Questa obiezione sarebbe seria e convalidata, da argo- 
menti ancora storici, quando alcuno volesse ammettere il 
divorzio, sulla semplice domanda di uno, o di entrambi i 
coniugi, sul semplice consenso, non limitato da tempo o 
da stabilità. 

n divorzio è necessario, ma è pur forza confessare che 
una cattiva legge del divorzio, non solo ne distruggerebbe 
tutta l'utilità, ma potrebbe essere causa d* ogni sorta di 
abusi nel seno della famiglia. Una legge sul divorzio, la 
quale simile a quella francese del 1792, ammettesse cause 
troppo lievi a provocarlo, non sufficienti prove della irre- 
movibile decisione dei coniugi, lasciasse in una parola la 
sorte della società coniugale in balia al capriccio d'uno, o 
d'entrambi gli sposi, sarebbe una legge pessima, atta a 
muovere la tristizia d'un coniuge a svantaggio dell'altro, 
ad incoraggiare le più triste speranze, ad abbandonare la 
società famigliare alla instabilità continua. Noi non vogliamo 
che il capriccio, o il desiderio di fugaci amori, possa es- 
sere causa di divorzio; ma, non per questo, giungiamo a 
negare il divorzio per volontà concorde dei coniugi. Vi sono 
talune cagioni così intime nella vita dei coniugi; e tali 
riguardi e circostanze troppo giusti, che impediscono di 
porre a cognizione di tutti le vere cagioni; ma che pure 
rendono insopportabile la vita unita. 

Questo ritegno che può avere a sua cagione, i sentimenti 
più nobili della nostra vita ; elevati come V onore della ca- 
sata e del decoro delle persone della famiglia, e di noi 
stessi, deve essere giustamente apprezzato da una buona 
legge. E quando ai giudici, si siano fornite serie garanzie, 
che esistono ragioni per far divorzio, onde riparare a'mali 
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maggiori, come a mo' d' esempio per via di attestazioni 
giurate dei genitori dei coniugi, che vogliono divorziarsi, 
a me pare, si abbia quanto occorre per accordare il divor- 
zio. Il consenso dei due cogiugi; T attestazioni dei loro 
genitori, sono più che sufflcenti garanzie per assicurarci 
che esistono cause di divorzio, quantunque al giudice 
ignote. 

Air opposto, una legge sul divorzio, che non lo ammetta 
se non in quei casi gravissimi in cui i coniugi i più scru- 
polosi, si trovano costretti, dove non esiste divorzio, a ricor- 
rere al triste ed illogico rimedio della separazione: una 
legge, che tuteli, nelle massime regolatrici del divorzio, 
gV interessi del coniuge oppresso, una legge infine, a cui 
non si ricorra volentieri dalle parti, che nei casi indispen- 
sabili, e sia applicata dai magistrati solo in estrema neces- 
sità, sarà una legge ottima sotto ogni aspetto. 

Ad un tal modello di legge, molto s' avvicina la legge 
francese del divorzio, sancita dal Codice di Napoleone; la 
quale, se non va esente da pecche, riparabilissime, racchiude 
tuttavia grandissimi pregi. 

La legge deve tutelare V esistenza del vincolo, finché è 
possibile, e ciò in omaggio alla santità della famiglia, alla 
tutela che la società deve alla sposa ed alla madre, al 
mantenimento del sentimento morale e dei buoni costumi; 
ma senza violare altri diritti non meno sacri. 

Si è ripetuto ed ognora si ripete, che le leggi dei codici, 
devono modellarsi sulle leggi della natura; ma è falsa 
scienza il cercare queste leggi in teorie più o meno belle, 
e in astrazioni più o meno filosofiche, in emanazioni del- 
l'assoluto, del non assoluto. La legge naturale esiste, ma 
va studiata nell'uomo, a cui appartiene e non fuori di esso. 
La prima delle leggi della natura che governano Tuomo, è 
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il principio della felicità e della virtù. Questo diritto 
deir uomo, non può trovare limite che neir eguale diritto 
deir altr' uomo, eh' egli non deve violare. Questo principio 
deve guidare il legislatore, anche in materia di matrimonio. 
Ed il legislatore, che deve garantire la pace e la stabilità 
della famiglia, non deve nello stesso tempo, sanzionare Fin- 
felicità reale dei coniugi, per sfuggire quella apparente o 
quella che si può trovare nel matrimonio. 

Del resto, bisogna che i nemici del divorzio si persua- 
dano che costringendo a stare uniti esseri che Todio divide, 
non si tutela la quiete e la prosperità della famiglia, sib- 
bene se ne accresce la dissoluzione, se non di diritto, l'altra 
peggiore, che sta in un fatto non legale. I coniugi che si 
odiano non^si cureranno certo dei loro reciproci interessi, 
della reciproca felicità; al contrario la loro esistenza diviene, 
come ho già detto, una continua lotta che riesce sempre 
all'oppressione del più debole e spesso al disonore di en- 
trambi. Una legge sul divorzio quale ve l'ho a lunghi tratti 
accennata, scioglie 1' obiezione intorno al libertinaggio le- 
gale, rende meno frequente il libertinaggio delle persone 
forzatamente unite, ed infine spesso allontana dalle mura 
domestiche il capitale nemico della famiglia: l' adulterio. 

L'altro serio argomento, che adducono i nemici del 
divorzio, è l'interesse dei figli. 

Io confesso di non aver mai compreso la forza di questa 
obiezione, se non in favore della dissolubilità. 

L' interesse dei figli, può considerarsi sotto un doppio 
aspetto: materiale e morale. Ma chi può logicamente so- 
stenere che l'interesse materiale dei figli sia meno tutelato 
da una buona legge sul divorzio, che da una triste unione 
de' loro genitori, o da una più triste separazione? Nel primo 
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caso la legge li tutela, ma nel secondo, chi salva i figli 
dalla trascuratezza dei genitori, dai loro disordini o dalla 
rovina? 

Ai patrimoni delle famiglie in dissoluzione il più delle 
volte vien dato fondo; spesso la disunione grave dei coniugi, 
viene cagionata dalla mala condotta d'uno di essi. Ma il 
divorzio garantisce anche i figli dagli effetti di questa 
mala condotta, anziché danneggiarne gl'interessi. 

Aggiungete, che non di rado si sono visti genitori, pas- 
sare a seconde nozze solo neir interesse dei figli. 

Vediamo ora ciò che riguarda i loro interessi morali. 
A mio credere, l'esempio delle continue lotte, delle ingiurie, 
dell'odio dei genitori, non è il più bello ammaestramento 
neir educazione dei figli, i quali men triste cose vedranno, 
presso l'uno dei genitori, che avranno seguito per volere 
della legge o per scelta. 

Chi impedisce loro di serbare affetto ad entrambi gli 
autori di loro giorni, di aiutarli, di sostenerli sempre nelle 
battaglie della vita, sebbene divorziati? Se la legge scioglie 
il vincolo giuridico, non cancella però, con un tratto di 
penna, il vincolo naturale. 

Fra i coniugi, è invece la legge che creò il vincolo: 
questi due esseri prima della parola legale non avevano 
nulla di comune; per lunghi anni non si conobbero, e non 
furono punto necessari l'uno all'altro. 

È certo per i figli una grande sventura il divorzio dei 
genitori, e meglio sarebbe la loro armonia. È dolce spet- 
tacolo il quadro d'una famiglia unita e felice. Ma quando 
ciò non può essere, la indissolubilità tutela meno gl'interessi 
dei figli, di quello che non faccia il divorzio; ed è per essi 
minore disgrazia, che non lo spettacolo vergognoso delle 
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domestiche discordie dei genitori: infelicità cui, senza il 
divorzio, nulla vale a porre un fine, se non la morte. 

E concludendo, quanto concerne l'interesse dei figli, dirò, 
che troppo si esagera dai contradittori, e si trascina a ve- 
dute troppo semplici, mentre dovrebbero essere complese; 
perchè a fronte dell' interesse e della felicità dei figli, v'è 
pur quella dei genitori che non va affatto trascurata e 
del tutto sacrificata a quella dei figli, tanto più che la 
infelicità dei genitori ricade a loro danno. 

Finalmente diciamo, in sostegno del divorzio, che la 
indissolubilità è un principio del tutto teologico, creato 
dalla chiesa, dalla quale bisogna una volta per sempre 
emanciparsi e rigettare tutto quanto non sostiene V esame 
della ragione. 

Per tal m9do, sembraci avere chiaramente risoluta la 
questione in favore del divorzio, ribattendo le opinioni 
contrarie. 

Ma da taluno si disse: « Dal lato teorico hanno ragione 
i sostenitori del divorzio, ed in astratto deve preferirsi alla 
separazione, poiché quando un rapporto giuridico, è dive- 
nuto impossibile è pur giusto che si sopprima; ma non così 
la vediamo dal lato pratico, il quale ci sembra dovere in 
questa questione avere il predominio, atteso la intima con- 
nessione colla moralità dei popoli affatto contingente e va- 
riabile. Quando un popolo, continuano a dirci i rammentati 
nostri oppositori, si trovi in condizioni di poca moralità, 
è ridicolo invocare il divorzio, per l'esempio di altre na- 
zioni. Si dovrà nell'applicazione del divorzio, osservare le 
condizioni morali e civili di quel dato popolo, perchè 
l'ammissione del medesimo, non sia un mezzo alla facile 
formazione e scioglimento del matrimonio. Bisogna che il 
popolo ne conosca l'importanza, ne apprezzi tutte le pos- 
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sibili conseguenze ed i danni irreparabili. Bisogna che lo 
scelga per evitare un male peggiore. Fuori delle suaccen- 
nate condizioni, non può parlarsi di divorzio; e perciò la 
questione del divorzio è tale, cui non può rispondersi as- 
solutamente, né in astratto; ma sibbene a fronte di questo 
di quel popolo, di questo o di quel tempo. » 

Vero è che se principio contingente si conosce, è al 
certo il morale. Ma quantunque vero, nullameno non di- 
strugge il principio, e solo per ragioni temperarle ed ecce- 
zionali lo restringe. 

Se un popolo è poco morale, e apprezza il divorzio, 
non qual sanzione penale al coniuge malvagio, ma sibbene 
come un mezzo per cangiare moglie o marito, il matri- 
monio, coir istituto del divorzio, fondato soltanto sul con- 
senso, è in grave pericolo, e sarebbe a temersi, che si 
rinnovassero i tempi d'Augusto. * 



1 "È noto infatti che ai Romani fosse comunissimo per frivoli motivi. 
Talvolta era la sterilità, tal' altra i litici colla suocera ; ora si allegrava l' im- 
pudicizia, ora soltanto che il marito era stato offeso dalla moglie. Sulpizzo 
Gallo chiese il divorzio perchè la moglie era uscita a capo scoperto : Antistio 
Vbtbeb perchè aveva parlato in segreto con una libertà volgare; Pubblio Sem- 
pronio perchè era andata ai giuochi senza sua saputa. Cicbbonb ripudiò dopo 
90 anni Tbbbnzia perchè aveva bisogno di nuova dote, e ripudiò la nuova moglie 
perchè parve rallegrarsi della morte di Tulliola figlia di Cicerone. Tbbbnzia 
sposò Sallustio, poi Mbssala Corvino, poi Visio Rufo. Tulliola ebbe succes- 
sivamente tre mariti, e Dol abello che fu l'ultimo la ripudiò incinta. 

Bruto, il virtuoso, senza motivo rinviò Claudia per sposare Pobcia figlia 
di Catonb. Un ghiottone famoso fu sul punto di ripudiare la moglie perchè 
questa nel suo tempo critico scese nella cella vinaria e temeva che da ciò si 
inacidisse il vino. 

Molti altri, fra i quali Caio Titinnio sposò a caso pensato la impudica 
Fauria, per tenersi la dote. 

Molto spesso poi i coniugi si separavano di comune accordo e senza altra 
ragione che quella di aver preso impegno con altri. Si sa poi che Cbsarb ebbe 
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Ma se fosse circondato di valevoli forme, ristretto a 
casi determinati e gravi, col solo consenso del giudice, si 
vada pur certi, nulla sarebbe a temersi, poiché identico pe- 
ricolo avrebbe a correre il matrimonio per la separazione, 
presso la quale fiorirebbe numeroso lo scandaloso concu- 
binato. In allora non neir istituto del divorzio dovrebbe 
cercarsi il male che ne venisse al matrimonio, ma altrove; 
anzi, sapendo che la scostumatezza portasse il divorzio so- 
lenne; sono persuaso che sarebbe una remora, anziché un 
incentivo. 

Concordiamo che debbasi nel sanzionare il divorzio aver 
riguardo alla moralità dei popoli, ma non che questo, in- 
fluisca a distruggere il principio, non potendo fare a meno, 
anche in quelle condizioni d'immoralità di ammettere la 
separazione, che genera guai peggiori del divorzio, nello 
statò normale, e di gran lunga aumentati, in caso di immo- 
ralità. 

Ma cotesta obiezione resta pure oziosa a fronte di noi, 
che, lode al cielo, se non siamo la prima nazione, possiamo 
dirci fra le prime, né le condizioni morali sono di gran 
lunga inferiori a quelle degli altri popoli presso i quali è 
il divorzio. 



tre mogli, quattro n' ebbe Augusto, cinque o sei ciascuno della sua famiglia, 
e tutto ciò senza contare la prostituzione domestica delle schiave e delle liberta 
che hanno avuto il triste merito di dar nome al libertinaggio. 

In tanta corruttela di costumi il marito non si piaceva del focolare do- 
mestico con una donna eh' era stata d' altri e che poteva diventare d' altri 
r indomani. E poiché anche i Romani conoscevano il merito della virtù fem- 
minile, tuttavia r esigevano soltanto dalle matrone, le quali non dimeno erano 
costrette a proteggere le meretrici e tenersi in casa quella che corrompevano 
mariti e figli. 

La famiglia era pertanto cosi sconnessa che con una facilità appena con- 
cepibile si esponevano i figli in panieri di vimini (corbem susponendo pueroj* 
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Riassumendo brevemente le nostre idee, e per non 
essere fraintesi in una questione tanto importante, noi 
diciamo, che il divorzio è più giusto, più morale e più 
razionale della separazione; che è un male, ma un male 
necessario, e per prevenirne uno maggiore, e che infine 
non è un istituto col quale si attenti alla dignità del ma- 
trimonio, od alteri il carattere della volontà dei contraenti 
nella indissolubilità del vincolo; ma sivvero, una misura 
necessaria per prevenire o reprimere gli abusi, una pena 
del coniuge colpevole. 
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Tit. ìli. 

LA MADRE 

CAP. 1' 

DELLA PARTECIPAZIONE ALLA POTESTÀ CONIUGALE. 



« L'autorità paterna, od anche la potestà 
patria, appartiene ad ambedue i genitori indistin- 
tamente ed attribuisce loro quindi la medesima 
dignità, al cospetto dei figli, benché ne emanino 
per r uno e per l' altro differenti attribuzioni. » 
Gabba, op, cU,, pag. 23. 



La legge di natura, che meno di ogni altra, può essere 
violata dalFuomo, è il vincolo tra genitori e figli. Il più 
barbaro consorzio umano ci fornisce ampia prova di questa 
verità. 

La forza, che lega indissolubilmente i rapporti di fami- 
glia, non viene diminuita, se non quando l'umanità sia 
agitata da straordinari commovimenti, che la allontanino dal 
suo svolgersi e procedere normale. Se vi ha cosa in una 
istituzione umana, che al sommo importi alla intiera società, 
in questa della famiglia, è appunto il rapporto necessario 
fra genitori e figli, e pel quale ogni legislatore stabili i di- 
ritti e i doveri da essa risultanti. 

Nei primordi della civile comunanza, il concetto del 
diritto si impone a quello del dovere dei genitori verso i 
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figli, e particolarmente il concetto dall' autorità del padre: 
cosi l'assoluta auctoritas del padre romano. * 

Ma col volgere del tempo l'umana civiltà progredisce e 
si perfeziona, ed alla idea di diritto prevale invece il con- 
cetto di dovere dei genitori verso i figli; dovere che non è 
limitato a provvederli solamente nella loro età minore del 
giornaliero sostentamento, ma si estende ancora a ben svi- 
luppare e dirigere le loro facoltà intellettuali e morali. ' 

Ed afllnche i genitori possano più facilmente conseguire 
questo fine, sono dalle leggi investiti di un sacro carattere 
e di una autorità, che differisce assai dall'antica, come 
quella che ha diverso fondamento; di una autorità che porta 
seco il diritto di avere dai figli obbedienza, nei limiti delle 
leggi e del bene, senza distruggere però la loro libertà in- 
dividuale. Autorità meno terribile dell'antica, ma più efll- 
cace, perchè più naturale e proficua. 

Non insisteremo di più sulla natura dell'autorità coniu- 
gale; perchè, per l'odierna civiltà, sarebbe un oziosa ri- 
cerca. Né diremo quali siano le attribuzioni che spettano 
al padre, perocché andremmo fuori del nostro soggetto. Solo 
in questo capitolo dobbiamo studiare quanta e qual parte 
dell'autorità coniugale, debba appartenere alla madre. 

Prevedere quale sia la nostra opinione, intorno ai limiti 



1 Nella legfislazione romana la Patria Potestà era stabilita in favore del 
solo padre. Dai moderni codici invece si è ritenuto che il potere dei genitori 
abbia prtncipal mente ragione d'essere per Tinteresse dei figli. 

.2 Questi doveri debbono incombere ancora ai genitori, che procreano figli 
illegittimi ; poiché il diritto agli alimenti ed alla educazione dipende dal fatto 
unico della nascita. Il nostro Codice accetta in parte questo precetto. (Si consulti 
a questo oggetto gli articoli 186, 189 e 193 del Cod. Civ, ItaL., le nostre consi- 
derazioni al Capitolo « Della ricerca della paternità » e Foubnét ^ della sedu- 
spione, ^ pag. 194.) 
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della autorità della madre nella famiglia, è facile cosa, per 
poco che si richiamino alla mente i principi stabiliti in 
sostegno della eguaglianza giuridica dei due sessi, ed in- 
torno alla natura del "vincolo coniugale, che dicemmo per- 
fetto, quando si colleghino . le forze, le menti, i voleri 
dell'uomo e della donna, e Fun l'altro compiendosi, vengano 
a costituire unità. 

Ma a maggior chiarezza richiamiamo alla mente talune 
conseguenze, che altra volta traemmo da' detti principi. Ivi 
dicemmo e provammo, che, se uguali sono i coniugi, poiché 
talune superiorità dell' un sesso trovano sempre il suo com- 
penso in altre superiorità proprie dell'altro; se il matri- 
monio non è che una società di uguali; se i figli hanno 
doveri, tanto verso l'uno, quanto verso l'altro genitore; se 
l'amore e l'interesse della prole è comune ai genitori, non 
differenti [debbono essere i mezzi per conseguire questi 
fini, non inferiore deve farsi la condizione dell'un genitore 
da quella deiraltro; e perciò pari e comune deve essere la 
partecipazione all'autorità ed al potere sui figli. 

Senza di ciò noi falsiamo il diritto naturale e la con- 
dizione della donna nella famiglia, nella quale soffre i 
maggiori dolori, li conforta in quei che l'attorniano, ed 
alimenta le più belle speranze. E se così è, tolgasi alfine 
dal Codice la odiosa espressione ^ Patria Potestà — e so- 
stituiscasi l'altra — Autorità Coniugale. 

Alcuni pubblicisti negano alla madre il diritto alla 
patria potestà; perocché dicono, essere un attributo soltanto 
del padre. * Altri riconoscono in ambedue i genitori il di- 



1 Parve ai sapientissimi componenti la Commissione del Senato, chiamata 
nel 1865 a presentare un progfetto di Codice Civile Italiano, che fosse un er- 
rore gfiuridico, contrario alle tradizioni Italiche, di riconoscere alla madre 
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ritto alla partecipazione della potestà sui figli, ma negano 
alla madre Tesercizio della medesima, quando vive il padre. 
Essi dicono : il potere famigliare, perchè proceda saldo, 
deve essere da un solo rappresentato ed esercitato. D'altra 
parte la moglie, conoscendo la superiorità del marito, quasi 
sempre, si riporta al suo volere, e quindi non si sanziona, 
accordando al marito l'esercizio della potestà, che un fatto 
il quale si riscontra ogni giorno. 

Questa scuola quantunque abbia fatto un passo innanzi 
alla prima, e principalmente neir esercizio della potestà 
coniugale, nel caso di morte del marito, pure abbiamo fatto 
delle due scuole un solo gruppo; giacché in ambedue, du- 
rante la vita del marito, la moglie si trova nella condi- 
zione, stessa in cui è privata della potestà coniugale. 

Il Guardasigilli Vacca (nella relazione al Re, intorno 
ai motivi del nuovo Cod. Civ.), mentre dichiara, che, accor- 
dando alla madre la partecipazione alla patria potestà, si 
era soddisfatto ai voti espressi nelle discussioni parlamen- 
tari e che il privamela sarebbe stato un atto d'irriverenza 
verso la medesima, ed una lezione d'immoralità e d'irrive- 
renza data ai figli; mentre, aggiunge, essere giusto che dopo 
la morte dal padre, la patria potestà passi intera alla madre, 
perchè non vi è alcun divario fra coniugi, si contradice, 
allorché asserisce che vivente il padre, ragioni d'ordine 
domestico suggeriscono d'investire lui singolarmente del po- 



od al padre le eg-uali attribuzioni alla potestà coniugale. {Relazione del Se- 
nato^ pag. 70, Voi, I). Laonde modificavano il progetto Pisanelli, cancellando 
il capov. 3. dell'art. 194. Passato finalmente il progetto del cod. civ. alla Com- 
missione Legislativa di Revisione, questa ripristinava la disposizione tolta dalla 
commissione del Senato, oggi scritta nel Codice che ci governa (Art. JSJ80^ 
capov. SJ. 
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tere indiviso, e così viene implicitamente a fare sue le teorie 
dei summentovati pubblicisti. 

Questi argomenti del Vacca, dai quali si rileva, che in 
un solo caso, riconosce alla donna il diritto intero, indiviso 
della potestà sui figli ed in tutti gli altri le nega cotesto 
riconoscimento, sottoponendo V autorità materna alla pa- 
terna, se non erriamo, sono di per se soli, bastanti a 
persuaderci che le sue teorie sono illogiche e contradit- 
torie, per lo meno incomplete ed esagerate. Difatti, non 
sappiamo comprendere, perchè Tautorità della madre debba 
ricevere una limitazione di fronte a quella del padre, quando 
uguali, se non più gravi, sono i suoi doveri verso i figli. 

Si risponde a questo nostro obietto, invocando delle 
ragioni di ordine domestico. 

Troppo facile cosa sarebbe il decidere dei punti con- 
troversi, se bastasse ad appagare la logica e la giustizia, 
qualche sonora frase. — Ragioni di ordine domestico ! ! ! — 
si dice. Si esamini il nesso delle idee e delle ragioni che 
condussero i detti giuristi a questa soluzione, e vi si leg- 
gerà il riprodursi degli inveterati pregiudizi, intorno alla 
istituzione della famiglia, alla soggezione della donna, ed 
alla superiorità del marito. Si apra il óodice, e si vedrà 
come, quando si tratti di obblighi e doveri, risultanti dallo 
stato coniugale, se ne pretenda dalla donna la stretta os- 
servanza, e come poi si agisca diversamente quando si 
tratti di diritti, quasi che non faccia d'uopo di una eguale 
elevatezza d'intelligenza e di sentimenti nei due casi. 

La madre dà alla luce i figli, nella generalità li nutre 
del suo latte, la madre li segue passo passo nel loro ini- 
ziarsi alla vita, li cura infermi, si sottopone a mille sacri- 
fici per essi, insegna loro Ta prima preghiera, fa loro ripetere 
le prime voci di afietto, ne consola i primi dolori; e questa 
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missione di consolatrice non l'abbandona nemmeno quando 
i figli si fanno adulti. La madre studia fino dai primi anni 
il carattere dei propri figliuoli, ne conosce in ogni epoca 
della vita le inclinazioni, gli interni ripieghi dell'anima, 
le qualità, ed i difetti. Essa conosce l'amoroso segreto per 
far giungere al cuore dei figliuoli un giusto rimprovero, 
un consiglio. Fra le pareti domestiche la missione materna 
non si arresta un solo istante. 

Ed entrando in un altro ordine di idee: — Se la madre 
possiede un patrimonio, concorre con questo ai bisogni 
della famiglia, e per eredità viene trasmesso ai figli. Perciò 
l'utilità che arreca coi suoi beni non è inferiore in nulla a 
quella delle sostanze paterne. Fra le madri poi, che non pos- 
siedono patrimonio, in gran nuihero enumeransi quelle, che 
con lunghe ore d'indefesso lavoro aiutano il marito al sosten- 
tamento ed alla educazione della prole. Pongano mente a 
tutto ciò coloro che vogliono la prevalenza dell'autorità pa- 
terna ? Essi considerano le cure che il padre dà alla prole, i 
sacrifici che per essa compie; ma troppo dimenticano quanta 
e quale sia la cooperazione della madre. Vogliono l'autorità 
paterna prevalente, perchè attribuiscono, senza ragione, al 
padre il diritto supremo della istruzione e della correzione, 
quando invece un tal diritto appartiene ad entrambi, e per 
entrambi hanno indistruttibile valore i motivi di esso. Cioè: 
r affetto, l'interesse morale proprio, e l'interesse morale e 
materiale dei figli.' Al loro bene i genitori devono procedere 
uniti e concordi. Ma se sventuratamente in alcuna questione, 
attenente all'esercizio della autorità sui figli, vi fossero delle 
dissensioni, perchè dovrà dirsi che per il padre militi una 
ragione superiore di ordine famigliare, mentre la madre 
potrebbe in molti casi, meglio di lui, conoscere l'indole dei 
figliuoli, e meglio apprezzare il loro interesse? 
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Né egualmente è ad accettarsi un altro sistema, che 
potrebbe talvolta parere razionale; quale sarebbe, il deter- 
minare per mezzo della legge, la prevalenza della paterna 
della materna autorità, a seconda dei casi, nei quali, per 
circostanze di età, di sesso, o di pecoliari condizioni ed 
avvenimenti, si potesse scorgere prevalente, in ordine al 
bene dei figli, V opera dell' uno piuttosto che dell' altro 
coniuge. Oltre la gravissima difficoltà di trovare una linea 
di demarcazione in tutti cotesti momenti, in cui meglio si 
mostri l'attitudine del marito o della moglie, sorgerebbe 
l'impossibilità di tradurre in concreto questi limiti delle 
due autorità, senza che se ne distruggesse la istessa po- 
testà coniugale; perocché si negherebbe l'armonia ed il 
buon accordo dei coniugi. 

Se questo sistema possa poi riuscire liberale o tiran- 
nico, buono dannoso, al prospero andamento dell'umana 
consociazione ce lo dicono Romagnosi, e mille altri pub- 
blicisti, i quali ci mostrano i danni che arreca al governo 
della famiglia, alla libertà de' coniugi, ed alla stessa loro 
autorità, la legge, che tenti di regolare gli intimi rapporti 
della famiglia. 

Miglior partito quindi è quello di lasciare alla libertà 
ed alla intelligenza dei coniugi l' esercizio delle facoltà, 
che più loro sono proprie, e stabilire cosi l'equilibrio e 
l'armonia naturale, senza mai limitare l'estrinsecazione 
della loro attività, o demarcarne le attribuzioni. 

Né si dica che, con questa teoria limitativa dell'asso- 
luta autorità del marito, si venga a disturbare l'armonia 
e l'ordine della famiglia. Imperocché noi non possiamo am- 
mettere, che l'ordine sia rappresentato da delle autorità 
assolute, le quali, oltre all' usare, possono abusare del 
proprio potere. Per noi l'armonia e l'ordine nella società 
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coniugale non possono essere che il risultato solo della li- 
bertà e della uguaglianza de' coniugi. In caso contrario, 
noi non avremo che l'ordine risultante dalla debolezza del- 
l'uno, oppresso dalla forza e prepotenza dell'altro: ordine, 
il quale mantiene uno stato di difladenza e d'ira, origine 
di violei^ti reazioni. 

Ma ci si obietta: anche nei matrimoni più felici non 
sempre si verifica la concorde volontà dei coniugi: Possono 
sorgere contrasti e dissidi, sopra questo, o quel modo d'im- 
piego dell'attività dei figli, intorno a,l collocamento dei 
medesimi, al metodo di educazione o correzione, insomma 
sopra quanto ne interessa la persona e le cose; sicché l'uno 
e l'altro si ostinino nei propri propositi, né intendano ve- 
nire ad una conciliazione. Allora é necessario prevalga un 
volere, e questo non può essere che quello del padre. 

Ecco la obiezione, che si fa alla uguaglianza fra i coniugi 
dell'esercizio indiviso della potestà coniugale. Obiezione che 
si dice essere quella istessa, che determinò gli attuali le- 
gislatori a sancire quelle disposizioni di legge, che, mentre 
accennano da un lato, all'uguale diritto alla potestà, poi 
ne investono dell' esercizio principalmente il padre. 

A quei pubblicisti che pensano nel modo esposto, cre- 
diamo innanzi tutto si possa rispondere: — I casi di possibile 
dissenso fra i coniugi, come pure i danni possibili e la 
lotta, che si vorrebbe far credere rimanere eterna, nel caso 
di discordia fra i coniugi, uella pratica si osserva che si 
dileguano, o almeno molto diminuiscono. E di vero, la po- 
testà coniugale, non esiste per l'interesse proprio, ma per 
quello dei figli, al bene dei quali i coniugi tendono con 
ogni sacrificio personale. Questo amore ed interesse per i 
figli, questo sacrificio personale e dei beni dei coniugi, ed 
in fine la santità dell' istituzione del matrimonio, debbono 
SoRANi. La Donna, ' 
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essere sufficienti garanzie contro le lotte di capriccio e i 
dissensi fatali, che potessero sorgere ; che seppure avvenis- 
sero, presto troverebbero un freno nel fine comune della 
loro unione. Ma sia pure, che possa avvenire che i geni- 
tori si ostinino, né sia possibile che vengano fra loro ad una 
conciliazione. Questo, a mio credere, dovrebbe considerarsi 
come una eccezione alla quale non si deve dare tanta im- 
portanza, da trascurare per esàa il principio generale e 
sostituirla a questo nei codici, per guisa da farlo quasi in- 
teramente sparire. . Ora tale è appunto il sistema seguito 
dai contradittori, contro le più viete regole della logica e 
gli usi comuni di redazione dei codici. 

Né basta: Le legislazioni mostrarono che tale non era 
il loro concetto, e meglio lo vedremo in breve. Perocché, se 
ragioni di ordine domestico ed il maggior bene dei figli 
esigono, che il volere deU marito prevalga nel dissenso a 
quello della moglie, non ne scendeva per logica conseguenza 
che sia in essa distrutto il suo diritto; ma solo, che si debba 
restringere entro i limiti del necessario, con minore sacri- 
ficio dei diritti dell* altro coniuge e con maggiore respon- 
sabilità di quegli a cui si dà la prevalenza. * Né questa 



I Le ragioni che ci persuasero a criticare i nostri avversari, ed implicita- 
mente la redazione del nostro Codice, furono intese ancora da vari membri della 
commissione Legislativa (Procerutti e Bonacci), i quali opinavano che dalla 
premessa, posta da uno dei Commissari (Niutta), per la quale si doveva rico- 
noscere ai coniugi un uguale autorità sui figli, evitando al tempo stesso fìra 
loro un dualismo pernicioso alla famiglia, per essere consentanei al principio, 
dovevasi concedere V esercizio della detta autorità, anche alla madre, dichia- 
rando soltanto che, in caso di conflitto fra i due genitori, doveva prevalere la 
volontà del padre. 

II Db Foresta dimostrò alla commissione che, riconoscendo nella madre 
questa partecipazione alla autorità coniugale e la prevalenza al voto del padre 
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dichiarazione dei codici, quando non sia misticamente scritta, 
sarà improduttiva di benefici effetti; anzi la conoscenza 
del proprio potere, la soppressione della prepotenza ma- 
ritale, farà si che si discuta fra di loro e non si imponga 
dal marito il proprio volere; e bosi ne venga per i figli, 
una più ragionevole e giusta direzione. 

Con ciò non credo si abbia un elemento di discordia, 
ma una garanzia della bontà della potestà coniugale, al 
modo istesso che dalla libera discussione si ha il trionfo 
e la garanzia della verità. 

A modo nostro la pensano illustri pubblicisti, * che, senza 
seguire le idee degli emancipatori, i quali non vogliono 
sciogliere V obietto pratico, pure ne danno una conveniente 
soluzione. 

Noi pure, sulle orme di questi pubblicisti, riteniamo, che, 
quando i coniugi non possono accordarsi sul governo della 
famiglia e dei figli, debbasi accettare per necessità la pre- 
valenza del volere del marito; ma sempre come modo ec- 
cezionale e garantendo alla moglie la integrità del suo 
diritto, da farsi valere in via di ricorso presso il giudice. 
Ecco la soluzione, che ci sembra logicamente nascere dal 
diritto della moglie all'indivisa potestà coniugale. 

Limitazione adunque, ma non estinzione. 

Per queste considerazioni vorremmo che nei codici ac- 
canto airarticolo, il quale ammette che la potes,tà coniugale 



in caso dì conflitto, la madre spesso sarebbe rimasta umiliata. E rettamente 
ragionava. Ma se dalla proposta degli altri commissari se ne traessero le pos- 
sibili conseguenze, come da noi si è proposto, non si avrebbe a temere umi- 
liazioni per la moglie, che troverà ragione nel giudice imparziale. fVerb, /3'., 
Sed. JS8 ApHle iSes, JV. IV, pag, 59), 

1 Gabba. Op, cit , pag. 20-25; Lboouvé. Op, cit., pag. 265-272. 
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è esercitata da entrambi i coniugi, si aggiungesse un ca- 
poverso, nel quale si stabilisse che in caso di dissenso debba 
prevalere la volontà del marito, salvo alla moglie il ricorso 
al giudice. 

Risoluta questa prima questione se ne presenta un altra, 
con la quale è intimamente connessa, e che occorre pure 
risolvere. Intendiamo dire del modo in cui si debba rego- 
lare la famiglia, quando il matrimonio è sciolto per la 
morte di uno dei coniugi. 

A chi spetta allora la potestà sui figli? A chi T ammi- 
nistrazione dei loro beni? , 

Se muore la moglie, facile è la risposta. E già retta- 
mente la si trova data da quasi tutte le legislazioni antiche 
e moderne. Non così può dirsi se sopravviva la moglie; 
che in tal caso varie furono le legislazioni, come varie 
sono le opinioni dei pubblicisti. La madre, sia perchè eser- 
citò col marito, finché egli visse, la potestà coniugale, 
sia perchè contrasse l'abitudine, e l'attitudine all'esercizio 
di questa autorità, non trova in sé stessa alcuna diflìcoltà 
nel proseguire ad esercitarla, né- ai figli questo apparisce, 
come un nuovo potere. Ond' è che niun dubbio nasce dal 
canto nostro, il quale tenda a distoglierci dalla credenza 
che piena e diretta debba passare nella madre la potestà 
sui figli. Daltronde questi vedono in lei la loro migliore 
e più assidua educatrice, la più adatta amministratrice 
dei loro beni; poiché maggiore di ogni altro ne ha l'in- 
teresse e la cura. Per queste ragioni quelle legislazioni e 
quei pubblicisti, che riconoscono nella moglie la potestà 
indivisa sui figli, le accordino o no, ' durante la vita del 
marito, l'esercizio di questa potestà, non possono conclu- 
dere ragionevolmente, che per la morte del marito, le sia 
del tutto cessata. Al più, se ad ognuno dobbiamo rico- 
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aoscere una parte propria neiresercizio della potestà, sarà 
soltanto in questa parte, che occorrerà di supplirvi con 
altra istituzione. E ciò dovrà valere ancora per il marito. 
Se la morte di uno dei coniugi è una grande disgrazia 
per la famiglia, puro non v' è di meglio, che concedere 
l'esercizio della potestà dei coniugi per intero a quello 
sopravvivente; che è quello, il quale ne ha più diritto e 
dà maggiori garanzie di ogni altro della buona riuscita. 
Perciò rigettiamo la propostaci ipotesi, ancora per' altre ra- 
gioni che svilupperemo in seguito. 

Alcuni pubblicisti, che come noi pensano dovere essere 
comune fra i coniugi V esercizio della potestà coniugale, 
osservano, che, se è logico che la madre debba esercitare, 
per la morte del marito, la piena autorità personale sui 
figli, non è così vero deir amministrazione dei beni, dove ' 
ella non è esercitata. Ad evitare un tale inconveniente 
propongono un tutore, od un consulente alla madre nel- 
r amministrazione dei beni. * 

Questa obiezione, se si fonda sopra una Incapacità 
assoluta della donna ad amministrare, già fu da noi ribat- 
tuta, e l'esempio di donne di affari, direttrici di laboratori 
ed amministratrici di case commerciali, serve ancora meglio 
di conferma della giustizia del nostro principio. Se poi 
s* intende dire della maggior parte delle madri del nostro 
paese, le quali hanno limitata istruzione e che tanto le 
differenzia dagli uomini, in tal caso la risposta non può 
essere la medesima; perocché ci si oppone un ostacolo tem- 
poraneo e di apprezzazione del tutto parziale. Ma fino a 



1 II prog-etto del Codice Civile del Pisanelli, conforme al Codice Fran- 
cese, voleva che per la morte di uno dei coniugi si aprisse la tutela. 
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che noi siamo innanzi ad una società che impartisce edu- 
cazione agli uomini come alle donne, che pone queste in 
grado, come in molti luoghi, di condurre una casa com- 
merciale, in allora noi sosteniamo, che il consulente alla 
madre è una offesa al diritto della famiglia, senza punto 
giovare al suo migliore andamento. 

Il consulente, messo accanto alla moglie, è una scon- 
venienza, contraria al principio della ugualianza. Se si teme, 
in alcuni casi, della condizione tutta propria della donna, 
si può provvedere in altro modo, senza bisogno di offendere 
la maternità. Cosi il nostro Codice Civile, quando la madre 
passi a seconde nozze, richiede certe garanzie per assicu- 
rarsi della opportunità di mantenere alle madri T esercizio 
della potestà sui figli. * 

Il consulente, o tutore che sia, ogni volta che voglia 
erigersi a giudicare di questa o quella spesa fatta dalla 
madre per la famiglia, di questo o quel bisogno dei figli, 
non può a meno di turbare quella autorità, che deve so- 
vrastare ai figli, non può a meno di cozzare colla potestà 
della madre. 

Se, per avventura, nei più dei casi, la madre fosse 
inferiore all' uomo nelF amministrazione — il che non 
consento — il disinteresse la renderebbe le mille volte 
più severa neir amministrazione di qualunque altro. 

L'affetto, l'amore dei figli, la occupazione di tutta la 
sua vita a loro bene, la renderebbero il più abile consu- 
lente, che trovar si potesse. 

« Il tutore è il simulacro della potestà coniugale, men- 



1 Vedausi le considerazioni, del Pbbcbbutti, alla Comm. Legislativa per 
a revisione del Codice Civile Italiano. 
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tre il genitore n' è la verità: questi è il corpo; mentre 
quegli è T ombra. » * 

Ma alla madre non può mancare la capacità di ammi- 
nistrare i beni dei figli; che ne fece pratica durante il 
matrimonio, ne fu al giorno, ne conobbe la condotta, ed 
in parte vi si esercitò, amministrando i suoi beni para- 
fernali. 

Solo mi sembra che debbasi porre una limitazione al- 
l'esercizio della potestà della madre sui beni d§i figli — 
salvo garanzie speciali e scrupolose ricerche — allorché 
passi a seconde nozze. Con questo fatto la donna costituisce 
un altra famiglia, crea nuovi rapporti e nuovi legami, si 
sottopone agli impulsi ed ai consigli del marito novello; fatti 
tutti, che, nel loro insieme, pongono in pericolo gl'interessi 
dei figli del primo letto. 

La pratica giornaliera di questo fatto e la coscienza 
popolare, che ci tramanda i nomi di patrigno e matrigna^ 
con non poco ribrezzo, ci addimostrano che l'afi'etto del 
coniuge verso i figli, garanzia della loro buona gestione, 
diminuisce colle seconde nozze, e che gl'interessi dei figli 
hanno bisogno di essere tutelati. 

Nelle relazioni dei coniugi, per ciò che riguarda la loro 
potestà famigliare, possono verificarsi due fatti diversi: 
uno eguale maniera d'apprezzamento, e perciò una uguale 
volontà in ordine al modo di attuare il bene dei figli; o un 
apprezzamento diverso e perciò una diversa volontà. 

Nel primo caso, non vi è nulla da decidere: nel secondo, 
se le reciproche osservazioni, se la discussione, se i vicen- 
devoli argomenti di persuasione, non indurranno Tuno dei 



1 Rela^. del Sen. pagr. 72. Voi. 1. 
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coniugi a desistere dalla propria opinione, il prevalere della 
volontà, piuttosto dell'uno che dell'altro coniuge, non sarà 
per se stesso armonia ed ordine; ma lo sarà soltanto il 
prevalere della opinione più ragionevole e più vantaggiosa 
ai figli. 
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§1. 

Legislazioni. 

Richiamando alla mente le disposizioni del diritto ro- 
mano, intorno alla potestà dei coniugi, possiamo affermare 
che la donna fu sempre esclusa dalla patria potestà, * se se 
ne eccettuano le disposizioni del diritto nuovo, nel quale vi 
figura almeno in parte. Vediamone ora le vicende; 

Per diritto romano antico, la patria potestà non ces- 
sava sui figli, che colla loro vita, ed era tanto illimitata 
che il padre aveva facoltà di farne quello che volesse. 

Considerati come cose, sottoposte al suo dominio, po- 
teva darli in riparazione dei danni da loro cagionati, ' ven- 
derli, ucciderli; ' in una parola, la personalità dei figli 
era affatto sconosciuta. 

La moglie non era chiamata a partecipare alla patria 
potestà; che anzi trovavasi in miserevole condizione, sotto 
la sferza del marito, superbo della sua forza e della sua 
indomabile ferocia. 

Più tardi, avendo acquistato maggiore importanza il 
Diritto delle Genti, si conferì la patria potestà ad ambedue 
i genitori; si modificò e si addolcì il diritto romano antico, 



1 Tra i romani la famig-Iia era piuttosto ana istituzione politica che un 
consorzio d^ affetto, perciò le donne erano informate assai meno degli schiavi 
degfli interessi domestici, né giammai erano associate alle fatiche del marito. 
Anzi educavansi così poco, che la loro rozzezza, era considerata come virtù, e 
l'istruzione una cosa disonorevole. Ulpiano diceva: Famiglia suce et caput et 
finis est (195, § 5 Dig. de vera, signif. L. 16). 

2 § 2, Inst.y de nox. act. 

3 L. 12 ff., de Hb, et post. — IHon. Alicarn.» ì. //., i?. 96. 
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mitigando i modi di educazione e correzzione, vietando le 
uccisioni dei figli, * restringendo ad estremi casi il permesso 
di venderli, ^ e negando, per le leggi di Giustiniano, il di- 
ritto di darli in risarcimento di danni. ^ Cosi, per la intro- 
duzione delpreculio castrense e poi deìY avventizio, il figlio 
potè avere eziandio un patrimonio proprio. 

Frattanto anche la donna, sebbene fosse sempre stata 
ritenuta incapace di esercitare la patria potestà, pure di- 
fronte ai figli andò acquistando una dignità maggiore ; talché 
potè ottenere per Rescritto del Principe, la tutela de'suoi 
figli. Teodosio e Valentiniano glie l'accordarono cum tutor 
vel testamentarius, vel legittimus defuerit * 

Con tutto questo progresso, non si cessava peraltro 
dallo scorgere nella patria potestà una specie di privilegio 
paterno; e quindi non si ammetteva alla tutela la madre e 
r ava, se non in mancanza di altro tutore nominato dal 
padre, e come per un tacito incarico di quest'ultimo — 
F. Const. 3, C. V. 35; Nov. 84; Nov. il 8, C. 5, — ^ 

I codici moderni meglio compresero la posizione che 
spetta alla moglie nella famiglia, e non potendo disconoscere 
che alla medesima appartiene la stessa ed uguale dignità, 
e la indivisibile partecipazione col marito alla potestà sui 
figli, abbandonato ogni pregiudizio, sanzionarono che ad 
ambedue i coniugi spetta egualmente quel potere. 

Ma non appena ci avviene di tributare una parola 
di lode a quei codici, che riconobbero questo grande prin- 



1 Z. S, patr. pot, — Z. un.^ C, de emend, serv. de parr. 

2 Z. S6^ C, de patr, quifll, distr. 

3 § 7, Inst. h. t. 

4 Doveri — Inst. di Dirit. Rom. Voi. 1. 

5 Gabba» Cond. QiuHd» della donna, p. £6. (Milano 1861). 
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cipio di eguaglianza fra i coniugi, tosto siamo costretti da 
emetterne altre di biasimo ben meritato. Infatti, con un 
articolo, il quale sta in contradizione ai principi espressi in 
antecedenza, fu dichiarato che la patria potestà, sebbene 
spetti ad ambedue i coniugi, tuttavia, durante il matri- 
monio, deye essere esercitata dal padre, e che al padre 
spetta principalmente. * 

In questa guisa, dai menzionati codici, si affermò la 
superiorità dell' uomo, si tolse al principio di eguaglianza 
ogni eflacacia; e si lasciò indeterminata la condizione della 
moglie di fronte al marito ed ai figli. 

Passando ora alla ipotesi che durante l'esercizio della 
potestà coniugale, premuoia il marito alla moglie, vediamo 
quanto le leggi scritte si uniformarono ai principi della 
scienza. 

Il Codice Italiano — Art. 220 — ' per la morte o 
fisica, morale o civile d'uno dei coniugi, concede all'altro 
la piena potestà sui figli. Il Codice Francese invece — Art, 
390 — dichiara è vero che per l'assenza, la condanna, e 
la malattia grave del padre, ed in altri simili casi, la 
madre eserciti la piena potestà coniugale; ma in caso di 
morte del marito, la moglie non assume che la qualità di 
tutrice. E ciò avviene pure di fronte al marito, per la 
premorienza della moglie. Anche il Codice delle due Sicilie 
— Art. 145 — stabiliva, uniformemente al Codice Fran- 
cese, che, se il padre sia assente, la madre entri nel pieno 



1 Così il Cod. Civ. Italiano all'art. 220, alinea 3; il Cod. delle due Si- 
cilie air art. 288; il Cod. Civ. Austriaco al § 14. Il Cod. Civ. Francese, art- 
373: « l'autorità sui figli viene enercitata soltanto dal padre durante il matri- 
monio. » 

•2 Vedi» Cod^ Gir. It. — Art. 46, 220. 
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esercizio della patria potestà; però, — Art. 164 — se il 
padre sia morto o si trovi nella impossibilità di manifestare 
la volontà^ Tavo paterno e la madre subentrino nel di lui 
luogo. Tuttavia nel caso di dissenso, doveva prevalere il 
volere dell'avo. 

Ancora il Codice Austriaco — § 198 — dispone che 
è in facoltà del padre di nominare un tutore ai propri figli 
minorenni ; e quando questa nomina non sia stata fatta, con- 
ferisce la tutela legittima alFavo paterno e soltanto dopo di 
esso alla madre. Così il Codice Sardo, — Art. 245, 246. — 

Fra tutti questi sistemi quello accettato dal nostro 
codice è al certo il migliore, nella parte che riguarda il 
progresso delle idee; e nessun argomento può addursi contro 
il sistema, che non si possa * rivolgere egualmente contro 
la stessa natura e la morte. 

Ad ogni modo, a fronte del potere conferito alla madre 
dal nostro codice, non si può negare, che, se questo potere 
si paragoni coir insieme delle disposizioni, che riguardano 
la potestà dei coniugi, apparisce evidentemente una capacità 
del tutto nuova, e che ha V aspetto di inconseguenza per 
averle negato Tesercizio, vivente il marito. Questo difetto, 
ed alcuni altri della nostra legislazione, si devono attribuire 
al modo col quale fu redatta, e che generò molta in- 
certezza nelle sue disposizioni. Questa incertezza è la ra- 
gione per cui da Un principio, come quello della potestà 
esercitata esclusivamente dal padre durante il matrimonio, 
se ne sia tratta la piena potestà della madre dopo la morte 
di lui, e come accanto all'Art. 220, cap. 4°, si trovi posto 
l'Art. 235, che le contradice e ne distrugge quasi ogni ef- 
ficacia. * 



1 Art. 235. « Il padre può per testamento o per atto autentico stabilire 
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Se al legislatore pareva opportuno di prendere i neces- 
sari provvedimenti, temendo i pericoli che possono soprag- 
giungere, per l'incapacità di amministrare della madre, 
poteva ben farlo senza toglierle quei diritti, i quali poco 
prima le aveà concessi. 

È pregio deir opera soffermarsi sulla disposizione di 
questo articolo di legge. Coir Art. 235 la legge colpisce di 
incapacità civile, non più la donna in generale, ma la 
madre. La madre, nel capriccio del marito può trovare una 
limitazione alla sua autorità; e ciò non è né equo, né 
giusto. Al contrario il padre, per quanto inintelligente ed 
incapace, avrà sempre il dritto di conservare la potestà 
coniugale sui figli. Una tale differenza, non appoggiata da 
ninna ragione, non trova la spiegazione che neirantico pre- 
giudizio deir inferiorità della donna. Se Tuno dei genitori 
ha il potere di frenare la sregolata autorità dell'altro o 
circondarne di precauzioni la incapacità, perchè non deve 
accordarsi tal diritto anche all'altro? 

Una simile ingiustizia si mostra sempre più enorme, 
quando si consideri che un tale potere, concesso al padre, 
può essere usato, anziché a correggere o supplire la inca- 
pacità della moglie, nell' esercizio della potestà coniugale, 
a diminuirne capricciosamente l'esercizio. La legge non 
domanda al marito le ragioni che lo consigliano a limitare 
il potere della madre. Da parte del marito non occorrono 
giustificazioni. Egli solo è l'arbitro, il giudice di quanto 
vuole. Egli può dire col poeta; 

« Sic volo, sic jubeo, sit prò rafione voluntas; » 

Con ragione o senza, non importa; basta che dica: volo. 



condizioni alla madre sup^rstite per Teducazione dei figli e per r amministra^ 
zione dei beni. ^ 
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E quante volte non si ebbero a lamentare simili abusi 
del potere del marito? Oggi specialmente in cui i matri- 
moni, così detti misti, sono venuti comuni; avviene che i 
coniugi talora conservano le proprie opinioni religiose; o 
circostanze speciali fanno sì, che, ancorché abbandonate, 
rinascano più tenaci di prima. Allora il marito valendosi 
dei poteri che gli accorda il Codice, può col suo testamento 
stabilire che all'educazione del figlio — forse l'unico del 
loro connubio — sia dato un indirizzo, il quale meglio ri- 
sponda alle proprie credenze religiose. Ebbene, è ciò giusto? 

Molti altri possono essere i casi in cui la volontà del 
marito offende i diritti della madre, e specialmente, quando 
quelle limitazioni dipendono dal risentimento o dall'odio. 

Ma il legislatore francese, pecca di ben maggiore con- 
tradizione, che non abbia fatto il nostro. Perocché, avendo 
sanzionato il principio che la potestà, dei coniugi è costi- 
tuita dall' esercizio unito dei genitori, doveva sanzionare, 
che, mancando l' uno dei coniugi, la potestà stessa rimaneva 
neir altro coniuge ; all' opposto ne cangiò natura e la con- 
vertì in semplice tutela. 

Questa incoerenza del legislatore francese, quantunque 
possa essere generata da una male intesa uguaglianza e 
da uno strettissimo raziocinio — logico in apparenza — 
tuttavia non possiamo in niun modo lodarla, né accettarla, 
appunto perchè in contradizione coi stessi principi nel me- 
desimo sanzionati. 

Infatti, non si comprende come d'un tratto, la patria 
potestà, comune ad ambedue i coniugi, si sia trasformata 
in tutela, per la morte di uno di loro. 

Conveniamo che una grande mancanza si debba sentire 
nella famiglia, per la morte di uno dei coniugi; ma non 
tale, che sia capace di trasformare la patria potestà in tu- 
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tela. Un ben tristo esempio di diffidenza darebbe ai figli la 
l^gge, che ritirasse parte della sua fiducia e parte dell'auto- 
rità ai genitori, nel momento in cui la famiglia piange un 
immensa sciagura. 

Il vedere l'azione del padre sottoposta alla ispezione 
del consiglio di famiglia, il vedere persone estranee alla 
casa, entrare a parte dei segreti domestici, o sopraintendere 
all'amministrazione dei beni dei figli, sarebbe cosa sconfor- 
tante per i genitori, ed un indebolimento di tutti i vincoli 
della famiglia. * 

Né basta: se si rivolge la mente al senso tradizionale 
e giuridico della patria potestà, e si paragona con quello 
della tutela, si vedrà che la incoerenza del codice francese 
aumenta talmente, da giungere quasi all'assurdo. E ciò, sia 
che si voglia considerare coi sistemi degli attuali codici o 
dei passati, sia coi principi scientifici, i quali, mai sempre, 
concordarono nello stabilire, che la tutela sia una istitu- 
zione la quale supplisce alla patria potestà, e per alleviare 
i danni naturali, che perturbano la famiglia. Anche Servio 
SoLPicio definì la tutela ; Vis ac poteslas in capite libero, 
ad titendum eum qui propter aetatem suam se defendere 
neguit. ' 

E tanto più si accresce la inconcoerenza del sistema 
francese, quando si consideri rispetto al marito, che è rite- 
nuto il solo abile ad esercitare la potestà, durante il ma- 
trimonio. 



1 ReU Sen. pag". 71 e 72. Questo argomento di cui si servi il Relatore 
per criticare il codice francese ed il progetto Ministeriale, ce ne serviamo noi 
pure or che la patria potestà si volle ritenere comune ad ambedue i coniugi 
a differenza del progetto del Senato. 

3 Instit., § 1, h. t., 1, 13; fr. 1 pr., Dig. h. t., XXVI, 1. 
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Se alla potestà dei coniugi, per la morte di uno di essi/ 
viene a mancare una parte della forza e dell'autorità, al 
più si sarebbe potuto circondare la potestà del coniuge 
superstite di qualche cautela, ma non mai sanzionare un 
passaggio tanto notevole. 

Né miglior via fu seguita dai codici Austriaco, Sardo 
e delle due Sicilie ; poiché mentre riconobbero la medesima 
e piena capacità del marito, per la morte della moglie, ad 
esercitare intiera l'autorità coniugale, la disconobbero af- 
fatto alla moglie, per la morte del maritò. 

Riassumendo, concludiamo: cHe non possono ammet- 
tersi le teorie del Ood. Francese, per le quali colla morte 
d'uno dei coniugi si fa cessare la patria potestà; perchè 
essendo questa riposta in attribuzioni proprie ed insepa- 
rabili ad ognuno di essi, può venir meno soltanto colla 
morte di ambedue. Del pari che non possiamo accettare le 
teorie degli altri codici, che negano V esercizio della potestà 
coniugale alla madre superstite e accordano al marito il 
diritto di nominare un tutore. E ciò, perché il tutore non 
supplisce alle attribuzioni, alla cooperazione che aveva in 
famiglia il padre; ma air autorità della madre. 

Il codice, fra quelli confrontati, che meglio risponda 
ai principi scientifici da noi emessi è al certo quello Italiano. 
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Tit. IV. 

DOVERI DEI GENITORI 
CHE MANTENGONO L'UGUAGLIANZA DELLA DONNA 



CAP. 1/ 

DOVERE GIURIDICO DEI GENITORI DI DOTARE LE FIGLIE. 



« Esige la giustizia che i genitori procurioo 
alle loro figliuole i mezzi per cui possano collo- 
carsi in matrimonio, al quale sono per natura 
chiamate. » 
BUNIVA. Diritto deUe "Pers. p., 299, voi, i. 



A questo punto della nostra trattazione avremmo ter- 
minato di parlare della condizione personale della donna; 
perocché tutte V altre questioni, che riguardano i figli ed 
i coniugi fra di loro, sono state ormai risolute da tutti i 
codici, col principio della uguaglianza. Crediamo tuttavia 
che, a compiere questi nostri studi, occorra risolvere varie 
questioni, che attengono intimamente alla uguaglianza dei 
due sessi. Intendiamo dire del diritto delle figlie povere ad 
esser dotate, del diritto alla educazione e della ricerca della 
paternità. L*una piuttosto che l'altra risoluzione che si 
dia di tali questioni, alterano grandemente quella ugua- 
glianza, che vorremmo veder accettata dalle Legislazioni. 

SoRANi. La Donna, « 
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Se le figlie, che non hanno beni propri, abbiano diritto 
alla dote, o se questo diritto non sembri piuttosto un pri- 
vilegio concesso da alcune legislazioni alla donna, è que- 
stione lungamente dibattuta fra i pubblicisti. 

E le ragioni che, per ammettere od escludere questo 
diritto, meglio per imporre o no questo dovere ai geni- 
tori, adducono le scuole avversarie, trovansi riassunte nelle 
varie relazioni della commissione legislativa, preposta alla 
preparazione del vigente Codice Civile Italiano. 

Il progetto MiGLiETTi, all'art. 1T7, quello del Pisanelli, 
all'art. 141, e quello della Commissione del Senato, all'art. 
158, concordemente respinsero questo diritto delle figlie 
verso i genitori. Al contrario il progetto Cassinis, all'arti- 
colo 220, riconosceva alle figlie tal diritto. * 

La Commissione del Senato, nella sua relazione, osser- 
vava che quantunque in Italia vigesse da antico 1' obbligo 
di dotare le figlie, anche in quelle province dove le fem- 
mine sono ammesse alla pari dei maschi alla successione, 
pure avendo maturamente esaminata la questione e fatto ri- 
flesso da una parte alla somma diflacoltà di fissare una giusta 
misura della dote, senza aprir l'adito a funeste liti domesti- 
che, e dall'altra alla naturale propensione ed all'interesse dei 
genitori di procurare alle figlie un collocamento, si era 
reputato miglior partito confidare nell'amore e nel sentimento 
morale dei padri e delle madri verso le loro figlie. * 



1 « La figlia non sofflcentemente provvista di beni propri ha diritto, in oc- 
casione di matrimonio, di essere dotata dal padre e congiuntamente dalla 
madre, quando questa abbia beni parafernali; ma non potrà mai pretendere 
ad un assegnamento, a questo titolo maggiore della metà della legittima che 
le spetterebbe sul patrimonio attuale del genitore a cui domanda la dote. » 

2 ProgetU) del Senato, pag. Si, lib, /. Vedansi ancora le discussioni del 
Consiglio di Stato in occasione della pubblicazione del Codice Francese. 
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Nella discussione in seno alla commissione speciale 
Coordinatrice del Codice Civile, il Niutta ed il Mancini pro- 
posero alcune modificazioni all'art. 158 del Progetto del Se- 
nato, tendenti ad introdurre un' eccezione, al principio d' e- 
guaglianza, per la dote della figlia, onde porsi in grado di col- 
locarsi in matrimonio. Questa proposta fu respinta per varie 
ragioni, che togliamo dalle stesse parole dell'oratore De-Po- 
RESTA. Notiamo intanto che vi fu molta esitanza nei membri 
della commissione, sicché lo stesso Pisanelli dichiaravasi 
pronto a cancellare dal suo progetto l'art. 141, purché si 
accordasse eguale diritto ai maschi; inoltre come il De-Fo- 
RESTA confessasse essersi in sulle prime, dalla maggioranza 
della commissione del Senato, adottato il sistema contrario; 
ma che poscia si cambiò parere dopo mature riflessioni e 
varie ragioni ch'egli riduce a tre. 

« La prima è, — sono sue parole, — che, accordando alle 
figlie questo diritto, il quale in realtà .non é altro che una 
anticipata successione, per non offendere l'uguaglianza nella 
famiglia, che si voleva appunto inaugurare col nuovo Codice 
convenisse estendere il medesimo diritto ai maschi, i quali, 
secondo il nuovo Codice, non avrebbero maggiori ragioni 
delle femmine sulla successione, e che, entrando in questa 
via, si creerebbe un semenzaio di questioni difllcili a ri- 
solvere, le quali sarebbero sempre causa di arbitri e si 
metterebbero i genitori nella più trista condizione, espo- 
nendoli al pericolo di essere spogliati dai loro figli. » 

.« La seconda consiste in ciò: che è esagerato il timore, 
che i genitori, non obbligati a dare la dote alle figlie, possano 
impedirne o ritardarne il matrimonio; giacché è ben certo 
che i genitori fanno invece grandi sacrifici per collocare 
le loro figlie, e se talvolta si oppongono al matrimonio di 
esse, non lo fanno che per l'interesse delle medesime e 
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per trattenerle dal contrarre unioni sciagurate, delle quali 
non tardano poi a pentirsi. Che pertanto la miglior cosa 
sia quella di confidare nella pietà paterna. Che al postutto 
se, in qualche rarissimo caso, può trovarsi un genitore il 
quale, per sola avarizia, neghi la dote per un conveniente 
matrimonio della propria figlia, ben più frequenti sono i 
matrimoni di capriccio e di seduzione, che conviene, per 
quanto è possibile, lasciare ai genitori il modo d'impedire: 
Tra due inconvenienti, dice Foratore, è prudenza scegliere 
il minore e quello che più di rado accade. A questo pro- 
posito egli ricorda che in Francia, all'epoca delle discus- 
sioni, che precedettero la pubblicazione del Codice Napoleone, 
ad un oratore, il quale faceva la stessa proposta, si rispose 
che col nuovo Codice si era già tanto affievolita la potestà 
paterna, che non conveniva indebolirla di più, togliendo ai 
genitori anche questo mezzo indiretto di autorità sui loro 
figli. > 

« La terza ragione poi, che induceva la commissione 
del Senato a non mutare il progetto del governo, era il 
pericolo che, accordando alle figlie il diritto di cui si tratta, 
si potesse talvolta cagionare la rovina delle famiglie; 
perchè, sia per accertare la possibilità o no di dare la 
dote, sia per determinarne la quantità, si sarebbero sempre 
dovuti svelare lo stato di fortuna ed i segreti della famiglia; 
il che, oltre di riuscire doloroso e sommamente irritante pei 
genitori, al segno di creare tal fiata odi implacabili, sa- 
rebbe stato poi sempre dannoso al credito ed alla conside- 
razione di tutta la famiglia, ed avrebbe sovente potuto 
rovinare un'industria od un commercio fiorenti, sola ed 
unica risorsa della medesima, od impedire il collocamento 
di altre figlie della stessa famiglia, non meno, se forse 
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non più degne d'interessamento, di quella che volesse 
maritarsi contro la volontà dei genitori. » * 

Alla prima delle surriferite obiezioni rispondiamo, che 
le ragioni che consigliano ad obbligare i genitori a fare un 
assegnamento, a cagione di matrimonio, alle femmine e 
non ai maschi, non sono uguali. 

La donna non è educata alla pari del maschio, a ca- 
gione della diversa missione. L' uomo è istruito nelle arti 
e nelle scienze in modo da formarsi una professione, mentre 
la donna, la quale è di preferenza educata in famiglia, ed 
a cui si fanno apprendere le professioni di minor conto e 
solamente come sussidio alla sua destinazione, ha bisogno 
a preferenza dell' uomo di una posizione più sicura. La 
donna va a formare un' altra famiglia, e deve concorrere 
al mantenimento della medesima: la inferiorità in cui la 
porrebbe la mancanza della dote le toglierebbe quella egua- 
glianza tanto pre:?iosa fra i coniugi. * 

L' uomo che va a moglie, senza avere ottenuto un as- 
segnamento di beni dai propri genitori, mercè la sua attività, 
può sostenere l' onere del mantenimento della famiglia e 
può colle occupazioni esterne, precluse alla moglie, com- 
pensare la dote portata dalla donna. Ma non è così della 
donna, povera ed indotata, la quale, appunto per ciò, si tro- 
verà in una disuguaglianza di relazioni col marito, as- 
sai dannosa; poiché ne diminuisce la importanza della 
personalità. 



1 Processi verbali della Commissione speciale incaricata delle modificazioni 
e coordinamento del Cod. Civile. — Verb. N. 10. Seduta ^ Aprile 1865, pagf. 44, 
n. IV. 

2 Gabba. Condit, giuria, della donna, pagf. 139. 
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D'altro canto questa prima obbiezione, colla quale si 
Yuol far credere che per causa della uguaglianza fra i figli 
non si deve concedere la dote alla figlia, è più ingegnosa 
che vera; dappoiché sempre si senti il bisogno che la donna 
dovesse essere dotata, e quasi mai che Tuomo ottenesse 
un assegno in caso di matrimonio. E seppure si voglia 
credere che anche V uomo abbia bisogno di un assegno in 
caso di matrimonio, non lo può avere al pari della donna, 
poiché all'uomo restano molte altre vie per campare la vita. 

Ma, in conclusione, quale e di quanta importanza è 
questa disuguaglianza? — Se dalle considerazioni astratte 
scendiamo alle pratiche applicazioni, la vediamo cotanto 
impiccolita che non si può più dire una vera e propria 
disuguaglianza. 

Infatti, la dote concessa alla figlia non é altro che una 
anticipazione di eredità. Tant'è vero che, se fosse maggiore 
della quota che spetta per legge agli altri figli, in caso di 
morte dei genitori, avrebbe luogo la Collazione. Adunque 
la disuguaglianza, tutto al più, si riduce ad anticipare alla 
figlia la quota di successione. Ma se delle più importanti 
disuguaglianze, per la natura e per la missione della donna 
in famiglia, si riscontrano quando sia indotata, e disugua- 
glianze non già di forma, come la sopra accennata, ma di 
sostanza, non sarà concesso alla scienza, per riparare ad 
una ineguaglianza maggiore, di fare una preferenza per 
la figlia? Più volte udimmo dai legislatori ripetere: « fra 
i mali scegli il minore », o come altri dice': « per rime- 
diare ad un danno maggiore, se ne può permettere uno mi- 
nore. » 

Ebbene questo caso sia quello della dote della figlia; tanto 
più che militano al presente ragioni, oltreché d'ordine del 
tutto privato, anche d'ordine pubblico, il quale per sua na- 
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tura deve tendere a favorire i matrimoni, il ben' essere 
famigliare e la uguaglianza dei diritti e doveri dei Coniugi. 

Un altro è il dubbio che sorge nella mente dell'oratore. 
Egli teme che la dote sia cagione, di molte liti, difficili a 
risolvere e di grave pericolo pei genitori, che si vedranno 
spogliati dai figli. A questo dubbio rispondeva molto bene 
il SiGHELE, osservando che nella Lombardia la legge, la 
quale accorda alle figlie il diritto ad essere dotate, non 
produce inconvenienti di sorta. Ed il Niutta aggiungeva: 
<c il diritto alla dote delle figlie è radicato nei costumi del 
paese, e riconosciuto da tutte le legislazioni ancora esistenti 
in Italia, e non devonsi esagerare gli inconvenienti del 
sistema, perchè non esistono, e sono di poca importanza. > * 

Alle quali ragioni ci permettiamo di aggiungere: che 
il diminuire le cause delle liti è dovere del legislatore, ma 
che ninno giammai l'intese nel senso di togliere i diritti 
che altri abbia. 

Dicemmo diritti; poiché se lo stato sociale della figlia, 
come diceva il Cadorna, è il matrimonio, e negandole il 
diritto alla dote, la si può porre in pericolo di non mari- 
tarsi, * od allontanarne molte occasioni, e così toglierle la 
possibilità di collocarsi stabilmente, davvero che è sacro 
quel diritto al pari di quello della educazione e degli alimenti. 



1 Per i codici delle Provincie d' Italia, prima della unificazione politica 
e legislativa, [Cod. delle Due Sicilie — art. 194 — Cód. Piemontese, — art. 117 — 
Cod. Estense — art. 157 — legislaùone Toscana, nelV Editto successorio del is 
Agosto i814, art. 35— 5«^. Pontificio del 10 Nov, i8ié. § 18, che in quello stato 
imperava col diritto Romano), tranne quello di Piacenza e Parma, i grenitori 
erano obbligati di dotare le figlie non provviste di beni propri. —In Lombardia 
poi senza che se ne dovessero lamentare inconvenienti, come disse uno dei 
Commissari (Pisanelli) alla commissione Legislativa, era vigente tale obbligo 
dei genitori, anche a favore dei figli maschi. 
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La seconda obiezione contiene due parti; Tuna princi- 
pale e i'altra come conseguenza. Noi, seguendo T ordine 
istesso col quale furono esposte dall'oratore De-Foresta, ri- 
spondiamo che l'argomento principale prova troppo, e che può 
ritorcersi a danno istesso di chi lo adduce. — Se è vero 
che i genitori fanno ogni sacrificio per collocare* le loro 
figlie, la legge allora, sanzioni o no tale dovere, è inutile 
per costoro; ma la sua sanzione riuscirà invece valida 
contro gli avari genitori. 

L'oratore presuppone forse che le leggi siano fatte per 
quelli che osservano i doveri inculcati da natura? Se ciò 
fosse, sarebbe erroneo; perocché se si avesse la certezza che 
tutti fossero onesti e morali, le leggi potrebbero allora can- 
cellarsi in gran parte, o farne anqhe a meno. Non intendiamo 
Con ciò, di negare anche in questo caso, la necessità di un 
corpo di leggi, ma vogliamo dire che principalmente le leggi 
sono fatte per i trasgressori dei propri doveri. Onde, obbli- 
gando i genitori per legge, a dotare le figlie, mentre per 
nulla si offendono gli amorosi genitori, non si dà agio agli 
snaturati di calpestare le leggi di natura. Nò è vero che 
la negazione della dote, sia un modo di impedire, per lo 
più, i capricciosi matrimoni de' figli; giacché, posto pur 
ciò, come vero, lo si potrà far sempre, anche coli' obbligo 
della dote, negando alla figlia, come fa il Codice Albertino 
— art iiO -^ e l'Austriaco — art. 1232, — l'azione della 
dote contro i genitori, ogni volta che siasi sposata senza 
il loro consenso o senza quello del giudice. 

Quanto alla seconda parte dell' obiezione, che cioè il 
diritto della dote indebolisca la patria potestà, oltreché 
indirettamente vi si é risposto più sopra, aggiungeremo che 



1 Processi Verb. cit., n. 10. — 25 Aprile 1865, pagf. 45. 
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ci sembra strano che diritti e doveri sanzionati dalla natura, 
confermati dàlia consuetudine e avvalorati dalla scienza^ 
vogliansi ritenere come pericolosi, sol perchè si riferiscono 
alla patria potestà. 

L'esercizio di un diritto non può mai ess'ere Y offesa 
di un altro. E ciò è tanto vero che, in un caso analogo 
al nostro; cioè quando la figlia ricorra al giudice, se i 
genitori le neghino ingiustamente il consenso al matri- 
monio, ninno ha mai detto che V autorità de' genitori ve- 
nisse menomata o scemata. Ora come si potrà dire che lo 
sia il chiamare avanti il giudice l'avaro genitore, per sen- 
tirsi condannare ad una congrua dote ? 

Innanzi alla giustizia ed al diritto non si può certa- 
mente deplorare alcun inconveniente e non può esservì 
indebolimento possibile dell'autorità paterna; giacché il ca- 
priccio e l'arbitrio, — venga esso dal padre o da altri — 
dovrà sempre frenarsi dalla legge. Né certo possiamo am- 
mettere che il padre abbia ragione di fronte ai figli, per 
la sola ragione che è padre. La giustizia non può permet- 
tere che le figlie siano rese infelici pel capriccio o per l'ava- 
rizia dei genitori. 

Al terzo obietto, che enumera vari inconvenienti pra- 
tici, a cui si andrebbe incontro col diritto alla dote, vi ri- 
spondono a maraviglia, per noi, il Codice Austriaco al § 1221 
ed il Codice Albertino all'art. 1525, i guali stabilirono che 
€ allorquando il giudice dovrà fissare la dote non procederà 
a rigorose investigazioni sugli averi degli obbligati. > 

Bene osserva il Prof. Gabba, respingendo l'obiezione 
storica, che se nel giure consuetudinario Francese, prima 
ancora che in quello dell'Alemagna, era invalsa la massima 
che i genitori non hanno obbligo di dotare le figlie, però 
quelle legislazioni sancivano una comunione fra coniugi 
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sotto forme tali, che rendevano quasi del tutto inutile la 
dote della moglie. 

Rispetto alla quantità della dote ed allo stato di famiglia, 
sono queste questioni che ci sembrano doversi lasciare al 
prudente consiglio del giudice, il quale ben sa che per 
congrua dote intendesi quella giusta quota di beni propor- 
zionata al patrimonio, ai bisogni, anche eventuali, de'geni- 
tori e al numero dei figli. 

Da tutto ciò argomentiamo che Y art. 147 * del nostro 
Codice, come l'art. 204 del Codice francese, non rispondono 
alle esigenze della scienzja, né alle consuetudini inveterate 
nelle nostre provincie; mentre all'opposto saviamente vi 
rispondono il Diritto Romano, * il Codice Austriaco -r- 
§ i220 » — ed il Codice Albertino — art ii7 * — i 
quali concedono il diritto della dote alla figlia. 

Ma se queste legislazioni, conforjnandosi al principio 
di eguaglianza, obbligarono il padre, e talvolta la madre, 
Favo, ed i fratelli a costituire la dote, e se per esse si 
acquista alla donna un diritto, bisogna tuttavia confessare 
che, almeno per ciò che riguarda il diritto romano, il legi- 
slatore non fu mosso da quel principio di giustizia e di 
eguaglianza, che oggi ispira gli autori dei codici moderni. 
Allora sempre, o quasi sempre, si conformarono le disposi- 
zioni di legge alla costituzione della famiglia e a quella 



1 « I figli non hanno azione verso il padre e la madre per obbligarli a far 
loro un assegnamento per causa di matrimonio o per qualunque altro titolo. » 

2 Z. //, Cod. de sur. dot ; Z. f9, ff. de ritu nupt.; L. ult, cod. de dotU 
promiss. - Ulpiano f. //, ^.o 

8 « I genitori e gli avi sono tenuti a costituire la dote alle figlie in quel- 
la ordine stesso in cui sono tenuti ad alimentare e provvedere la prole.>) 

4 « La figlia non suflacentemente provveduta di beni propri ha diritto di 
essere dotata dal padre. In difetto di questo dall* avo paterno, quindi dalla 
madre. » 
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dello Stato, o si ebbe riguardo alle condizioni economiche 
della famiglia e della nazione. I danni che sarebbero de- 
rivati allo Stato dallo scarso numero de' matrimoni e dalla 
condizione anormale della famiglia, che ne è la conseguenza, 
erano i soli motivi che consigliavano ad ammettere o ad 
escludere il diritto della dote. 

Gli antichi popoli dell' Oriente e molti popoli della 
Grecia non ammettevano appunto il diritto alla dote, perchè 
non avvenisse che le figlie dei ricchi soltanto avessero spe- 
ranza di nozze. * Perciò vediamo mantenuta piuttosto un 
eguaglianza negativa, cioè Y esclusione di tutte le figlie da 
un loro diritto. 

Per la stessa ragione, cioè per favorire ed accrescere 
i matrimoni ed affinchè i pesi inerenti alla convivenza 
coniugale non li rendessero alieni dal contrario, i Romani 
statuirono nel padre l' obbligo a costituire la dote. E questo 
favore, accordato ai matrimoni dalla legislazione romana, 
fu giustificato colla troppo vaga ed indeterminata ragione 
che era ofllcio del padre il dotare le figlie, cioè: dotem vel 
ante nuptias donationes, prò sua dare progenie. ' Ma 
queste leggi non ci dicono perchè fosse obbligo del padre 
— offidum — di dotare le figlie, o meglio non ci dicono se fin 
da allora riconoscessero in esse eguale diritto sui beni pa- 
temi come nei maschi, mirando piuttosto ad ottenere l'ef- 
fetto che le figlie, perchè indotate, non rimanessero eziandio 
innutte, o i matrimoni divenissero scarsi per la gravità 
de' pesi che si assumevano. Tuttavia il senso pratico dei 
Romani li allontanò dal confondere od assimilare la dote 



1 ARISTOTILE — Politie. C. b. 

2 Leg. ult, Codif De dotis promiss. 
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agli alimenti, e, quasi istintivamente, li trasse a conside- 
rarla come parte di legittima^ e così in questa s'imputasse 
il giorno della successione. * 

Ed oltre a ciò, sebbene presso molti popoli fosse in 
uso la dote, tuttavia, il regime dotale propriamente detto, 
fu opera dei Romani soltanto; d'onde la iscrizione del ti- 
tolo nelle leggi che non si limitò alla formola de doti- 
hus^ ma si tradusse nell'altra de jura dotium. È merito 
adunque delja legislazione romana ^aver posto sulla via 
più conveniente e più utile, quantunque per diverso fine, 
le disposizioni che riguardano la dote, ed aver creato 
quel sistema nel quale entrando la scienza, ha saputo far 
risalire questo diritto alla sua vera origine ed ai suoi veri 
e giusti principi. 

Ed è appunto la scienza, che, riconoscendo alle figlie 
diritti eguali a quelli dei figli, conferma ad esse quell'an- 
ticipazione de' beni paterni, che, riguardo al matrimonio, si 
chiama dote. Né a questi principi scientifici contradice 
l'esperienza, che come vedemmo, specialmente in Italia, 
conferma piuttosto la giustizia e l'opportunità di costituire 
una dote alle figlie. Che se, volendo concedere qualche cosa 
agli avversari, fummo tratti a confessare più sopra che questa 
anticipazione fatta alla donna costituiva in certa guisa 
una ineguaglianza di fronte agli altri figli, e che di due 
mali bisogna scegliere il minore, cioè evitare il pericolo 
che le figlie rimangano innutte, dobbiamo ora nuovamente 
affermare che questa ineguaglianza o non sussiste, o non 
è che apparente. 

Si parla infatti di anticipazione che sui beni della 



1 Leg. S9, Cod.y De imff. test. 
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futura successione si fa alla donna colla dote, ma questa 
anticipazione non si fa egualmente ai figli sotto varie 
forme ed anche sotto la forma identica di anticipazione a 
causa di matrimonio? Già lo notammo più sopra, la spesa 
che i genitori incontrano per Teducazione dei figli, è una 
anticipazione assai grave dell' asse paterno ,- ed è tale, che, 
sfuggendo al sindacato giornaliero, non se ne tiene conto 
nel giorno della successione, con somma parzialità a fa- 
vore dei maschi. 

Oltre a ciò non avviene forse sempre che il figlio, se 
non ha beni propri, trae l'intero suo sostentamento, e della 
famiglia dall'asse patrimoniale paterno? E quando anche 
ne abbia, non accade forse che i genitori facciano un annuo 
assegno al figlio in proporzione appunto della dote che la 
moglie gli apporta? D'onde è facile conchiudere: che, se 
vi è anticipazione a favore della donna, nel caso di matri- 
monio, ed anzi in questo solo caso, ve n' è eziandio a favore 
dei maschi in più larga misura, sotto forme diverse, di cui 
spesso, troppo spesso anzi, non si tien conto nel giorno della 
successione. Che se avvi ancora qualche pubblicista il quale 
come il Laboulaye, * fondandosi sugli argomenti già dibat- 
tuti, neghi alla donna il diritto alla dote ed al padre l'ob- 
bligo di costituirla, credi.amo tuttavia che le ragioni finora 
esposte valgano a confutarli, confortati in ciò dalla espe- 
rienza, e dai principi scientifici, apertamente manifestati 
dal diritto romano, dall' Einecio, * dal Maggiorano, ' da 
Genuillac, * dal Buniva " e da una illustre schiera di dotti 



1 Condiction Qiurid. de la f emme, pag-. 38. e 89. 

2 Sulla legge Papia Poppea, lib. 2. Gap. 13. 

3 Nov, 8. V. Vedi Giàòon t. 6. pagr. 592. 

4 p. 67. 

5 Dei diritti delle persone. Voi. ]., pagf. 299. f Torino 18T1}. 
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giureconsulti moderni. Concretizzando le nostre idee, vor- 
remmo che per legge si riconoscesse alla figlia il diritto 
alla dote verso i genitori, tranne quando abbia beni propri, 
lo sposo r abbia sposata senza richiedere, avanti del ma- 
trimonio, la dote senza ottenere il consenso dei genitori. 
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CAP. 2.* 



DELLA EDUCAZIONE 
E DELLA PRIMA ISTRUZIONE OBBLIGATORIA. 



Le legislazioni dei popoli più civili accordano tanto 
alle femmine che ai maschi, l'eguale diritto alla educazione. 
Tuttavia i pregiudizi popolari non sono del tutto spariti, 
intorno alla uguale educazione dei figli, ed i costumi odierni 
sono ancora molto lungi dair aver posto in pratica questo 
principio, accettato pure dal legislatore Italiano. 

Non istaremo qui a discutere se la educazione * sia un 
bisogno individuale ed insieme di alto interesse sociale, 
poiché è cosa da non porsi in questione. Basta per un 
solo istante, riflettere alla prima nostra età ed a quello 
che di noi sarebbe avvenuto senza V educazione. Si pensi 
per poco come Teducazione influisca a consolidare i buoni 
costumi in società, e come questo sia il mezzo più certo 
per assicurare la tranquillità e la felicità dello Stato, e ci 
convinceremo pienamente di questa verità. 

Del pari, non ci intratterremo a provare che V educa- 
zione sia oltreché un dovere morale, ancora un dovere 
giuridico; poiché, sebbene contro di noi insorgano le grandi 



1 Quando diciamo educazione la intendiamo nel senso generale e com- 
plesso del vocabolo; cioè in quanto attiene agli alimenti, ed allUstruzione fi- 
sica, intellettuale e morale. 
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autorità di Kant, di Fichete e di Rosmini, * i quali so- 
stengono che l'educazione de' figli è un dovere solamente 
morale, pure le loro teorie sono ormai universalmente ri- 
conosciute erronee. 

Che i genitori abbiano il dovere di educare i loro figli, 
qualunque ne sia il sesso, è cosa non soggetta a discussione; 
ma in qual misura dovrebbe essere compartita alla donna 
e quale dovrebbe essere la sua educazione, è tuttavia sog- 
getto di disputa tra i pubblicisti. 

Né generalmente si accordano sulla natura e sul- 
r indirizzo dell'istruzione. Taluni la vogliono limitata al 
fine precipuo della donna, alle sue inclinazioni, e distinta 
da quella dell' uomo ,• altri invece, accettando il principio 
della libertà, rigettano ogni distinzione di sesso; ed altri 
finalmente, seguendo una via di mezzo, tentano conciliare 
le due scuole assolute, distinguendo e determinando l'edu- 
cazione, a seconda dell'età e delle circostanze di fatto. 

Frattanto faremo notare che, l'istruzione primaria, 
siccome è necessaria a tutti e forma la base di ogni alta:*a 



1 Questi filosofi credettero che il dovere dell'educazione, imposto ai geni- 
tori, sia piuttosto un dovere verso so stessi, che un diritto dei figli. Altro non 
è, dicono essi, che un dovere morale; 

« Se taluno è autore dei figli non lo è per questo degli accidenti, delle 
condizioni a cui soggiace Turnana natura. Lasciare i figli quaP erano, non ò 
nuocergli. » La erroneità di questo argomento, sta nel non avere rilevato e 
dato bastante importanza al fatto della procreazione ed alle conseguenze di 
questa. Ognuno è libero di ammogliarsi, come di restar celibe, ma appena 
abbia abbracciato quel partito, egli è responsabile del fatto proprio, delle con- 
seguenze che ne derivano. Il disconoscere un tal principio sarebbe lo stesso 
che ammettere le cause e negare gli efletti. L' uomo non è un essere puramente 
animale, ma sibbene ha dei fini da raggiungere, degli scopi da compiere. 

Nell'antica Sota Fiorentina avvi una decisione, la quale stabilisce che il 
dovere della educazione, da darsi ai nipoti dall'avo paterno, sia un dovere giu- 
ridico, in forza del quale possa astringersi alla educazione col ricorso ai tribunali. 
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istruzione superiore, vorremmo che fosse comune ed eguale 
ai due sessi. La donna è la nostra prima educatrice, perciò 
è necessario che sia almeno in grado di fornire gli ele- 
mentari principi di educazione, che sono il fondamento alla 
vita civile, e senza dei quali riuscirebbero vane le sanzioni 
della legge ed inapplicabili le sue disposizioni. 

Nella tenera età non avvi differenza sensibile di ten- 
denze nei due sèssi, né guari si distinguono in ogni altra 
apparenza esteriore. Trattasi solo di dare ai fanciulli 
quei primi erudimenti, che tutti dovrebbero avere, e senza 
dei quali sarebbe insopportabile ogni convivenza sociale. 

Questo metodo, oltreché giovare assai alla economia 
dello Stato, eleverebbe pure il sentimento morale del popolo, 
il quale incomincerebbe a riconoscere dalla infanzia che la 
donna è una creatura a lui uguale, ed imparerebbe fin 
d'allora che le deve rispetto, come a se stesso. Con un tale 
indirizzo, dato alla istruzione fino dal suo principio, abbiamo 
fede che molte delle obiezioni, le quali oggi si rivolgono 
contro a quei pubblicisti, che vogliono aperte ancora le 
scuole superiori alla donna, perderebbero molta della loro 
importanza. Che quel divagarsi degli uditori alle lezioni 
del professore, quando vi assista una bella signora, spesso, 
devesi attribuire, molto più al costume troppo severo di 
tenere separati i due sessi, che al fatto della sua presenza 
alle scuole. * 

Piuttosto sarebbe da temersi che, alla uguaglianza del- 
l' istruzione da darsi ai due sessi ed alla comunione delle 



1 Non a torto cantava il Poeta : 

« Sparta seitero ospizio 
Di rigida virtude^ 
Trasse a lottar le vergini 
In sulla arena ignude. y> 

SoRANL La Donna. 
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due sòuole, possa andare unita la perdita, per parte della 
donna, diquelVjarattere riservato, che, come vedemmo, tanto 
giova alla civile convivenza ; come pure che la comunione 
ed il troppo contatto, faccia diminuire neiruomo il rispetto 
e quella considerazione di superiorità, che oggi accorda 
alla donna ben volentieri, a patto che si mantenga pudica 
e casta. 

Noi non vorremmo che la donna, perdendo il carattere 
di una lusinghiera conquista, uccidesse quel po' di poesia^ 
che dà vita e coraggio in questa dolorosa valle. In una 
parola, molto ci fa stare in forse, cbe, la donna ^nadagcando 
troppo nella uguaglianza intellettuale, non aJjbìa a perdere 
il predominio nel campo della morale, ove avanza d'assai 
l'uomo, lo ispira, lo domina, ne fa un eroe od un vigliacco, 
come più le talenta. 

Una tale quistione, assai delicata, l' accennammo sol- 
tanto per la somma importanza che ha sulle nostre sorti, 
rimettendone l'ampio svolgimento nella terza parte di questo 
nostro lavoro. 

Per ora ci limiteremo a parlare della prima istruzione, 
obbligatoria ai due sessi. 

Questione sociale che nella pratica presenta molte dif- 
ficoltà; poiché ci troviamo di, fronte a' diritti da ambe le 
parti sacrosanti, i quali è facile conculcare con futili pre- 
testi ed apparenze di giustizia. Da un lato avvi il diritto 
dei figli alla prima. istruzione, dall'altro l'autorità dei ge- 
nitori. E se non si voglia distruggere, o per lo meno troppo 
affievolire questa autorità, fa duopo si affidi il governo in- 
terno della famiglia ai genitori, i quali, d'altra parte, per 
Tamore che portano ai figli, ci assicurano che non saranno 
per venir meno ai loro doveri. 

Da una parte adunque avvi lo Stato, il quale, per l'in- 
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teresse di tutti, reclama che i cittadini siano istruiti, mentre 
manca del diritto di obbligarveli loro malgrado, senza cadere 
nell'arbitrio o calpestare la libertà individuale. 

Dair altra parte avvi la famiglia, ordine sacrosanto , 
che si governa colla morale più che colle leggi, le quali 
non avrebbero se non una scarsa efficacia. Taluno reclama 
una ingerenza diretta e sollecita dello Stato, altri vuole si 
lasci alla morale ed ai costumi il portare i rimedi ai tanti 
mali della ignoranza. 

Ecco i gravi inconvenienti nei quali cadono coloro che, 
studiando l'or^^anamento dell'istruzione elemeatare obbligato- 
ria, hanno posto poco irieiite alla importanza degli esposti 
principi. Errori ed incoyenie^'ti cae debbonsi con m-olta 
cura evitare, trovammo una conciliazione dei due sistemi, 
conforme aìla scienza ed ai tempi, che, senza ledere i di- 
ritti di nessuno, garantisca nel modo migliore l'esercizio 
dei diritti dell'uomo, del cittadino e dello Siato. E saremmo 
ben lieti se in qualche guisa avessimo potuto contribuire 
a risolvere la questione. 

— Non si può dubitare che la educazione sia un diritto 
dei figli, al peri di quello degli alimenti; poic' è il concetto 
di vita racchiude essenzialmente, tanto l'elemento di con- 
servazione, che di perfezionamento. Ed anzi diremo di più 
mentre la mancanza degli alimenti arreca la morte, l'as- 
senza d'ogni istruzione dà un'agonia continua, una eterna 
infelicità, con danno dell' individuo, della morale, e della 
intiera società. 

Perciò è giusto che lo Stato sanzioni e renda obbliga- 
torio per i genitori il dovere dell'istruzione dei figli. Anzi 
vorremmo che lo Stato, a compimento della missione che 
ha nella società civile, tutte le volte che i genitori non 
strUissero i loro figli, ve li costringesse con mezzi coerci- 
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tìvi. Però ove non dipendesse dalla loro malvagia volontà, 
ma dalle loro condizioni di famiglia e di finanza, dovrebbe 
lo Stato porgere loro i mezzi, come oggi li porge all'orfano, 
air affamato, a chi non ha i^iuno per sé od è impotente a 
procurarsi da campare la vita. 

Tuttociò, ben inteso, quando manchi la iniziativa indi- 
viduale, sola, od associata. 

Obbligatoria adunque crediamo debba essere la istru- 
zione elementare. Ma poiché questa dichiarazione della leg- 
ge, senza una buona organizzazione, sarebbe inutile e 
riuscirebbe infruttuosa — èome è avvenuto nel nostro 
paese colla legge Casati, che non previde ai mezzi per farla 
valere — cosi all'obbligo dei genitori debbono tosto far se- 
guito chiare e precise sanzioni penali, possibili in pratica. 
Questa organizzazione presenta, come avemmo occasione 
di dire altra volta, molte diflicoltà. E quantunque tutti gli 
odierni pubblicisti concordino in principio sull' obbligo dei 
genitori di educare i figli, pure non solo òhi sarebbe in- 
dotto a riconoscere la opportunità, ne rigetta ogni mezzo 
coattivo — poiché lo credono in pratica impossibile, senza 
che si offenda in altri un diritto ben più importante — ma 
lo ripudiano anche coloro, che ne sostengono la necessità; 
e per non rendere inefllcace la sanzione della legge, si scin- 
dono fra loro nel modo di organare la obbligatorietà del- 
'istruzione. 

Alla prima scuola appartengono tutti coloro i quali 
reputano non essere possibile di organizzare la istruzione 
elementare obbligatoria, senza la educazione nazionale. 
Ogni altro mezzo coattivo, dicono essi, non giova che a 
commettere delle ingiustizie, offendere la libertà indivi- 
duale, far sì che della colpa dei genitori rispondano gli 
innocenti figli e viceversa; o, quel ch'é peggio, chiamarli 
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responsabili della nera sorte, della miseria, che impedì loro 
ogni coltura. Ma la educazione nazionale condurrebbe al 
socialismo ed al comunismo, e perciò è inaccettabile. 

Al più, questi pubblicisti, inclinerebbero ad ammettere 
una indiretta ingerenza del governo, vòlta soltanto a fa- 
vorire, moderare, e supplire la iniziativa individuale. * 

Accanto a questa scuola, le cui teorie esamineremo 
fra breve, avvi Y altra, la quale, tralasciando alcune diffe- 
renze di poco momento sui diversi mezzi coattivi per co- 
stringere i genitori ad educare i figli, nega assolutamente 
che il modo unico per organare eflìcacemente Y istruzione 
obbligatoria, sia l'educazione nazionale. 



1 Questa seconda scuola, quantunque vada innanzi all' altra accenna'ta, 
la quale non riconosce nel dovere dell'educazione dei figli che un dovere 
meramente morale, pure non forma un tipo speciale da quella distinto, poiché 
nelle concrete resultanze in nulla differisce dalla prima, rilasciando cotesto 
onere air arbitrio dei genitori. Anzi ci piace notara* come questa seconda 
scuola pecchi a differenza della prima, del vizio dell' illogicità. Infatti, rico- 
nosciuto nei genitori il dovere giuridico, al quale ne corrisponde un diritto 
dei figli, era mestieri, per i principi piti vieti del giure e per gl'insegnamenti 
concordi di tutti i filosofi e i pubblicisti, accordare i mezzi atti a costringere 
all'adempimento del dovere di educare, riposto nei genitori. Il dovere giuri- 
dico, di una determinata persona, che non trova nel diritto, spettante ad altra, 
i modi di esseme astretto all' adempimento, ma lo rilascia al libito di chi n'è 
iuvestito, cambia il dovere giuridico in dovere morale. Avere un diritto vuol dire 
avere anche i mezzi per poterlo esercitare ; ora come può dirsi che i figli ab- 
biano il diritto air educazione, se non si fornisce loro dalla legge i mezzi per 
costringere i genitori air adempimento del correspettivo dovere ? 

Diritto senza mezzi coercitivi è una vana parola, una derisione del legi- 
slatore. 

Ecco la ragione per la quale, quantunque in apparenza sembrino le scuole 
distinte runa dall'altra, pure non lo sono in nulla, tranne che nella forma, ed 
in quella esterna apparenza, che può trarre in inganno soltanto chi si accon- 
tenti delle forme, senza indagare la sostanza ed i risultati di esse. Per convin- 
cersi che r educazione appartiene al diritto legale, basta per poco considerare 
la natura dell' uomo. 
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I pubblicisti di questa scuola osservano che esistono 
altri mezzi coattivi, i quali mentre non conducono alla 
educazione nazionale — che taluni neppur credono che sia 
un male — neanche producono tanti danni, quanti ne accen- 
nano quelli della scuola contraria. 

Ad ogni modo — continuano a dire — se coll'istruzione 
obbligatoria poniamo una restrizione all'altrui libertà, 
non lo facciamo che per un bene maggiore, e per V inte- 
resse della società, di cui pure Y individuo è parte. Infine 
— soggiungono — in questa terra non si tratta di applicare 
soltanto il meglio, ma il meglio possibile. 

Riassunte cosi le principali ragioni delle due scuole, 
le quali si disputano la vittoria, ci si corsenta di osser- 
vare più specialmente gli argomenti di cui si valgono. 

Coloro che sostengono la libertà deiristruzione, innanzi 
tutto citano, in appoggio delle loro teor.'e, 'l'esempio del- 
l'Inghilterra, della Francia, del Bclg'o. Gli altri izivece si 
valgono di quello della Prussia, della Sassonia, del' a Scozia, 
è di pressoché tutta la Svizzera, ove è sanc'ta l'iitruzione 
obbligatoria. OUre che agii argomenti storici ricorrono an- 
cora a quelli scienfìilci. Così quei i aboUc^sii, c'ie par rico- 
noscendo l'obbligo dei genitori circa l'hlruzlGne dei figli, 
tuttavia non consentono che la legge vi provveda con mezzi 
coattivi, se contravvengono a quest'obblì^^o, riassumono 1 loro 
ragionamenti in questa guisa: a L'istruzione si rivolge al- 
l'intelletto ed alla volontà; ma, secondo la buona filosofia, 
queste sono tali potenze che sfuggono ad ogni coazione. 
Né si confonda — continuano a dire — l' obbligatorietà 
che la legge impone alle istruzioni militari, con quella in- 
tellettuale, poiché queir obbligo non nasce che come un 
accessorio e dipendente dalla difesa della patria. » 

Vha di più: come può lo Stato erigersi a regolare colla 
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forza r esercizio delle facoltà individuali ? Quale è la sua 
veste, quale la capacità? Non si deve da alcuno ignorare 
la competenza dello Stato, e la rivoluzione prodotta in 
questi ultimi tempi intorno alle sue funzioni. — € jBo Stato 
non è che un mezzo, non mai il fine per ^individuo > — 
< Lo Stato è fatto per Vuomx), non Vuomo per lo Stato. » — 
Allo Stato non è dato che la tutela, la sorveglianza, l'im- 
pulso; non mai l'iniziativa: la sua ingerenza è piuttosto 
negativa che positiva. Ora se ciò è indubitato, come potrà 
organizzare con mezzi coercitivi l'educazione primaria? 

E quanti) ai mezzi, se si abbracci il sistema d'infliggere> 
pene pecuniarie al figlio, è chiaro cJie non raggiungeranno^ 
lo scopo, poiché i fìjli non posseggono per sé. Oppure si fa 
cadere l'ammenda sul psdre, e in questo caso i più che la: 
paglieranno saranno i poveri, i quali non possono mandare 
i figli alia scuola, percl-.e 'tanno bisogno di locarne l'opera, 
aflanchè si guadagnino ii pane quotidiano. Che se poi all'am- 
menda fi sostituisce il carcere^ n<a saranno minori gli in- 
convenienti. Feroce 'è carcerardo il i^adre colpite nel più vivo 
dell'an'ma sua il figlio, e lo private del soccorso materiale 
e morale, che unico gli restava a sostegno della sua giovi- 
nezza. Né ciò senza flagrante ingiustizia, e senza calpestare 
1 più santi priucÀpt della responsabilità individuale. 

Se la natura a taluno fu matrigna, facendolo nascere 
in una classe, la quale non ha altro mezzo di sussistenza, 
che il quotidiano lavoro delle proprie braccia, perchè di que- 
sto infortunio, indipendente da lui, volete domandargli ra- 
gione, chiamarlo responsabile, anzi fargli un rimprovero?' 
Non é abbastanza infelice, che, per fargli vieppiù sentire, 
la sua inferiorità, vi aggiungete la legge che lo schernisca e 
derida ? Non vi accorgete — soggiungono essi -^ che con 
questa legge ad altro non giungete che a complicare la^ 
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questione sociale, e fomentare Y odio del popolo minuto 
contro i ricchi ? Se volete colpire il figlio, perchè non si 
ò procurata l'istruzione primaria, con qual criterio appli- 
cherete la pena, e con quale giustizia? È egli forse re- 
sponsabile, se il padre non lo può far istruire per le 
scarse finanze, oppure non lo vuole per proposito d'animo ? 
La pena deve colpire il reo; deve servire d'esempio agli 
altri, deve emendare ; ma, nel caso nostro nulla di tutto ciò. 
Sia pure che, alla sola cattiva voglia del fanciullo, si do- 
vesse imputare di non avere studiato; pure non potrebbe 
esserne responsabile per la giovine età, nella quale non vi 
è discernimento, non vi è volontà malvagia. 

Né queste teorie sono ignote o non applicate dai codici 
penali. 

Ora se in un fatto che ha tutti i caratteri del reato, 
previsto e punito dal codice penale, nuUameno l'agente che 
lo compì si assolve e si ritiene irresponsabile, quando gli 
manchi la scienza e la volontà, a maggior ragione lo si 
dovrà ritenere irresponsabile di una contravvenzione creata 
dalla legge, contravvenzione la quale in fondò non lede i 
diritti di alcuno; ma solo è un'esercizio della propria libertà; 
forse non retto, ma esercizio di libertà, che non nuoce, che 
a chi ne usa. E continuano essi a dire. I nostri contradittori 
suggeriscono, fra i modi di organizzare la istruzione, la pena 
della interdizione dei diritti civili e politici ai genitori od 
ai figli, a seconda dei casi; ma questi sono diritti troppo 
preziosi per l' uomo, né vale l' ignoranza per togliergliene 
l'esercizio. Ciò é tanto più vero rispetto ai diritti civili, i 
quali sono immedesimati con l'uomo, nascono con lui e si 
esercitano indipendentemente dalla maggiore e minore ca- 
pacità, e pel solo fatto della umana individualità. Se ima 
qualche giustificazione può trovarsi alla legge, la quale im- 
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ponga ai cittadini determinati requisiti, per Tesercizio dei 
diritti politici, non avvene alcuna per Tesercizio dei diritti 
civili, i quali Y uomo ha per diritto naturale, e pel solo 
fatto dell'esser umano. Tolti questi, voi non fate che di- 
struggere la personalità, che la legge non ha mai creato, 
né mai ha dato all'uomo. 

Tutto in noi è vòlto al perfezionamento; ma poiché 
questo presuppone la conservazione, ed i diritti civili non 
ne sono che mezzi, se voi impedite all'uomo l'esercizio di 
questi diritti , ponete ostacoli a quel fine di perfezione a 
cui tende. Né si creda colla interdizione dei diritti civili e 
politici aver raggiunto lo scopo, a cui mira la legge sulla 
obbligatorietà ; poiché questa privazione attacca la dignità 
e la personalità, e non sarà apprezzata dagli ignoranti, i 
quali poco valutano la missione dell'educazione ; e questi 
saranno i più fra coloro che contravvengono alla legge. 

E sia pure che cotesto pene inflitte, a torto od a ra- 
gione, ai figli od ai padri, siano atte a costringere i padri 
a compiere il loro dovere della educazione dei figli, ed i 
figli a coltivare la scuola, pure non avranno eflìcacia di 
far penetrare in quelli la persuasione della bontà e giu- 
stizia dell'obbligo impósto loro dalla legge, e in questi 
l'amore della scuola e dello studio. Non si sarebbe fatto 
che condurre un dovere morale sotto una sanzione della 
legge, con grave discapito della sua importanza e con di- 
minuzione della spontaneità dell'adempimento degli ob- 
bligati, i quali, in certa guisa, trovano nella disposizione 
della legge un atto di sfiducia verso di loro. 

In una parola, noi avremo eguagliati i genitori ed i figli 
a delle macchine, a degli strumenti, anziché a degli esseri 
intelligenti. 

Si potranno avere cittadini, che sanno leggere, scrivere 
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e far le quattro operazioni aritmetiche, ma avremo con ciò 
fatto dei :veri cittadini, che comprendono la loro missione ? 
Avremo del tutto provveduto alle esigenze della civiltà, o 
non pìatiostOf creato dei presuntuosi, dei quali pur troppo 
oggidì diinno dolorosi esempi le nostre scuole elementari? 
L'orgoglio e la presunzione, già ce lo insegnarono sommi 
filosofi, son,o figli della ignoranza, e chi ha scarse e super- 
ficiali cognizioni non scorge il vastissimo campo che ha 
dinanzi ^ sé, e spesso avviene che s'illuda. 
^ Ed allora di chi sarà la colpa, se non dello Stato? 

Meglio è invece che alla prima educazione favorita con 
Diodi inc'TQtti, seguiti sempre la ingerenza de' lo Stato svi- 
luppaada ed accrescendo con buone letture e savi insegna- 
menti la jnen'e e l'intelletto. 

Dai Vii?"vPg^J amento ufaciale, quan lo giunga ad assorbire 
l'intiera attivi cà del bambino e dirigerne la p?ima coltura — 
forse anc'jeper ragioni politlc >e — n^a poursnno (.ttenersi 
che tristi' resultati. Accanto all'edacazione deli'inteUeùto, è 
duopo toiffto:vi sia quella del cuore; né questa può aversi 
che fra le pareti domestiche, in grembo ai soli genitori, i 
quali insejgnsino quello che pensano e che veramente operano. 

Finalmente int-^ndono rispondere agii avversari, col se- 
guefnte sillogismo, tratto da una loro premessa: « Se la istru- 
zione primaria é un diritto dello Stato, s'egli ha diritto 
d'ingerirsif perché sia a tutti, impartita; il titolo istesso 
che giustifica questa autorità dello Stato, deve pure esistere 
e valere in tutti i diversi gradi dell'età dell'uomo, in ogni 
classificazione d'istruzione e perfino nelle tendenze umane. 
Ma allora; l'istruzione addiverrà odiosa, e sarà reputata 
un peso insopportabile. » 

A questi argomenti, coloro che sostengono la obbliga-, 
torietà disjla istruzione, rispondono: » L'uomo nella società 
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dà origine a vari doveri, fra i quali uno dei più importanti, 
nelle relazioni colla famiglia, è quello di educare i propri 
figli; e nelle relazioni colla società, l'altro dovere di curare 
il progresso ed il miglioramento dei consociati, tutelare e 
proteggere gì' impotenti. Questo dovere del cittadino verso 
la società sorge dalla con^sociazione is tessa degli uomini, 
che si uniscono per il loro miglioramento e nell'intendimento 
che, sacrificando parte della propria libertà o limitandone 
la estrinsecazione, sarebbe stato più sicuro l'esercizio di 
quella, che loro restava. Ora se i genitori non pensano ad 
educare e dare le prime nozioni dell'istruzione elementare 
ai loro figli, impediscono il iTogresso e lo sviluppo della 
società, in nome della quale soltanto lo Stato ripete il. di- 
ritto di curarne l' ad rapimento. 

Né -.^avvero noi ?edi2mo la uirana libertà più di quello 
che rich'e^ga il faito naturale deUa ass(»ciazlone, e .i di- 
ritti conreriti el'j àcato, depositario e tutore supremo del 
nostro bene. Noi ron conculcai amo la libertà dei genitori, 
nulla p.-ù di quei'o che obbigandoli agli alimenti verso i 
Agii. 

Noi ron lediamo la libertà individuale pù di quelle 
leggi, e- 3 vogliono che ri: ideiti in sé la propria personalità, 
le condiz'oni essenziali della vita fisica, morale ed intel- 
lettuale. Cosi ti^tti i codici — quantunque pattuita e volon- 
taria — vijBtano, in modo assoluto, che si lochi per sempre 
la propria opera. Che se non si potrà ragionevolmente cri- 
ticare questa legge, perché lo si dovrà fare per quella del- 
l' istruzione obbligatoria, da cui, per i suoi efietti, non 
differisce? Diremo di più: Gli alimenti e la servitù perso- 
nale direttamente non interessano che Y individuo, mentre 
la istruzione interessa ancora lo Stato. 

Che cos' è infatti questa libertà individuale oflRpsa, 
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quando per la ignoranza dei cittadini resterà schiacciata e 
distrutta quella sociale in un colla nazionalità? Non è 
forse più giusto costringere e punire gì' inumani genitori, 
che non sentono il dovere della educazione dei figli, che 
porre tutti i cittadini nella dolorosa condizione di perdere 
la indipendenza nazionale, o vedere, per lo meno, arrestato 
il corso della civiltà? 

Il figlio nasce in famiglia ed in società, e duplice è 
l'autorità, che deve governarlo. 

Se il padre ha il diritto di allevare e curare, come 
meglio gli piace, il figlio; lo Stato ha pure il diritto di 
farne un cittadino. 

Alla educazione domestica appartiene fame un uomo, 
alla pubblica un cittadino. Negare queste verità, è negare 
la patria e la indipendenza nazionale. Lo Stato non può in 
vista di un astratto principio di libertà, lasciare eh' essa 
degeneri in abuso. Se l'interesse fosse del tutto racchiuso 
in una cerchia individuale, niun dubbio che la ingerenza 
governativa sarebbe ingiusta; ma poiché l'istruzione ha un 
fine generale ed interessa la società tutta, non si può per 
ninna ragione permettere che resti a libito dei cittadini di 
acquistarla o no. 

Se questa limitazione è un male, è però di quei tali 
che ci salva da uno peggiore. La prima educazione è quella 
che forma gli uomini, ed i cittadini; né lo Stato può ab- 
bandonarla, pel futile pretesto del rispetto alla libertà 
della umana natura, alla libertà della intelligenza e della 
volontà; perocché lo Stato chiede appunto che la libertà di 
questa natura, di questa intelligenza, di questa volontà, 
non siano abbandonate all'insidie d'un fanatismo ignorante. * 



1 Docum, Cit., pag, 49. 
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Lo Stato ha diritto di avere suflacienti garanzie che la 
prima istruzione venga data a tutti, e bene: che la forza, 
la salute nazionale, i destini del popolo sono nelle banche 
delle scuole. Ma questa forza nazionale non potremo in 
niun modo ottenerla, che riunendo tutti i giovani in una 
istessa scuola, con un identico insegnamento. < Il più ef^ 
ficace mezzo, per la stabilità dei governi, diceva Aristo- 
tile, è quello di educare i giovani in conformità della 
Costituzione. » 

E più tardi anche Gioberti con differenti parole, espri- 
meva r istesso concetto : « r istruzione dev' essere una 
e pubblica, altrimenti non vi può essere consistenza, né 
uniformità, né compimento dello scopo pubblico, a cui é 
proposta. > 

Le prime nozioni elementari soltanto non servano a 
formare il cittadino, e V uomo. Spesso la prima erudi- 
zione resta negli anni adulti improflcua; ma ciò accadrà 
solo quando non sia volta ad educare, o manchi del metodo 
pratico, sia data per troppi pochi anni, o si abbandoni 
il cittadino del tutto a sé neir età adulta. 

La prima istruzione — data proficuamente per via di 
metodi pratici — non è cosi facile a dimenticarsi: all'opposto 
ne invoglia a continuare lo studio. Spetta alla prudenza 
del governo pensare alla istituzione delle scuole rurali, ad 
incoraggiarne i frequentatori. Così, pensiamo si possano 
ovviare quei mali, che pur troppo oggi si riscontrano nelle 
campagne. 

Che poi la libertà della istruzione non giovi a scan- 
sare il pericolo, il quale a noi si rinfaccia; né ad invogliare 
i giovani a frequentare le scuole, meglio delle parole, lo 
dicono tredici ben lunghi anni di trista prova, a cui fu 
sottoposta l'Italia nostra. 
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Né più "vero è Y altro rimprovero che, colla istruzione 
obbligatoria, si sacrifichi V individualità all' ente collettivo 
Stato, con grave pericolo che si faccia poi servire a delle 
mire tutte politiciie; poiché questo era, é vero, lo spirito 
degli antichi popoli, ma non già dell' attuale società, la 
quale invece, colla istruzione, vuole toglierla alla schiavitù 
della ignoranza e restituirla a sé ed alla sua libertà. * 

A noi pare che i pubblicisti, i quali sosten^^ono la libertà 
assoluta dell' insegnamento -^ credendo che ogni male, di- 
penda dalle restrizioni a questa benefica poienza umana, nella 
quale confidano, come correttrice — vadano errj.tl al pari di 
quelli che vo^'iai o roVbltgrtojì^tà; e ciò perchè n'hanno ùtto 
una questione di bontà assoluta, mentre, forse, è relativa 

E veramente sembra che, da un lato, siasi fatto troppa 
aistràzione della pratica, mentre dall'altro, se ne sia tenuto 
troppo conto. 

Avvi un tipo del tu tto ideale, che forse non si raggiun- 
gerà mai ; buono come meta, od aspirazione della umanità, 
utile come principio trascendentale. Ma se tendiamo a 
questo, non é però vero che si possa tradurlo in fatto, 
astraendo dalla natura umana e dàlie considerazioni pra- 
tiche, e poco punto considerando questa ó quella epoca, 
questo quel popolo, le sue tradizioni e la sua civiltà. E» 
coloro che ragionano più praticamente hanno pure in vista 
il bello, il buono, il giusto ; ma in relazione colle condi- 
zioni' morali, fisiche, intellettuali di un popolo, e perciò lo 
si potrebbe chiamare tipo reale-positivo. 

Senza dubbio, al modo istesso che il tipo ideale, 
nella vita umana, vagheggia la vera felicità dell'uomo 



I Selaz, della Oommis. alla Cam, dei Deputati, pag. 4» 
. Quantunque vi siano delle riserve a fare quando, in certi casi, si cada 
appunto in questo difetto. 
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neir associazione, nel mutuo soccorso, neirabnegazione re- 
ciproca, nella filantropia, nella proprietà comune, nell'asso- 
ciazione universale di tutti i popoli in una istessa famiglia e 
con una istessa religione nazionale; ed ancora neir ammi- 
nistrazione del governo colla partecipazione della sovranità 
popolare e del suffragio universale ; cesi nella oilganizza- 
zione della pubblica istruzione, il tipo ideale vuole l'assoluta 
libertà, riserbando solo allo Stato la repressione degli abusi. 
La iniziativa affatto individuale, è la meta a cui si deve 
tendere nella umana consociazione. 

Lo Stato nelle attinenze coll'individuo, a mano a mano 
che rumano incivilimento va svolgendosi, perde della pro- 
pria ingerenza, che viene surrogata dall'elemento individuale. 
Il compito del governo colla progrediente civiltà ^i limita 
ad una ingerenza negativa, ad impedire il dannò altrui. 

Lo Stato, diceva il grande Romagnosi, « è una grande 
associazione destinata ad una grande tutela ». Tutela, sog-* 
giun^damo, che però deve diminuire e crescere' a. seconda 
della capacità del pupillo. E qui appunto poggiarla risolu- 
zione del nostro problema. Bisogna, a nostro credere, sta- 
bilire scientificamente il fondamento dell' autorità dello 
Stato; fermare lo scopo di questo istituto, determinarne le 
sue attribuzioni. ' ^ 

Nella storia dell'umano incivilimento, l'ente .Stato non 
potè sorgere che allorquando le genti abbandonarono la vita 
nomade, presero una dimora stabile, in questo' o quel 
luogo, s'imposero ai più deboli, costituendo il' diritto del 
più forte. Soltanto con una costituzione politica, Scomposta 
dei più e dei meno forti, quasi sempre sanzionata dalla 
religione, solo con un ordine, imperfetto per quanto si può 
immaginare, poteva farsi strada l'istituto dello Stato. 

Avviata una volta l'umana associazione sopra una costi- 
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tuzione, .sia pure imperfetta, ma di pacìfica esistenza, e di 
cui si cominciò ad apprezzare i pregi, più non poteva arre- 
starsi sul progrediente cammino e doveva sempre più cer- 
care quell'assetto, che meglio le convenisse e che vieppiù 
n'assicurasse l'ordine. 

L' umanità tenta d' emancipare la ragione dalla forza, 
d'introdurre la giustizia, distributrice ed equatrice, al posto 
dell'arbitrio, tenta distogliere il privilegio di pochi e sosti- 
tuirvi il diritto di tutti, surrogare alla forza ed al mero 
fatto, principi ben più. elevati e d'ordine più razionale. 
Compito questo in cui la civiltà umana procedette assai 
lentamente, né potè concepirsi senza lo Stato, col quale 
soltanto fu possibile il suq primo passo ed il punto di 
partenza. 

E tanto la storia che la filosofia del diritto ci insegnano, 
che il primo prodotto essenziale della civiltà, succeduta alla 
condizione coattiva, arbitraria, privilegiata, si fu lo Stato, 
il quale, altro non è, se non l' umana società stessa, in 
quanto è organizzata sul concetto del diritto comune dei 
consociati. 

Lo Stato adunque, considerato come organamento so- 
ciale, ha un diritto suo, ed una vita giuridica al tutto 
distinta da quella dell'individuo. Ma questo diritto dello 
Stato, lungi dall' assorbire l'individuo, è invece il mezzo 
della sua esistenza sociale. 

L'ordinamento giuridico dei nostri tempi si poggia sul- 
l'individualismo, e però, con molta ragione, si disse che lo 
Stato moderno è l'espressione del comune consenso degli 
uomini associati. * 



1 In questo senso il concetto architettato dal Rousseau^, nel sno trattato del 
Contratto Sociale., ed è il miglior modo in cui si potesse esprimere la retta esi- 
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Nondimeno se col progredire della società, l'ingerenza 
dello Stato deve necessariamente diminuire, sino a ridursi 
ai minimi termini, non potrà giammai eliminarsi total- 
mente; perchè ciò sarebbe contrario allo scopo dell'esistenza 
dello Stato. 

Importa adunque senza esagerare l'ingerenza dello Stato 
o dell'individuo nella convivenza sociale, studiarne la mi- 
gliore conciliazione in ordine alla odierna civiltà. 

Ninno, di noi può disconoscere la somma importanza 
che, sulle sorti nazionali, ha la isfruzione popolare. Ninno 
ignora che soltanto mercè le forze intellettuali, vive, pro- 
spera e si fa grande l' umana società. Talvolta si sono 
abbattuti troni ed infrante tirannie, ma su d' esse spesso, 
non sorse che T anarchia e la rappresaglia ; spesso, a nul- 
l'altro giovarono questi nobili sforzi, che a cambiare padrone, 
sostituendone talora uno anche più crudele. 

Ed anche oggi alcune nazioni, con forme di governo 
imperfette, godono libertà maggiori di quelle che non ab- 
biano altre nazioni, con sistemi di governo compassati e 
simmetrici. E perchè ciò ? — Perchè soltanto l'istruzióne, è 
la base incrollabile delle unità e libertà nazionali. La 
libertà non alligna che in terreno irradiato dalla luce della 
virtù ; all'ombra dell'ignoranza non nasce che la tirannide. 
La libertà senza l'istruzione, è immorale e riesce micidiale 
a chi ne usa. 



stenza d'uno Stato. Delle teorie del Rousseadx non è qui il caso di discutere la 
bontà intrinseca: certo egli è — s'è permesso in tant 'ardua questione, dire, senza 
dimostrare latamente la propria convinzione — che se le teorie del Contratto 
Sociale, possono nelle conseguenze pratiche essere dannosissime ; pure . come 
idea trascendentale, come tipo ideale d'un ben ordinato Stato, spargono una 
immensa luce sulla buona organizzazione di questo, ed/ affermano teorie di 
bontà incontrastabile. In questo senso il Roussbaux, ha espresso il concetto più 
elevato in cui immaginar si possa la' organizzazione d'una Stato. 

SoRAm. La Donna. ^^ 
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Il pensiero e Fazione, sono due facoltà della umana 
natura, che non possono scindersi, che in astratto. Difatti, 
quello senza questa è una chimera, o per lo meno, una po- 
tenza, che, non avendo modo d* estrinsecarsi e restando 
sempre nella mente dell'uomo, è come non esistesse. 
L'azione poi senza il pensiero è più disastrosa dell'inerzia 
stessa; e non riesce che ad aperte contradizioni, perchè 
senza guida e senza direzione. 

Ora il pensiero che domina Y azioàe, e le idee che re- 
golano il potere, si manifestano nel discoprimento di nuove 
verità; sicché ogni attuazione di queste diviene una nuova 
ricchezza e potenza nazionale. 

Ma qual modo più diretto ed efficace per accrescere 
questo patrimonio della verità, che quello della pub- 
blica istruzione ? Aumentiamo adunque il patrimonio intel- 
lettuale, accresciamo le conoscenze, l' idee, porgiamo a tutti 
l'occasione e l'opportunità di operare con una guida sicura, 
illuminiamoli, e noi avremo accresciuto il potere individuale. 

Molte nazioni, quantunque formidabili per armi e sol- 
dati, caddero sotto il dominio di pochi, a cui la potenza 
intellettiva e morale centuplicò virtù e forza. 

I popoli Nordici non pel numero soggiogarono i Romani; 
né. la Chiesa Romana riuscì vittoriosa sui popoli idolatri per 
la forza materiale e raccolse nelle sue mani tutti i poteri 
politici, fino ad avere ai suoi piedi Re ed Imperatori; ma 
per la maggiore autorità e per la forza morale in essi 
superiore. 

Questa verità fu ben conosciuta da quei pubblicisti che 
scrissero, od ebbero a ripetere : « i popoli hanno il governo 
che si meritano. » Massima tratta, dalle altre non meno 
vere di Bacone : « tanto possiamo quanto sappiamo », e 
< cangiate t istruzione e cangierete faccia al mondo. » 



Digiti 



zedby Google 



DOVERI DEI GENITORI BC. 147 

Né gli uomini politici mostrar,ono di meno apprezzare 
il potere della istruzione: — Napoleone I, nel rapporto di 
Fourcroy e Fontanes diceva: 

< Farmi les questions politiques, celle de Tétablisse- 
« ment et de l' organisation du corps enseignant est de 
« premier ordre. » 

< IL n'y a pas d'état politi que fixé, s'il n'y a pas un 
« eorps enseignant avec des principes fixés. Tant qu'on 
« si apprendra pas dés V enfance si Y on doit ètre repub- 
«^blicaiii ou monarcbique, religieux ou irreligieux etc. 
4c rétat ne formerà pas une nation: il reposera sur des 
« bases incertaines et vagues: il sera constamment exposé 
« aux des ordres et aux changements. » 

Ancora il nostro Vico aveva già detto: « P avvenire 
delle nazioni sta nelle panche delle scuole » * 

I principi', che signoreggiavano le divise contrade ita- 
liane, troppo conoscevano questi insegnamenti, e non si 
ristettero dal tarpare le ali alla scienza ed al genio nelle 
nostre Università, donde presentivano sarebbero uscite le 
dottrine, che, o presto o tardi, avrebbero abbattuti i loro 
troni. 

Gli economisti stessi — sebbene da un punto di vista 
speciale — sono concordi neir ammettere la necessità del- 
l'istruzione. Essi considerano la istruzione come un lavoro, 
e provano che i denari spesi nell'istruzione sono denari 
risparmiati nelle carceri, perocché i malvagi sono quasi 
tutti ignoranti. Se noi istruiremo i popoli, essi dicono, li 
porremo in grado di produrre e cosi avremo aumentato il 
lavoro, la ricchezza nazionale. * 



1 V. Relaz. del Consiglio dei Ministri a S. M.^ in udienza s Nov. 18'70, 

2 y. BocCAEDo. Diz. di Econ, Poi. — Mabstri. Italia Economica — Ga- 
BBLLi. / salari. 
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Se tale è la missione della pubblica istruzione, se così 
grande n'è l'importanza ed il nesso colle politiche condi- 
zioni d'un popolo, possiamo noi, in tutta buona fede, lasciarla 
in arbitrio dei cittadini, e nelle loro facoltà di impartirla, 
o no, alle giovani generazioni? Innanzi a tanti pericoli ed 
agli abusi che può farsene, possiamo noi convincerci che 
nulla debba essere l'ingerenza del governo? Francamente, 
grave assai n'è il dubbio, né esitiamo anzi ad affermare 
un' opinione del tutto contraria, tantopiù se si pone mente 
alla natura dello Stato ed al fine a cui è preposto. 

Lo Stato, già lo dicemmo, è un mezzo per il migliora- 
mento dell' uomo; onde fino a che i popoli non siano in 
condizione di apprezzare l' importanza, la responsabilità ed 
il dovere, che loro incombe, l'istruzione dei figli, lo Stato 
sarà sempre obbligato ad aiutare l' individuo, che da solo 
non lo compie, o non lo può, ed a costringervelo, quando 
non lo voglia. Una tale cooperazione ed un tal impulso dello 
Stato dovrebbe, a mio credere, diminuire a mano a mano che 
si .sviluppa l'attività, l'iniziativa individuale; e cessare del 
tutto, quel giorno in cui l' individuo abbia compresa l'im- 
portanza del dovere della istruzione. Allora soltanto lo Stato 
sarà obbligato di lasciare la istruzione alla attività indi- 
viduale; ma oggi, è suo dovere soccorrere l' individuo che 
da solo consociato non è capace di bastare a sé stesso. 

Ad ogni modo ancora in quest' epoca di progresso, che 
noi aneliamo di presto raggiungere, lo Stato avrà sempre 
il dovere di sorvegliare i cittadini, perché compiano il 
dovere d' istruirsi, e nulla si insegni di contrario alla so- 
cietà ed alle leggi che ci governano. 

Sindacato questo assai giusto; perocché lo Stato, rap- 
presentando la garanzia e la tutela degli interessi generali, 
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comuni a tutti i cittadini, deve sorvegliare che i medesimi 
non siano posti in pericolo. 

Ma per quanto amore portiamo alla nostra patria, non 
potremo mai illuderci, e crediamo ohe la semplice sorve- 
glianza non sia il solo dovere, che oggi possa competere 
allo Stato. 

Il risorgimento, la vera unità nazionale non l'aspet- 
tiamo che dalla nuova generazione. La sola gioventù è 
l'avvenire e la speranza delle sorti d'Italia. 

Per poco che ci piacesse fare qualche parallelo, nella 
statistica d'Europa, tosto si vedrebbe che la prosperità 
nazionale va di pari passo colla istruzione. Così lo prova la 
Francia, * la quale è stata sorpassata dalla Prussia, * e 
questa dalla Svizzera e dall'America del Nord. ' Ma l'Italia * 
è ancora inferiore alla Francia, e ciò pàrmi un fatto di 
per sé solo, tanto eloquente, che dpvrebbe farci seriamente 
pensare a' casi nostri e non addormentare sopra allori, che 
potrebbero cangiarsi in assai dolorose spine. ' 

Dopo ciò ci si dica se, in buona fede, si creda che 
possa esservi pubblicista il quale creda possibile lasciare 
all'arbitrio dell'individuo la istruzione. 

Non si deve ignorare il costante ripetersi del fatto. 



1 Non sanno leggere 27 sopra 100. 

2 Analfabeti 3 o/^ 

3 Tutti letterati. 

4 Analfabeti 77-a-78 per 100; e nelle provinole Napoletane ed in Calabria 
92 per 100. 

5 Vedi documenti Ufficiali sulla istruzione elementare in Italia — (Botta 
dal 186S al ¥87 J8,) 

In Firenze, una delle piti colte città d'Italia, gli alunni che ftrequentarono 
le ficuole tecniche e classiche sono 7 ^4 P®r 100, ossia 1506 sopra 194,001 abi- 
tanti, né tutti sono del paese. (Rapporto della Giunta Comunale di statistica 
al Consiglio sulV amministrazione degli anni 1868'69). 



Digiti 



zedby Google 



150 LIBRO PRIMO, TIT. IV. GAP. H. 

che tanto maggiore è la ignoranza ed altrettanto minore 
è la ricerca dell'istruzione. Una prova ampia di tale verità 
r abbiamo anche oggidì: — Si avvicini T America alla Spagna 
ed all'Egitto — i villaggi e i piccoli paesi, alle città -^ la 
prima età a quella della conoscenza, e tosto ce ne per- 
suaderemo. 

Quanti mai non abbiamo uditi nell'età adulta dolersi 
amaramente di aver perduto il tempo proprizio agli studi? 
È ciò, non è forse una riprova che l'ignoranza è per se 
stessa nemica del progresso e della istruzione? 

Taluni pubblicisti credettero che l'impulso, l'aiuto del 
governo, la sanzione dell'obbligo, i modi indiretti fossero 
sufficienti ad ottenere l'adempimento del dovere della edu- 
cazione, verso sé e verso i figli. Noi invece crediamo che, 
se alla sanzione dell'obbligo della istruzione non facciano 
seguito i mezzi per porla in esecuzione, ogni altro modo 
sarà sempre inefficace. E ciò riconobbe lo istesso Scialoia, * 
nel suo progetto sulla istruzione obbligatoria e gli ispettori 
centrali, i quali visitarono le diverse Provincie nel 1867, 
per ordine del Oomm." Berti, in allora Ministro della 
pubblica istruzione, nella loro sconfortante relazione: Ed a 
meraviglia ce ne ammaestrarono la eloquenza dei fatti, con 
la legge Casati del 1859,* per la quale di poco la istruzione 
si è avvantaggiata, in ispecie nei piccoli centri. 

Innanzi a queste verità, che ci hanno parlato eloquen- 
temente, per bene quindici anni, crediamo una chimera 
proporre dei mezzi indiretti e la ingerenza negativa dello 
Stato. 

Per quanto concerne Tobbietto, che fanno quei della 



1 Doeum. eU., pag. 99* — Per questo progetto sulla Istruzione obbligatoria 
lo Scialoia, dovè ritirarsi dal Ministero della Pubblica Istruzione nel 1974. 
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prima scuola, adducendo la buona prova che la libertà della 
istruzione fa in America ed in Inghilterra, * niuna mera- 
viglia è da farne, se ben se ne analizzano le cause. Il 
popolo deir America non è originario dei luoghi che abita, 
né, come gli altri, è passato per l'infanzia; ma già adulto 
ed istrutto vi si slanciò, ereditando dagli Anglo-Sassoni una 
civiltà mantenuta e sviluppata da secoli; egli si è giovato 
della esperienza degli altri, ha sorvolato quel lungo periodo 
d' inesperienze e lotte continue, che altri hanno dovuto len- 
tamente trascorrere. 

Iniziato al discentramento, poca fatica dovè incontrare 
a tradurre questo spirito nel campo intellettuale. Cosi 
neir Inglese, educato per tanto tempo a tutto provvedersi 
di per sé, nulla attendere e nulla volere dallo Stato, qual 
meraviglia che all'individuo sia aflSdato, quello che noi 
affidar vogliamo allo Stato? 

La nostra generazione, che per tanti secoli subì il giogo 
della tirannia, da tanto tempo abituata a tutto ripetere e 
far derivare dallo Stato; tutto attribuirgli, ancora la pro- 
pria personalità, non correrebbe pericolo se si abbandonasse 
alle sue sole forze? 

Ricordiamoci che non ancora sono spenti gli antichi 
pregiudizi, né cessate le ostilità degl' ignoranti e dei su- 
perstiziosi, né le mene di un partito che tenta impedire 
lo sviluppo della istruzione. 

Quando l'eminente pericolo di retrocedere, nel poco 
che abbiamo acquistato, si affaccia alla nostra mente; quando 
pensiamo che 80 sopra 100 degli italiani sono analfabeti, 



1 In questi ultimi tempi però vedemmo il Governo — e malgrado la forza 
d^abìtudine e di tradizione — fare una estesa inchiesta, in sei g^rossi volumi, sul- 
le scuole popolari, ingerirsi nella elementare istruzione, chiedere gfaranzie ecc. 
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noi non ci illudiamo, vediamo che l'Italia non è fatta, e 
che il più acerrimo nemico, che abbiamo a combattere, è 
l'ignoranza. Nemico, che assai potrebbe farci penare, e 
solo dalla obbligarietà della istruzione può essere abbattuto. 

Ben 18 milioni dei nostri abitanti vivono fuori dei 
grandi centri in luoghi di campagna, ove la superstizione 
e la fame li allontana dall' educare i loro figli. 

Per èssi l'obbligo soltanto morale non è sufl3ciente, 
v'è duopo di quello della legge, che abbia tutti i mezzi 
per farlo adempiere. * 

Da tutto ciò ci convinceremo appieno che l' istruzione, 
colla presente nostra civiltà, non può che essere obbliga- 
toria; in modo però che, senza sacrificare il diritto indivi- 
duale, sia esercitato il sociale. 

Certamente è assai diflacile l'organizzazione della obbli- 
gatorietà, ma pure speriamo avere trovato il filo di Arianna 
per uscire da questo laberinto. 

Il fanciullo per noi non deve essere una preda, la quale 
viene disputata dal padre o dallo Stato, né la questione 
della istruzione è una questione di paternità o di cittadi- 
nanza. Il figlio non appartiene né al padre, né allo Stato. 
Egli appartiene a sé stesso, e la famiglia e lo Stato non 
sono che mezzi del suo miglioramento; istituzioni sorte in 
favore del figlio, e del cittadino. 

. Ma mentre ciò é vero, é pure vero che i parenti e lo 
Stato hanno dei doveri, e dei diritti verso i figli ed i cit- 
tadini, che jalla loro volta, se si considerano riguardo alla 
persona, sono in certa guisa sempre diritti. Cosi i genitori 



1 Nella campagpna dura tuttavìa una rozzezza spensierata e nemica di 
ogfni coltura. Pag. 9. Documenti della istruzione elementare del Segno d* Italia 
nel ¥87j8. Appendice alla parte terza. 
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hanno il dovere di istruire i propri figli, e lo Stato ha quello 
di sorvegliarne r adempimento. * Ma nulla di contradittorio 
che, mentre spetta il dovere dell' educazione ai parenti, lo 
Stato ne sancisca in apposita legge Tobbligatorietà e ne curi 
la osservanza, supplendovi tutte le volte che i parenti non 
lo facciano. Appunto perchè, avendone il dovere, sorge in 
questi anche il corrispondente diritto. Del pari, valendoci 
di altro esempio, ogni cittadino ha il dovere di servire lo 
Stato, ma quando dalla leva militare capricciosamente si 
volesse escludere, avrebbe ragione di chiedere di servire 
lo Stato; perchè al dovere di servire, corrisponde pure in 
lui il diritto di non esserne escluso. 

Lo Stato può domandare, ed anche legalmente coman- 
dare ai cittadini, per l'esercizio dei diritti politici, un certo 
grado di coltura, la quale ne dia garanzia di capacità e del 
retto uso; ma per essere giusto e logico deve a tutti prestare 
i mezzi ed i modi per acquistarla, e non già colpire un in- 
felice, al quale non si può Imputare la ignoranza, di cui lo 
stato stesso è causa principale. 

Si parlò da taluno di incompetenza dello Stato in ma- 
teria d'insegnamento e di educazione. Noi ne conveniamo 
in generale, e sino a che si parli della istruzione superiore; 
non mai quando si voglia applicare alla istruzione elemen- 
tare, che è quella che forma l'uomo ed il óittadino. 

Se lo Stato è incompetente a decidere del metodo, della 



1 « L' obbligo della istruzione non è altro che la conseguenza del dovere 
civile del padre di provvedere alla istruzione e aireducazione dei propri! figli: 
dovere al cui adempimento veglia una società previdente e bene ordinata. » 
fSelaz, al progetto di legge presentato alla Camera dei deputati dal Ministero 
della Istruzione Pubblica (Soialoia) nella tornata JS8 gennaio i87S* - Docum. 
cit, pag, 89,J 
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scelta dei maestri e quanto altro si riferisce alla educazione 
pedagogica, non è cosi quando si tratti di conoscere della ne- 
cessità di istruire tutti, qualunque ne sia il modo. Corre 
grande divario dal giudicare della bontà della istruzione, 
che viene data nelle scuole, dell' idoneità a comunicarla, 
del bisogno della uniformità del metodo, dalla necessità 
che a tutti sia data la prima erudizione. Se è vero che 

10 Stato in un paese civile non può, né deve invadere 
il campo della famiglia, ma lasciare liberi i genitori stilla 
educazione dei figli, ha però il diritto di esigere che l'istru- 
zione venga data ai loro figli e di usare tutti quei mezzi* 
necessari per accertarsi dell'adempimento di questo dovere. * 

11 potere sociale deve accordare il primato al famigliare; 
ma quando avvenga che i genitori non possano compiere i 
propri doveri, oppure non lo vogliano, o che anzi abusino 
della propria autorità, per propagare l'ignoranza e diffon- 
dere il vizio e l'errore, allora è giusto e legittimo che lo 
Stato impónga l' istruzione, ed in modo più diretto l' ele- 
mentare, intervenendo direttamente ad educare, e cosi tu- 
telare la prosperità nazionale. 



1 II relatore Cobbbnti sul progetto della istruzióne elementare ~ tornata 28 
Gennaio 1873, — nella relazione presentata alla Camera, nella tornata del IO 
Giugno 1873, diceva fpaff, J.y, intomo all'obbligo imposto ai genitori di educare- 
i loro figli: « La società non s' arroga V impero delle menti ; chi non sappia 
né leggere né scrivere, è in tutto esiliato dalla suprema società intellettuale, 
e privo di ogni possibilità di raggiungere anche la piena libertà individuale. 
Se una setta, la quale vincendo in efferatezza quella dei mutilatori che in- 
festa la Russia, si proponesse di non comunicare ai fanciulli la parola e 
volesse impor loro per questa via una perpetua mutevolezza, certo 8ifl!iitt& 
immane violenza non potrebbe essere considerata che come un delitto, e gra- 
vissimo, perchè esercitata su chi non sa né può difendersene, neppure col 
desiderio. Il caso stesso é di chi rifiuta alle crescenti generazioni, il solo 
modo di entrare in comunicazone colla società spirituale. 
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Né questo può dirsi, come vuole taluno, un monopolio 
della libertà individuale ; perocché lo Stato non interviene a 
supplire tale libertà, altro che quando alcuno ne faccia cat- 
tivo uso, oppure non la eserciti. E sia nell'uno che nell'altro 
caso non si avrà monopolio di libertà; poiché nel primo 
caso, niuno ha mai negato al potere sociale il diritto di 
reprimere il cattivo uso della libertà — quando leda i diritti 
degli altri — e nel secondo, quando v'é assenza dell' eser- 
cizio di essa, lo Stato supremo custode e tutore degli in- 
teressi dei cittadini, ha il dovere di surrogare tale difetto. 

E qjii ci pare che stia il vero nodo della questione, 
che creò confusione in molti scrittori, i quali trattarono 
della istruzione, e che pure, partiti dagli stessi principi, 
andarono in sentenze contrarie. 

'Ci spiegheremo meglio. Il potere dello Stato deve in- 
tendersi colle debite cautele. Passando la istruzione ele- 
mentare nelle mani dello Stato non deve passarvi anche 
l'educazione; poiché se per quella sapemmo trovare, in prò, 
delle convincenti ragioni, per questa invece non ne pro- 
fessiamo che tutte affatto opposte. 

Lo Stato è un ente astratto, creato pel bene sociale. 
Solo alla famiglia é rimesso 1' uflìcio educativo, e questa 
soltanto è chiamata da natura ad adempierlo e ne ha le 
vere attitudini. Fuori della famiglia tutto è artificiale e 
fittizio. 



Le lettere non sono soltanto lo istrumento per mezzo del quale ciascuno 
può fermare e considerare i propri pensieri, vederne come espressa di fuori 
l'immagine, entrare in colloquio con se stesso, rendersi conto dei pensieri 
altrui e rivivere in essi, ma sono anche il mezzo più sicuro, e, a voler dire 
il vero, runico per cui i membri della società politica possono conoscere i 
diritti che sono chiamati ad esercitare e i doveri a cui devono soggiacere, 
diritti e doveri che sono le condizioni della loro libertà. 
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D'altronde la responsabilità dell'educazione, se dovesse 
incaricarsene lo Stato, riposerebbe tutta nel Ministero. 

Ma, tralasciando ancora di esaminare se neir insegna- 
mento sia concepibile una responsabilità, simile a quella 
che gli impone la Costituzione — a seconda del Ministero che 
rappresenta — pure dirò, che anche ristretta nel Ministro, 
noi andremmo sempre incontro a una organizzazione d'istru- 
zione del tutto burocratica e con disciplina da caserma. 
Assai difficile — e forse più dell'istruzione — è l'ufficio del- 
l'educazione. Quante volte non si sciupano ingegni per non 
averli secondati ? Un affettuosa approvazione, una parola 
volta al cuore, talora muta l'inerzia in operosità, sveglia 
e rigenera l'individuo, mentre un rimprovero immeritata 
lo schiaccia. 

Grave poi sarebbe il danno per la moralità sociale; 
poiché, tolta ai parenti la educazione, si coltiverebbe il 
solo intelletto e non il cuore, e col tempo, il dovere della 
educazione, si andrebbe a spegnere nei genitori e si impa- 
rerebbe a riconoscerne lo Stato come il solo obbligato. I 
parenti che nei figli più non vedono 1' opera propria, un 
futuro compenso od un sostegno, non l'ameranno, né perciò 
si cureranno di loro. Immoralità quindi nella generalità 
dei cittadini, e perciò infruttuosa qualunque istruzione dello 
Stato, che non potrebbe se non essere sterile. 

Per quanto ai modi atti ad assicurare l'adempimento 
di questo dovere dei genitori, che vorremmo sanzionati dalla 
legge, ci pare che in generale dovrebbesi, per delegazione, ri- 
lasciare alla prudenza dei Comuni, che meglio conoscono i 
bisogni e le persone del luogo; — senza voler con ciò to- 
gliere al governo la sorveglianza esercitata per mezzo di 
speciali ispettori od in altro metodo più atto. ^ E per la 
medesima ragione, crediamo necessario che il metodo del- 
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r insegnamento debba essere lasciato completamente libero 
ai maestri, sebbene le materie da insegnarsi possano, e, 
molte volte, debbano essere determinate preventivamente. 

Rispetto poi alle misure particolari, colle quali vor- 
remmo curato l'adempimento di una tale legge, propor- 
remmo che innanzi si usassero dei mezzi preventivi ed indi- 
retti, atti a favorire l'adempimento della obbligatorietà della 
istruzione: come l'incoraggiare e premiare coloro che vo- 
lontariamente l'adempiono: Che si sorvegliassero i Muni- 
cipi, perchè s'interessassero della esecuzione della legge, 
suscitando l'emulazione e l'amor proprio, facilitando il 
modo di apprendere ai figli dei poveri, e premiandoli con 
monuscoli ed elargizioni. Inoltre dovrebbesi, con buoni re- 
golamenti, ordinare ai Municipi, sotto severe pene, l' onere 
di formulare gli elenchi, che determinassero la nota dei 
giovani, che devono frequentare le scuole, nonché le ore ed 
i giorni. In ogni mese la Commissione delle scuole dovrebbe 
inviare la nota di quelli che adempirono l'obbligo imposto 
dalla legge, nonché dei negligenti; onde per mezzo d'un' in- 
chiesta si scoprissero le cause, e si potessero richiamare i 
genitori all'osservahza della legge e prendere quei provve- 
dimenti, che valgono a render utile e pratica la legge stessa. 
Tra questi provvedimenti interessa assaissimo lo stabilire 
un Convitto, per ogni Comune, ove i figli del povero, che 
non potessero senza gravissimo disagio essere inviati alla 
scuola, trovassero apparecchiato il vitto del giorno, ritor- 
nando alla casa paterna nella notte. 

Ma se, ad onta di tutti i mezzi preventivi, i genitori, e 
più specialmente il padre, si ostinassero a volere osteggiare 
la legge, oppure i figli non avessero voluto apprendere i 
primi erudimenti, dei quali la legge istessa loro fa dovere, 
allóra vorremmo si adottassero misure correzionali, penali, 
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ed anche d'ordine civile e politico, a seconda dei casi e delle 
persone. Cosi ; riguardo ai padri, quando fossero stati richia- 
mati dal Gomitato dell'istruzione, per una prima mancanza 
e ciononpertanto fossero sordi ad ogni ammonimento, pro- 
porremmo per primo un'ammenda, quindi gli arresti e poscia 
anche il carcere. Pene tutte giustissime; poiché la mancanza 
dell' adempimento del dovere di educazione, essendo un 
reato contro l' ordine sociale e la prosperità narionalei^ xk)Dl 
è ingiusto che s'infligga una pena, a chi tenta contravve- 
nirvi. Accanto a queste pgne, che dirò corporali, dovrebbero 
infliggersi le civili, a seconda dei casi. Fra le pene civili 
vuoisi annoverare : la emancipazione coatta dei figli; il loro 
collocamento nei collegi nazionali a spese dei genitori; lo 
spoglio dell' usufrutto paterno; la privazione della patria 
potestà e simili. 

Quanto poi ai figli, onde punirli della loro mala voglia 
di educarsi, la legge, fra le disposizioni sulla leva, potrebbe 
contenerne una colla quale obbligasse a rimanere al servi- 
zio, coloro che, essendo di prima categoria, non fossero 
istruiti nelle prime nozioni di leggere, scrivere, far conti, 
e nei precetti morali. E ciò fino a che "non fossero dichia- 
rati idonei. Cosi a quelli di seconda categoria, o che fossero 
esentati, si potrebbe assegnare un termine entro il quale 
dovessero istruirsi, sotto pena di passare dalla seconda alla 
prima categoria, o di un prolungamento di servizio. 

Finalmente vorrei tolto ai figli ogni esercizio dei di- 
ritti politici. Questi ed altri mezzi coercitivi da infliggersi, 
a seconda dei casi, crediamo siano atti a costringere al- 
l' adempimento della legge sulla obbligatorietà della istru- 
zione. Né potranno tacciarsi di ingiusti, quando si porgano 
a tutti i mezzi per istruirsi. 

La legge adunque, nel caso nostro, non colpisce che il 
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padre crudele, il quale, abusando del suo potere, nega al iS- 
glio^il pane della scienza e la possibilità deir uguaglianza. 

Può il padre privare del pane la propria creatura ? Ma 
la istruzione elementare è forse meno necessaria ? E se lo 
Stato s'interessa di ciò si oserà gridare alla incompetenza? 
Non esageriamo né il bene né il male, se non vogliamo 
cadere in teorie estreme, ed egualmente perniciose. 

Si sa che nella vita sociale vi sono delle leggi costanti, 
dei principi universali ed assoluti che governano il mondo, 
applicabili a tutte le Società di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi, mentre poi nel concreto, e secondo le contingenze, 
si applicano in questo o quel modo, a seconda che gli uo- 
mini, trovandosi in queste o quelle condizioni morali, intel- 
lettuali, politiche, ed economiche, giudicano ed apprezzano 
dalla propria natura quella degli altri. 

Ma i fatti non sono tutto, come tutto non é l' idea. 
Talvolta vi sono due termini che non possono concepirsi 
separati, se non per forza di astrazione, come non si può 
concepire l'effetto senza riandare alla causa, o la causa 
senza immaginare la potenza degli effetti. Può ben darsi 
che un principio in un epoca sia applicato in un modo, 
in altra diversamente. Così la famosa legge romana: Salus 
populi suprema lex esto, era 1' espressione dell' elemento 
variabile del diritto dello Stato, in un'epoca in culaia so- 
cietà era nell' infanzia. Ma pur sempre prova che lo Stato 
rappresenta gli interessi comuni, e che per la tutela di 
questi esso sorse fra gli uomini. Fu cattiva ed erronea 
applicazione, se la consideriamo colla lente della presente 
società: giusta e logica, se ci riportiamo a quei tempi. 

Da ciò, il diverso modo di apprezzare e di applicare i 
medesimi principi, anche riguardo all'istruzione; e però oggi 
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non deve sembrar strana l'ingerenza dello Stato, sopra 
materie, che per lo innanzi si credeva utile trascurare. 

Noi abbiamo in casa un terribile nemico, la ignoranza, 
e con essa; un avanzo di antiche superstizioni; e di cattivi 
principi. € Se adunque non si vuole che le condizioni mo- 
« rali dell' insegnamento divengano di giorno in giorno' più 
<c tristi, è necessario che lo Stato tenga, e mostri di fatto di 
< tenere l' educazione dei cittadini in quel conto almeno che 
« tiene gl'interessi materiali dei medesimi; e che non sof- 
« frano più lungo ritardo quei provvedimenti, i quali, e dai 
« Ministri e dalla pubblica opinione, e dalle persone più 
<c autorevoli, si reputano necessari ed urgenti. » * 



1 Documenti sulla istruzione elementare del Regno in Italia, -- Append. 
alla parte terza — 1873, pag-. 45. — 

Non abbiamo trattata la questione della gratuità della istruzione elemen- 
tare^ poiché d^ altronde sembra log>ica la risposta, solo che si pensi che le scuole 
obbligatorie saranno frequentate dai figli dei lavoranti e poco agiati, non mai 
da coloro che possono avere la prima educazione in famiglia: di più essendo 
di carattere del tutto politico, deve gravare lo Stato non per il vantaggio di 
pochi ma per T utilità di tutti. D^ altronde ancorché si esoneri dalla tassa il 
povero (oltre le difflcoltà in cui molti padri sarebbero posti) gli si farebbe 
sentire una dolorosa differenza, che forse potrebbe fin d'allora far nascere Tedio 
pel ricco. Odio e differenza che la moderna civiltà tendono a far sentire meno 
che sia possibile. Vedansi i motivi della legge 3 novembre 1859, e la relazione 
citata, 10 giugno 1873, pag. 12 a 16, ove con molta dottrina, combattendo il 
progetto ministeriale, si addimostra la gratuità delP istruzione con ragioni 
tolte sia dalla scienza che dalla pratica, e che in Italia non farebbe che dar 
poco a chi non lo cerca e non ne ha Ifisogno, nulla a chi è in necessità di soccorso* 
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CAP. 3.^ 

DELLA FIGLIAZIONE ILLEGITTIMA * 
E DELLE INDAGINI SULLA PATERNITÀ. 



« Tutti quanti i figli naturali, qualunque sia 
l'indole della loro procreazione, debbono avere 
dalia legge uguali diritti, né si debbono statuire 
limiti di sorta al loro riconoscimento ed alla ri- 
cerca delia paternità e maternità naturale; im- 
perocché questi limiti non hanno altro scopo che 
di negare a certi figli naturali i diritti che la 
legge attribuisce agli altri. » 

Gabba. Legisl. Comp., p, i9k, 

V Lo Stato non può costringere i genitori a 
riparare alla piena lor colpa, rispetto ai figli, 
coli' unione susseguente in caso in cui possa aver 
luogo, perchè siffatta unione vuol esser sempre 
contratta con libertà ; ma deve guarentire ad ogni 
figlio il diritto di farsi riconoscere da' suoi ge- 
nitori, ed alla madre di far riconoscere suo figlio 
dal padre . i 

L' Ahrbns. Op, ùU.t p. 5S0, 



Sebbene la legge non riconosca ed anzi privi degli ef- 
fetti giuridici le unioni dei due sessi, che non siano rive- 
stite di quelle forme assegnate nei codici, al matrimonio; 
sebbene alcuni diritti dei figli, nati da queste unioni, siano 
riconosciuti dalla legge, più per una certa equità che per 
obbligo naturale; e finalmente, sebbene la morale le con- 
danni, sia pel tristo esempio, sia per il sacrifizio delle in- 



1 Qui non faremo la questione se i figli illegittimi debbano o no avere i 
medesimi diritti nella famiglia che 1 legittimi, poiché già altra volta avemmo 
odcasione di mostrare la erroneità di questa uguaglianza, la quale ad altro non 

SoRA.Ni. La Donna, ** 
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nocenti creature, e la società le folgori del suo disprezzo e 
la civiltà le respinga, per il pericolo di ritornare alla vaga 
venere, e al predominio del senso sulla ragione, pure queste 
unioni illegali esistono, e la legge non deve fingere d' i- 
gnorarle; perchè trascurare un fatto, che non si vorrebbe 
esistesse, non è distruggerlo. 

Questa finzione della legge è certamente dettata da 
sentimenti assai elevati; ma non è men vero, che ad altro 
non giovi, se non a favorire le umane nequizie, che sotto 
l'egida della ninna sanzione legale, disprezzano la voce 
della coscienza e fin' anco dell'istinto. Ad altri mezzi adun- 
que, più che al tacere, si deve ricorrere per porre un ar- 
gine a questa fonte d' immoralità; vogliamo dire, alla 
giusta punizione del seduttore e corruttore, alla stretta 
responsabilità degli autori della procreazione, alla difesa 
della donna contro gli uomini, alla moralità della coscienza 
popolare, in ispecie nelle classi elevate, ove, mentre si 
biasima e si disprezza la donna colpevole, si ammirai! li- 



condarrebb& che air abolizione del matrimonio. Si dice dalla scuola degli 
■umanitari, che la illegittimità è una invenzione della legge, mentre tutti si 
nasce ad un modo, né è giusto o logico che d' una violazione di obblighi, fatti 
dalla legge, ne debba soffrire chi non ne ha niuna colpa. È ben vero che nei 
primordi della umanità il figlio illegittimo era parificato al legittimo, poiché 
niuna era la forma colla quale si contraeva il matrimonio, e che questa diffe- 
renza di figli naturali e legittimi è artificiale ; ma lo è nel medesimo senso 
che lo è il matrimonio, il lavoro, la civiltà. Onde non è ingiusto che alla pro- 
creazione illegittima, si opponga una limitazione, che freni gli uomini dal tor- 
nare alla barbarie. Fino a qual punto pòi debba e possa avvicinarsi la condizione 
dei figli illegittimi ai legittimi, questo dipende dalle condizioni diverse in cui 
si trova la società. Criterio a cui deve aver molta cura il legislatore, per 
non cadere o nel vizio di far compassi rnare i bastardi e crearne una casta pri- 
vilegiata, con danno della famiglia e della civiltà, oppure formarne una classe 
roppo infelice. 
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bertino e si eleva a maggiore stima, col pomposo titolo di 
conquistatore. ^ 

Quella legge, che proscioglie V uomo da ogni responsa- 
bilità, dopo, che abbia saziate le voglie brutali, e sacrificato 
sull'ara degli immondi suoi piaceri una innocente creatura, 
ripugna al senso universale ed offende la moralità. 

In questo caso il silenzio della legge, anzi la espressa 
proibizione che si commina al procreato di rintracciare 
l'autore principale dei suoi giorni, perchè 4o alimenti, lo 
educhi, perchè lo salvi dalla fame, dal postribolo o dalla 
galera, perchè sia tenuto a soddisfare quegli obblighi, che 
derivano dal solo fatto della procreazione, non è forse un 
eccitamento alla immoralità, e un premio al libertinaggio? 
Non è assai disgraziata la condizioi^e di questi frutti di 
illecite unioni, né soffrono assai ingiustamente ed espiano 
le colpQ dei propri autori, senza che debbasi in omaggio 
ad una malintesa moralità, farne loro sentire maggiormente 
il peso? 

« Ah ! si ces prétextes de moralitè, ces mensonges de 
justiòe n'étaient pas émis de bonne foi; si l'on ne savait que 
le coeur humain est habitué à se payer de tels sophismes, 
li faudrait, au lieu de les combattre comme des erreurs, 
les stigmatiser comme des infamies. Une prime à la dé- 
bousche! » * Se per ragione di necessità sociale il legislatore 
non può riconoscere legittima l'unione, che non abbia i 
requisiti voluti dalla legge , non per questo deve disco- 
noscerla, come uno stato di fatto fra i coniugi, ed in fa- 
vore della prole, alla quale non si debbono contrastare i 
mezzi per farsi riconoscere, tanto dall'uno quanto dall'altro 
genitore. 



I E. Lbgouvé, op. cit.y pag. 7/,. 
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Vari codici, e non pochi pubblicisti, negano la inda- 
gine svMa paternità, non perchè non ne riconoscano, 
commessi dicono, la giustizia, il dovere, come avviene, per 
la ricerca della madre; ma per la impossibilità di trovare 
il vero padre. * Riguardo alla madre, aggiungono questi 
pubblicisti, non si tratta di penetrare nei segreti della na- 
tura; la maternità stessa la svela, lo dimostra il suo parto. 
La identità del figlio reclamante, da essa partorito, sono 
fatti positivi che non possono essere occultati. ' Questo 
grado di certezza non potrà mai aversi intorno alla pater- 
nità, la quale la natura ha nascosto air uomo sotto un velo 
impenetrabile. Ammetterne la ricerca sarebbe creare il 
pericolo di attribuire ad uno, i figli delfaltro, pel solo fatto 
che ebbe relazioni amorose colla donna, la quale lo con- 
viene in giudizio, come autore del suo parto. 

E fosse ancora possibile provare resistenza di queste 
relazioni amorose ed indu^rre testimoni de visu, quanto 
all'atto materiale — quantunque non vi sarebbe da prestar 
loro alcuna fede, perchè troppo indiscreti — tuttavia ciò 
non basterebbe; perocché sarebbe duopo provare che il parto 
fosse il frutto della accertata unione, e che il tempo del 
congiungimento combinasse col parto. E quando pure rie- 
scisse questa nuova prova, resterebbe sempre a provare 
che in quelFintervallo di tempo, niun'altro avrebbe potuto 
essere V autore di questo figlio. E se ancora il congiungi- 
mento fosse accaduto 180 giorni avanti il parto, e restasse 



1 Dekolombb. « L' impossibilité de dècouvrir le pére naturel > Co<f. Ciò, 
». 495 Us» BuNiVA, op, cit* , voi. i. pag. SS, 

2 Vedi Relaz. del Seti», pag, 61, Pisànelli. Yerb, della Comm. Coord. p. 241. 
Mater semper certa est, dice Paolo, etiamsi vulgo concepita pater vero is ett, 

uem nupHcf demonstrant. » Principio che fu accolto dal nostro Codice. 
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escluso che niun altro avesse in quel tempo conversato con 
la madre del bambino di cui si tratta, non potrebbe la 
madre essere stata incinta prima dei 180 giorni, e perciò 
prima che avesse conosciuto il supposto padre ? E se l'epoca 
del primo congiungimento fosse di 300 giorni, e dopo questi 
avesse appunto la donna partorito, non potrebbe darsi che 
fosse opera d'un congiungimento posteriore ? Escludere che 
altri non possa essere l'autoró del parto, è un fatto del tutto 
negativo, a provare il quale, quantunque possano raccogliersi 
molte congetture ed indizi, tuttavia non si raggiungerà mai 
la certezza, mentre d'altra parte si darà agio alle donne 
astute e disoneste, di scegliere fra i loro amanti quello che 
le apparenze possono far ritenere per vero padre, e contro 
il quale militino di più le esterne manifestazioni, sebbene 
altri veramente ne sia l'autore. 

Questi giudizi, danno spesse volte spettacolo di scan- 
dalosi dibattimenti, né è permesso che, per una infelice, 
la quale tradita soffre nel suo segreto Tonta patita, si dia agio 
a mille meretrici di speculare sui loro trascorsi, cercando 
un padre al figlio, che mille padri potrebbero riconoscere. 

Già assai sono i danni che risente la società, per la 
troppa condiscendenza delle donne — continuano a dire i 
contradittori della ricerca della paternità — e non avvi 
miglior remora al loro traviamento, che fare pesare sopra 
di loro soltanto il fatto della procreazione illegittima. Fi- 
nalmente, si dice, che questi processi di figliazione sono 
scandalosi. 

Tali sono le principali ragioni dei contradittori della 
ricerca della paternità. 

Se volgiamo lo sguardo ai diversi Stati d' Europa, ci 
persuaderemo che la ricerca della paternità, è ammessa 
quasi presso tutte le nazioni germaniche, tranne <|uella 
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della Slesia, e presso la Inglese. Non l'ammettono la quasi 
totalità dei. popoli Latini, o meglio quelli che seguono il 
Diritto Romano ed il Codice Francese. Facevano però ec- 
cezione, nelle antiche Provincie d* Italia, la Toscana e le 
altre Provincie regolate dal Codice Austriaco. 

Vi sono adunque nazioni civili, ove non è ammessa la 
ricerca delia paternità, ed altre egualmente civili ove è 
ammessa; e tuttavia in queste non si ebbero a lamentare 
ingiustizie, o pericoli a riparare, come vorrebbero far cre- 
dere i nostri avversari. Laonde è provato, che il fatto sto- 
rico, per sé stesso, non pone nulla in essere, se altri fatti 
ed induzioni non vengono in suo aiuto, come vedremo nel- 
r esame degli argomenti degli avversari della ricerca della 
paternità. 

E quanto alla prima obiezione, notiamo, che il supporre, 
anzi ritenere come fatto costante e generale, che Una 
donna la quale si dà in braccio ad un uomo, per questo 
solo fatto, faccia copia di sé con tutti, é un falso concetto, 
in pratica ed in teoria, e poco lusinghiero per quei signori 
che se ne servono, e meno decoroso per le nostre spose, 
figlie e sorelle; perocché non é il matrimonio quello 'che 
assicura la fedeltà della compagna. 

Infatti la bontà intrinseca di un istituto, e l'osservanza 
di esso, non si apprezza per il mero fatto che sia im- 
posto, ma per la riflessione che si porta su quello, per la 
intima convinzione che ce ne siamo acquistata. 

. Errore di fatto è questo, che scredita del tutto la teoria 
contraria. 

È ben vero che spesso se ne rinvengono nel gentil sesso, 
alcune che, con estrema debolezza, cedono agli altrui de- 
sideri — senza che possa dirsi che si vendano turpemente 
— ma è vero altresì che, 1* errore di queste infelici, il più 
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delle volte, è piuttosto T effetto della loro poca esperienza, 
deir insidia e dell* arte maligna ed affascinante dell* uomo, 
spesso deir incuria dei parenti, o di un amore disordinato, 
che non del vizio e della depravazione. 

D' altra parte, chi può ignorare esservi delle ingenue 
fanciulle, a cui le promesse di uno sposo, la prossimità del 
matrimonio, il poco riguardo dei genitori ed in fine V amore, 
furono le sole cause del loro fallo? 

E con qual ragione o diritto si asserirebbe che tutte 
queste fanciulle siensi tosto cangiate in meretrici? Come 
si potrebbe dire che, in questi casi, la prova della figliazione 
è impossibile? 

Dalla donna, che in un trasporto di amore si dà in 
braccio al proprio amante, alla donna che fa copia di sé, 
v' è una grandissima distanza, ed una linea di separazione 
ben distinta. Per giungere al grado d' immoralità delle 
donne venali, o di viziose abitudini, occorre una lunga 
serie di fatti, di pentimenti, e di decezione, da rendere 
anche qui opportunissima la ripetizione del nemo repente 
fit pessimus. 

Egli è certo che le più, dopo tradite, corrono le vie 
del vizio; ma la causa prima va sempre cercata nel disprezzo 
della società, che le colpisce del marchio dell' infamia, o 
neir abbandono dei parenti e degli amici, che si sentono 
disonorati, nella propria disperazione, e nella fame. * 



1 Parlando delle meretrici di Parigi, Maxim du Comp., dice: « La plu- 
part fùrrivent de la province et de la campagne. EUes ont entendu dire qu'a 
Paris on gagnait de V argent ; elles ont l' exemple de celles la qui est revennée 
au village avec un petit magot; elles ont parties vertueuse peut-ètre, a 
coup sur sans idee preconcee de corruption. Elles sont entr^es comme filles de 
cuisine, comme bonnes a tout faire dans quelque menage econome, les amies 
lesont entraines, elles ont eté aubai, elles gout^fait un connaigance; tout a mal 
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Ad Ogni modo, posto pure che la immorale condotta 
della donna sia una necessaria conseguenza del primo 
errore, non si avrà diritto di censurarne la condotta ante- 
riore. Può trovare una qualche giustificazione la credenza 
di chi ritiene, che, chi è caduto una volta in bugia, od ha 
ottratto un oggetto, possa essere capace della stessa mal- 
vagità, anche nel resto della sua vita: ma non è permesso 
di credere che pur tale sia stato per lo innanzi. Fare un 
sol fascio delle donne colpevoli, in grado diverso, è una 
ingiustizia indegna della nostra civiltà. 

La colpa non sarà mài vero che giustifichi la colpa. 
Sia pure colpevole di un trasporto d' amore, la vezzosa 
fanciulla; ma non meno colpevole sarà quella legge che 
neghi air innocente — frutto di illeciti amori — quelle as- 
sistenze, quelle cure, che non si negano neppure ai bruti. 
Pur troppo è invalsa si triste logica, ma giammai sarà 
accolta da chi ha senno e cuore. 

Con tutto ciò non intendiamo negare la difficoltà della 
ricerca della paternità. Sappiamo che non si può fornire 
in tali giudizi la prova diretta, ma non per questo se ne 
può escludere la possibilità. 

Se sarebbe derisorio che la meritrice intentasse un 



tourne, les maitres Toni su, elle a eté chassée san certiflcat, sans ressources, 
elte a luttè quelque tamps, a vécu au hasard; elle a honte et n'ose plus re- 
iournér au pays, à bout de courag-e et de résolution elle ferme les yeux et 
met le pied sur la pente qu^on ne remonte pas. 

La misere est la principale pourvoyeuse; car, dans notre état de clvili- 
sation, le sort des femmes est des plus doloureuz 

Si avant de la jugfer et de la condamner on entendaite les témoins un a 
nn, et si l'on vériflait leurs allégations sur des pióces authentiques, on pour- 
r ait, sans ezcuser leur làchetó, sans avoir d'indulgence pour une si profonde 
degration, eprouver au moins une grande pitie pour les causes qui Pont 
amenóe. « Journal de Economiste. Mai lèHO^ pag. :iS9 e $S8. 
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tale giudizio; non deve dirsi che tale sia quello esperlmen- 
tato dalla donna, che, come consta da sicure indagini, ha 
avuto relazioni con un sol uomo, il quale con essa convisse 
lungo tempo, e appunto fra l'epoca del concepimento e 
. quella del parto, e alla quale nuiraltro si può rimproverare, 
circa la sua moralità. 

Quando la donna tenne una vita assai riservata e casa« 
Unga, quando la di lei famiglia è di morale illibata, quando 
non per prezzo, ma per amore, e per promesse di matrimonio 
si è data in braccio all'amante, quando insomma, altri in- 
dizi e dati di fatto ci convincano dell'unica relazione, negare 
l'intima convinzione, che uno solo fu il contatto amoroso, è* 
negare la luce nel pieno meriggio. Ed ancorché questa 
unica relazione non possa assolutamente affermarsi, con 
prove testimoniali; quando il tempo del concepimento e 
del parto combinino, e tutto cospira a convincerci che 
quella tale giovinetta è una vittima, piuttostòchè una vi- 
ziosa, noi crediamo che sia del pari fondato il giudizio di 
ricerca di paternità, senza che ninno possa allarmarsi, o 
gridare al pericolo che gli sia attribuito un figlio, che solo 
le apparenze, fanno credere suo. Con dei dati di fatto, si- 
mili agli indicati, come si potrà dire che è ipapossibile la 
ricerca delle paternità? « mais pourquoi danc alors auto- 
riser la recherche ^de la maternité ? Est-il si facile de 
convaincre une mère, après vingt ans, que tei enfant soit 
le sien? Vous prouverez peut-étre sa grossesse, son ac- 
couchement; mais que de difflcultés pour établir l'identitó 
de l'anfant I » * 

Tali giudizi per verità sono molto difficili ed assai de- 



I LBOOirvfi: op. cit., pag. '7S. 



Digiti 



zedby Google 



170 LIBRO PRIMO, TIT. IV. GAP. m. 

licati, ma distinguendo caso da caso, 6 senza pretendere 
di dettare U priori regole fisse, * ma soltanto noi^me ge- 
nerali di condotta al giudice, non costerà fatica, per le cir- 
costanze di fatto, di identità e valore; convincersi quale 
sia r inumano padre, che tenta celarsi per le difficoltà 
inposte dalla natura, alle ricerche del proprio 'figlio. 

Ed in quant'altri argomenti, meno importanti di quésto, 
le leggi non si contentano di un alto grado di probabilità, 
non potendo raggiungere la certezza I? * 

A quanto concerne il secondo obietto rispondiamo: che 
vi sono molti processi che si discutono a porte chiuse e 
questo potrebbe essere in cotal novero. Ma indipendente- 
mente da ciò, non possiamo comprendere come la ricerca 
della verità, l'esperimento di un sacro diritto, si possa cen- 
surare d'immoralità. A noi piuttosto sembra causa d'im- 
moralità quella disposizione di legge che, calpestando il. 
diritto dell'innocente, per ragioni tutte affatto speciose, gli 
preclude la via di rintracciare l'autore dei propri giorni. 

Né in miglior modo regge alla critica la terza obie- 
zione : Se la disgraziata fanciulla, vittima della seduzione, 
deve sopportare sola le conseguenze economiche del fallo 
di ambedue, e per sopracarico il disonore, non havvi altra 
ragione se non perchè è maggiormente colpevole e perchè 
la causa, o meglio l'autrice principale del fatto è la donna 



1 La legislazione austriaca — osserva il Prof. Gabba nella citata sua opera 
pag. 189 — statuisce al § 163: « presumersi aver g-enerato la prole clii sia con- 
vinto di avere avuto commercio colla madre della prole, in un tempo a contare 
dal quale infino al parto non sia decorso meno di sei, nò più di dieci mesi » 
Errori: poiché non cura Tlntrinseco difetto di queirapparente prova, la quale 
non è in sostanza che una probabilità, che può essere sventata coir eccezione 
del Congreasus cum pluHìms. 

a Gabba. Quest. Jemme e la Dora d^ htrin, pag, J8^. 
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Ma se ciò è vero, solo quando si tratta in danno della me- 
desima, perchè non dovrà esserlo ancora quando si chiede 
per lei giustizia, e si adduce invece la ragione della sua 
inferiorità? Sempre si disse: la donna è più debole dell'uomo: 
essa sente maggiormente gli affetti: è più facile ad ecci- 
tarsi, a subire le passioni, a lasciarsi trasportare da un 
subitaneo impulso e cadere. 

Or della donna, che finora si è ritenuta fragile e si 
è chiamata « sesso débole >, si vuol tutto ad un tratto 
fare il « sesso forte >. Anzi più forte di quello del- 
l'uomo; perocché a questo si dà balìa di tentarla, ed all'in- 
contro a lei si richiede quella virtù, che negli uomini non 
si seppe ritrovare. Alla domanda perchè sulla donna sol- 
tanto si fa cadere la responsabilità del suo complice, ci si 
risponde — « perchè cosi si asterrà dal darsi in braccio 
all' amante » E perchè — alla nostra* volta chiediamo — 
non si è voluto allontanare l'uomo dal tentarla coU'inflig- 
gere a lui soltanto la responsabilità della procreazione? 
La logica è una per tutti. La moralità si volle colla im- 
moralità. Alla donna si domandò e s'impose d'esser morale; 
all'uomo si prestarono i mezzi per rendere vana la legge : 
alla donna si porsero le occasioni per non mantenervisi, 
all'uomo quella di farvela contravvenire. Alla, moralità mag- 
giore richiesta, un apprezzamento inferiore. La colpa è della 
donna se noi siamo immorali e mendaci. Ecco sotto dorate 
vesti, quanto di vero si nasconde dai codici che vietano le 
indagini sulla paternità. 

Diversi casi, in cui delle donne abbiano sedotto degli 
uomini, potranno pure verificarsi, ma non mai, o raramente, 
questo avverrà nelle oneste giovinette. La moralità della 
donna è superiore e più tenace di quella dell'uomo, e ciò pel 
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SUO carattere e per la sua condizione sociale, come dimo- 
strammo altrove. 

Onde in questa ipotesi — che è appunto quella di cui 
parliamo, e nella quale soltanto giova la ricerca della pa- 
ternità — non si può, senza errare, far pesare sulla donna 
ancora la responsabilità del seduttore, come non si può 
porre in una stessa linea la tradita colla meretrice. 

Ma hawi di più : Si preclude, a molti figli naturali non 
riconosciuti, la possibilftà di far valere quegli stessi diritti, 
che gli spettano in confronto de' loro padri * e mentre si 
intende dagli avversari di riparare, colla seconda obiezione 
alla immoralità, non solo se ne commette un'altra, ma se 
ne raccoglie il frutto contrario. Perocché si espongono 
sempre le giovanetto alle insidie degU irresponsabili se- 
duttori, si crea una ineguaglianza a danno della donna, 
che è la meno responsabile; ineguaglianza che, come dice 
l'illustre Legouvé, mentre opprime la donna incoraggia il 
seduttore 1 < Vous ne voyez pas — continua a dire — qu'en 
ajoutant à toutes set ressources de richesse, d'adresse, d'ex- 
périence, d'ardeur sensuelle, d*ardeur vaniteuse, la sanction 
de votre acquittement, vous vous faites vous-mémes son in- 
termédiaire ou son complice, et que vous démoralisez la con- 
science publique qui innocente toujours ce que vous 
absolvez ! » ' 

I nostri contradittori non si accorgono che, fino a che 
non si impedisca all' uomo di tradire impunemente le- gio- 
vanetto, vi saranno sempre delle infelici, che, senza la 
malvagia intenzione di fare mercato di se stesse, strette 
dalla miseria, dalla fame, abbandonate, saranno costrette 



1 Gabba. Q»e8t, femm.^ pag, Si4. 

2 Lbgouvé. op. <?</., pag, 7/. 
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a cadere in quei lupanari da cui invano essi pure ten- 
tano sottrarle, perocché fanno su di loro soltanto pesare 
la responsabilità della procreazione. 

Contradizionl e controsensi, che non potevano partorire 
se non fatali conseguenze! E tacendo di quell'epoca in cui 
il disprezzo della società per queste innocenti creature 
aveva mutato il sentimento universale, fino a crearne una 
casta privilegiata, dirò solo delle Rote — monumento imr 
perituro della fallacia delle avverse teorie — sorte dalla 
umana filantropia, la quale compassionando quegl* infelici, 
li raccoglie in istituti mantenuti a spese di tutti i citta- 
dini, senz'altro indagare, anche sorpassando sull'onere che 
s' impone a chi non n' è cagione. E solo in tal maniera si 
stende alla donna quella benevola mano che la legge le ha 
rifiutato; solo in tal maniera si stornano le infelici madri 
dal nefando delitto di uccidere i figli appena nati o di 
procurarne l'aborto, si per l'impossibilità di alimentarli, si 
per sottrarsi all'onta eterna inflitta dalla severità delle leggi. 
Ma che sono queste Rote se non l'espressione della neces- 
sità che taluno riconosca questi infelici ; un artificio della 
filantropia per supplire alle madri, che non possono da sole 
bastare ai loro figli; un rimedio all'abbandono del loro 
coautore ? 

Con qual principio scientifico si riesce a difendere una 
tale istituzione che, sia pur nata da filantropia, pure è 
cagione di immoralità, sia perchè è oggetto di speculazioni, 
esponendovisi non pochi figli legittimi, sia perchè ve ne muo- 
iono in gran numero, sia infine perchè offende la giustizia ? 

Si aboliscano tutte le Rote e si costringano 1 padri e le 
madri a compiere quei doveri, che loro impone natura verso i 
figli, siano essi naturali od adulterini od incestuosi, non im- 
porta, ed allora avrete pure diminuito le nascite illecite, delle 
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quali cagione principale è la irresponsabilità che la legge dà 
agli autori del proprio operato: irresponsabilità conosciuta 
dal seduttore, e sulla quale fonda le sue maggiori imprese 
amorose. . 

Si pensò mai che forse questa ingiustizia del legisla- 
tore è la causa principale che l' infanticida sia tratta alla 
corte d'Assise, ed al tempo stesso sia molto spesso la cagione 
della. assoluzione? Pur troppo è vero. Ma è una necessaria 
conseguenza creata dal legislatore èhe, mentre da un lato 
contribuisce ad accrescere gli infanticidi, dall'altro fa sì che 
i Giurati giustamente riparino a tanta severità della legge, 
quantunque in apparenza si scorga una enorme contradi- 
zione : ma quello eh' è peggio, con tali anomalie, e contra- 
dizione del sentimento generale, della ragione e della 
giustizia, con le disposizióni di legge, si infonde nel popolo 
lo sgomento ed il disprezzo per la giurìa,. perchè non sente 
. tutelati i suoi diritti. * 

Ecco i frutti delle esagerazioni, frutti amari, ma sempre 
simili, quando si giunga a tanta severità della legge. 

L* unicf) mezzo adunque per frenare le illegittime pro- 
creazioni e di chiamarne responsabili ambedue i genitori. 



1 Già accennammo (pag*. 44, Nota) qual si fosse, secondo Dumas figlio, la 
riparazione delPadulterio della moglie; e non senza ragione altamente disap- 
provammo il suo tue-là ! 

Ora poi ne capita il destro di far conoscere ai nostri lettori, come lo 
stesso celebre romanziere nella sua lettera, 8 Ottobre 1875, k\V Opinion Nationale 
a proposito delPaffare Marambat, non disapprova l'omicidio, per mano del padre 
del seduttore della figlia, ed è coerente a se stesso consentendo il tutele ! Ogni 
nostra parola sarebbe superflua per detestare tali eccessi ; solo fermi neUe no- 
stre opinioni ripetiamo: che il delitto non è giustificato dal delitto ; che niuno 
deve farsi giustizia da sé, sostituendosi alla legge, e che la giusta punizione 
del seduttore non è già quella di fargli espiar la colpa colla morte, si bene 
quella di obbligarlo a riconoscere la propria procreazione. 
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L'impunità, è un mezzo ingiusto, immorale, contrario alla 
uguaglianza; l'impunità incoraggia 'il libertinaggio; ma il 
libertinaggio snerva la razza e dissipa le fortune. L'impu- 
nità alimenta la prostituzione, ma la prpstituzione distrugge 
la salute pubblica, fa un mestiere dell' ozio e della licenza: 
r impunità infine dà in preda alla metà della nazione l'altra 
metà. * 



1 Lboouyé, op, cit,^ pag, 74 
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§ 1.*^ 

^Legislazioni 

Presso il popolo Inglese, fra gli altri mezzi per giu- 
stificare la figliazione, merita menzione la deposizione giu- 
rata della madre avanti il giudice adito. Mezzo, il quale 
quantunque onori assai gli Inglesi, che ben si guardereb- 
bero dal giurare il falso e che tanto fidano nella propria 
lealtà, pure non potrebbe con la stessa facilità trasportarsi 
presso altre nazioni, né è raro il caso che anche fra quel 
popolo donne di mal' afi'are se ne approfittino. 

Nella Germania, così ad esempio nel codice Prussiano - 
Art. 618 ^ la, donna od il figliuolo devono bensì fornire 
al giudice tutti quei dati di fatto che tendono a far pre- 
sumere che quel dato uomo soltanto sia il coautore della 
procreazione, ma devesi pure dal giudice apprezzare con 
quésti fatti, V altro, di non minore importanza, della mora- 
lità e riputazione della donna. 

Ad una adultera che si facesse ad intentare un tale 
giudizio sarebbe assai diflìcile Y esperimento di una siffatta 
prova; perocché quantunque i fatti in apparenza le potes- 
rero essere favorevoli, pure le sarebbe contraria la presun- 
zione, che di siffatte unioni — nelle quali l'uomo è già 
con altra donna legato in matrimonio — l'interesse ed il 
vizio siano stati la mòlla, e perciò possa avere con 'molta 
probabilità fatta copia di sé con altri. Ragioni per le quali 
il codice di Zurigo non ammette, che in tali unioni adulte- 
rine, s'intentino simili giudizi. 

Certo, somma sfiducia ci destano queste unioni adul- 
teriue. Nullameno può ben darsi che un uomo legato in 
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matrimonio, con mentita condizione, sia riuscito ad ingan- 
nare una giovane.; in tal caso sarebbe una ingiustizia 
aggravare la disgrazia di costei e premiare il mendace se- 
duttore. E può darsi egualmente che una donna maritata, 
in caso di assenza del marito, abbia avuto continua relazione 
con altro uomo e resti provato indubbiamente esser, questi 
l'autore del frutto di questa unione adulterina; onde rimet- 
tendo ai casi concreti Tapprezzazione delle circostanze di 
fatto, che fanno o no indurre essere quegli l'unico padre 
e questa la madre, non si deve far niuna distinzione frai 
figli, siano, no, nati dal concubinato, dall'adulterio o dal- 
l' incesto. 

Anche per il Codice della Luigiana — Art. 226. * — 
era ammessa la ricerca della paternità e vi erano alcune 
regole per stabilirla, o meglio alcuni principi generali, che 
dovevano guidare il giudice in questo difficile giudizio — 
Art 227 e 228. * — Così l'avere portato il bambino il 



1 Art, JiSe. « La recherche de la paternité de la part des enfans illégfittimes 
qui n'ont pas été reconnus de la maniere ci-dessus prescrite, est permise en 
faveur des enfant libres et blancs. > 

2 Art. J8^7, « Dans le cas où la recherclie de la paternité est admise d^aprés 
l'article précódent la paternità s'ótablit: 

/o Par toute espéce d'actes privés du pére, où celui-ci a reconnu le bdtard 
comme son enfant et lui en à donne le nom. 

^ Lorsque le pére, soit en public, soit en particuliér, Ta reconnu comme 
son enfant, ou lui en a donne le nom dans ses discours, ou Ta fait élever ' 
comme el. 

S^ Lorsque la mère de l'enfant était reconnue pour vivre en concubinage 
avec le pére et demeurait à ce titre dans sa maison, à Tépoque de la •conce- 
ption de Penfant. » 

Art. J8£8, « Le serment de la mère, appuyé de la preuve de la cohabi- 
tationd u pére putatif avec elle hors de la maison [de celui-ci, ne sufftt pas 
par ótablir la paternité naturelle, si la mere est reconnue pour étre de moeurs 

SoRANi. La Donna. i2 
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nome del padre, Y averlo egli stesso fatto conoscere per 
figlio, oppure se si verificasse concepito in epoca nella 
quale viveva in una istessa casa colla donna postulante. 
Oltre di che richiede che si tenga ben conto dei costumi 
della donna, i quali ove si trovino dissoluti, vuole che 3i 
neghi. alla coabitazione quella importanza che poc'anzi le 
concedeva. 

Airincontro di questi codici, il Napoleonico — Art. 340 • 
— il Sardo — Art. 185 ^ -- l'Olandese, l'Italiano --' Art. 
189 ^ -^ quantunque in Toscana ed in Lombardia prima 
della unificazione italiana fosse praticato diversamente, 
senza niun pregiudizio — negano non solo la ricerca della 



dissolues, ou pour avoir eu un commerce illicite avec un ou plusieurs hommes 
antres qua celui qu'elle accuse d'ètre le pére de son enfant, avant ou depuis 
la naissance de cet enfant. » 

1 Art. $40. « La recherche de la paterni té est interdite. 

Dans le cas d'ènlevement, lorsque l'epoque de cet ènlévement se rap^ 
porterà a celle de la conception, le ravisseur pourra etre^ sur le demande des 
parties intóróssées, dóclaré pére de l'enfant. » 

2 Art. 48S. « La ricerca della paternità non è ammessa che nei casi 
seguenti : Quando vi sia uno scritto del padre che dichiara la sua paternità; 
o quando risulti che ha prodigato al fanciullo una serie di cure a titolo 
di padre. » 

3 Art. 189. « Le indagini sulla paternità non sono ammesse fuorché nei 
oasi di ratto o di stupro violente, quando il tempo di essi risponda a quello del 
concepimento. » 

L'Egregio Magistrato Sig. Burri, giustificando il nostro Codice; dice: che la 
negazione delle indagini sulla paternità, trova la ragione di essere nella natura 
stessa delle cose: La natura ha nascosto il mistero della paternità alla cognizione 
deiruomo; niente può farla supporre. La paternità rimane quaP era un mistero 
impenetrabile agli occhi della legge, come a quelli dell'uomo ; impossibilità 
quindi di accettarla air appoggio di presunzione e di indizi — Dei diritti della 
donna, pag. 459. — 

Noteremo innanzi tutto l'imperfetto concetto dell'illustre Avvocato, poiché 
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paternità dei figli naturali, ma vietano pure il riconosci- 
mento degli adulterini ed incestuosi. 

Per noi ogni figlio, sia adulterino od incestuoso, purché 
si abbiano quei dati di fatto, dai quali il giudice deve at- 
tingere se è possibile il giudizio di ricerca della paternità, 
deve av.er facoltà di ricercare gli autori dei propri giorni, 
perchè lo alimentino. 

Ma poiché vari codici, come il francese ed il nostro, 
e quant' altri su questi si modellano, ne negano anche il 
riconoscimento ritenendo ciò essere scandaloso, e contro 
l'ordine della famiglia, crediamo prezzo dell'opera dire due 
parole di quest' ultimo caso, mentre rispetto al primo ne 
dicemmo a suflSicienza, stigmatizzando quei codici che ne- 
gano questo diritto ai figli. • 



se per diritti di natura intende quelli orìginarii, essenziali dell'umana esistenza 
o consociazione, erra a gfran partito; poiché l'istituto del matrimonio sorse 
dopo lungo tempo fra i popoli e nullameno anche per Tinnanzi ben si cono- 
sceva chi fosse il procreatore e quale il procreato. Se poi intende di parlare di 
diritti naturali, perchè sorti dai bisogni umani, allora non è il caso di dire 
che, senza questo istituto creato dall' uomo — al certo per meglio assicurare 
le relazioni fra i coniugi e farne conoscere i figli -- sia impossibile umana- 
mente la conoscenza del procreatore; mentre era possibile per lo innanzi , e lo 
può essere tuttora, come mostrammo. — 11 matrimonio è la presunzione legale 
della paternità, Tunione, che dirò naturale, n' è la esclusione ; ma fra l'uno e 
Taltro, vi deve pur essere una via di mezzo, cioè la prova del contrario. 

Chiamare mistero impenetrabile agli occhi della legge e deli' uomo, 
ciò che a niun costo si vuol vedere, non mi par giusta, né logica proposizione. 

1 Per il progetto Pisanblli — Art. i83 — non si può indagare la pa- 
ternità, fuorché nel caso di stupro violento o di ratto. Ma la Commissione 
legislativa per opera del Pbecbbutti e del Niuta — Vero, /^, Sed, £7 Apr, 
1888, n. IV — facendo ritorno al progetto Miglietti — Art, iiJi — ed a quello 
Cassinis — Art, S7S — che si modellavano sul Diritto Romano Leg, 11 , C, de 
natura liber, e sul Cod. Sardo «- Art, i88 — aggiungeva il caso che vi sia uno 
scritto emanato dairindividuo indicato qual padre del fanciullo, in cui egli 
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Non neghiamo il danno di queste unioni, le quali costi- 
tuiscono un reato, né possiamo disconoscere il pericolo che 
arrecano alla sociale moralità. Ma non per questo possiamo 
permettere che creature innocenti paghino troppo caro, colla 
fame e colla disperazione, i piaceri dei propri autori: che 
ai padri a cui pur resta il sentimento del dovere, e sentono 
la responsabilità del proprio fatto, sia impedito il compi- 
mento di quello, e Y espiazione di questo : che delle donne, 
pel solo fatto di avere avuta relazione con ammogliati o 
con congiunti, ai quali si siano abbandonate per amore, deb- 
bano da sole sopportarne la responsabilità ed orbare 1 figli 
d'un indispensabile soccorso; ed infine non possiamo a niun 
costo accettare che sotto V egida della felicità famigliare, 
si introducano impunemente figli nell'altrui famiglia o 
che, dopo avere eccitata la separazione delia moglie, lei 
soltanto si punisca della colpa, che con altri condivise. 

Se la legge con tali proibizioni fosse riuscita ad im- 



Biavi chiamato tale, o dal quale risulti una serie di cure prestate al fanciullo 
a titolo di paternità, prescrivendosi però che l'azione non possa proporsi che 
pendente la vita del padre. Ma quantunque fossero vivamente propugnati questi 
due casi, il nostro Codice accolse finalmente le disposizioni del Progetto del 
Senato, identico a quello del Pisanelli; poiché si temette che cotesto dichia- 
razioni del padre potessero essere estorte dalla sua bocca con violenza o frode, 
od anche per tali ragioni che, a ben conoscerle, bisognerebbe scendere nel 
cuore delPuomo e penetrare nella sede inaccessbile degli affetti umani : « come 
la più pura e santa beneficieuza verso un infelice fanciullo, potrebbe essere 
un pretesto, un titolo per reclamare con la pubblicità di un giudizio, una 
paternità inesistente. » 

Ma non s'accorsero i nostri legislatori, che facilmente si poteva provve- 
dere, stabilendo che l'azione di paternità si esperimentasse a confronto del padre; 
e che l'atto dovesse essere autenticato per mano di notare, o con atto di noto- 
rietà o simili modi, per i quali si potesse accettare la serietà del Patto compiuto. 
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pedire le illecite unioni, potremmo credere alla sua effi- 
cacia; ma poiché continuano ad esistere, è una ipocrisia 
quella del legislatore di voler far conto di ignorare quello 
che tutti conoscono, senza raggiungere cosi lo scopo, anzi 
peggiorando la condizione ed aggravando lo stato disgra- 
ziato di siffatte illecite unioni. 

Lo scandalo di cotale riconoscimento ! la immoralità I è 
un principio troppo spesso invocato ed assai elastico: un'arma 
a due tagli perniciosissima a chi l'adopera; che per coprire 
una immoralità se ne commette un'altra ben più grave. Ma 
quale maggiore immoralità dell'inadempimento del dovere, 
del sacrificio d'una vita, e dell'essere d'un uomo, per un a- 
stratto principio ? Dì questa ragione di moralità dai legis- 
latori si è talora un poco troppo abusato e si è invocata non 
sempre giustamente. Difatto, perchè, se è vero che è una 
immoralità, non si è' vietato assolutamente anche la ricerca 
della maternità ? Perchè non si è affatto vietata la querela 
di adulterio e tanti altri fatti, punto lusinghieri per la mo- 
rale ? Non la stretta responsabilità del fatto illecito, ma la 
impunità del medesimo è una offesa alla moralità. E tanto 
maggiore è lo scandalo e la perturbazione sociale, di certi 
fatti illeciti, quanto più si sa che non trovano una valida 
sanzione della legge, che reintegri il diritto e garantisca 
l'ordine. Si dice che accanto alla famiglia questi ricono- 
scimenti, queste indagini fanno rivivere il concubinato e 
la poligamia, recano la discordia nella famiglia istessa. E 
sia. Ma coU'ignorare ciocché esiste, vi si pone forse rimedio? 
Si può cangiare in un buon padre od in una buona madre, 
quelli che non lo siano ? Con siffatta legge, che stabilisce 
gli obblighi del seduttore, qualunque ei sia, e i doveri che 
sorgono dal proprio fatto, noi avremo soddisfatto alla giu- 
stizia, avremo pensato ad una classe di persone, che se 
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disgraziatattiente non possono uguagliarsi ai figli legittimi, 
senza abolire il matrimonio, pure non possono trascurarsi 
affatto, e non avremo nulla alterato,* poiché molti dei padri 
vi pensano, talora anche troppo ; mentre poi avremo por- 
tata una remora a quei, che, con Y idea preconcetta della 
irresponsabilità, danno opera con maggior coraggio a simili 
seduzioni. 

Con tali riconoscimenti potrebbe risorgere il concubi- 
nato, ma soltanto quando le illegittime congiunzioni fossero 
assai generali, o che la legge assicurasse troppo bene l'av- 
venire dei figli e specialmente della madre. 

Ma fino a che siano in piccolo numero, né mai supe- 
riori ai matrimoni, questi riconoscimenti saranno sempre 
interpretati come espressioni della giustizia. E coloro che 
scientemente contrarranno tali unioni, quando ninna sia la 
speranza di sitccessione che li incoraggi — né per ragione 
diretta, né per mezzo dei figli, ai quali sia concesso soltanto 
quanto è necessario alla vita ed in modo del tutto parti- 
colare — quando una penalità adatta colpisca il reo, non si 
moltiplicheranno giammai fino a distruggere il matrimonio. 

È ben vero che in Grecia le etère facevano la concor- 
renza alle mogli, e che in Roma vi vollero severissime 
leggi e mezzi indiretti per ricondurre il popolo dalla cor- 
ruzione e dal libertinaggio al matrimonio; ma ben differenti, 
sono oggi le nostre condizioni ed altra è la civiltà ' 



1 II concabinato nella Roma antica offriva almeno il vantaggrio che anche 
air infuori dell'unione legcittima, la donna e i flg-li avevano dei diritti. Nella 
nostra società accade che un figlio rimane privo di protezione legale, o che una 
donna dopo un^ unione, che durò parecchi anni, è licenziata come un servo. 
Il problema è senza dubbio difflcilìssimo. 

I giudici almeno procurino rimediarvi con benigna interpretazione della 
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Nulla adunque si avrà a temere da siffatti riconosci- 
menti. E che il divieto delle indagini sulla paternità natu- 
rale sia ornai un principio di diritto comune de' popoli civili, 
fondato sopra il riposo delle famiglie, sopra la tutela della 
riputazione de' cittadini, contro imprudenti attacchi, e sopra 
la pubblica morale, * vien contraddetto in gran parte dagli 
articoli 189 e 193 del nostro Codice. In questi si ammette 
il riconoscimento dei genitori, per sentenza civile o penale 
ed in quegli stessi casi nei quali per dichiarazione se ne 
vieta il volontario riconoscimento. E ciò non perchè offenda 
la morale e la famiglia; ma j)erchè l' art. 189 porge gra- 
vissima presunzione di paternità, contro il rapitore e lo 
stupratore, * e perchè, nel secondo caso dell'art. 193 — in 
cui la figliazione di questi sventurati viene ad emergere 
in modo indubitato senza la loro opera — l'umanità re- 
clama che loro si permetta di giovarsene per ottenere gli 
alimenti dagli autori della loro misera esistenza. ' 

Il codice Prussiano — art. 663 — segue una teoria 
contraria al nostro, e pel medesimo possono riconoscersi 
tanto i figli adulterini quanto gli incestuosi; poiché come 



legrg-e. Ciò faceva appunto il Tribunale di Firenze, trattandosi di un patrimonio 
acquistato nello spazio di 90 anni da due persone unite illegalmente. 

Ecco ciò che decise il trib. — ivi — « quando due persone hanno vissuto 
« assieme e lavorato in comune^ V associazione di fatto che ha esistito fra di loro 
<(Costituisce una società universale di lucri, che, cessando la società medesima, 
« devono essere liquidati come in diritto. » 

É questa una soluzione ìng'egfnosa, ma equa. ( Questo fatto era riportato 
dair Opinione del 4 Settembre nm, N. {M5. ) 

1 Relazione del Senato, lib. io del Cod, Civ,, pag. 61. 

2 Relaz. cit.^ pag. 64. 
i^Eelaz. cit.^ pag. eM* 
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dice Saint-Joseph : « il n' existe aucun article du code 
prussien qui enterdise leur reconnaissance. » * E con molta 
ragione; polche qual certezza maggiore della paternità che 
il riconoscimento volontario ? Qual più grande crudeltà di 
non permettere al figlio di rintracciare i propri autori 
per averne almeno gli alimenti? 

Perchè il nostro codice mostrasi soltanto indulgente 
nel caso di riconoscimento indiretto, indipendente dai figli? 
Bene dice V egregio Professore Gabba, citato pure dalla 
relazione del Senato ' « È contrario alla naturale giustizia 
che si abbia mai a negare ai figli naturali il diritto di 
ripetere giudizialmente i mezzi necessari alla vita da chi 
fu autore della loro esistenza. Sia pure che la procreazione 
loro resa palese possa divenire argomento di scandolo altrui, 
ma nessuno troverà mai scandolo che chi li ha procreati 
venga obbligato a non lasciarli morir di fame. I riguardi 
sociali non possono prevalere ai diritti d'un uomo che 
nulla ha fatto per perderli. Molto meno possono quei ri- 
guardi avere per effetto che ad alcune persone sia lecito 
commettere atti illeciti, senza subirne le conseguenze: che 
ai sacerdoti p: e: o ai frati, od agli ammogliati sia lecito 
procreare dei figli, accollando alla società l' onere di man- 
tenerli. Questo veramente sarebbe uno scandolo sociale, 
ben più grave di quello delle procreazioni; uno scandolo 
inoltre che la società non subirebbe, ma di cui sarebbe 
autrice essa medesima » ^ 

Per tutte queste ragioni concludiamo colle savie parole 



1 Goncordance entre les Cedes Civils étrangers* 

2 Studi sulla nuova codiflcawione italiana, pag. ¥93 f^ Milano i862). 

3 Gabba, op. cit., pag. ¥9S. 
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del nostro maestro, « ci pare fuori di dubbio che il negare 
alla prole generata dalle più illecite unioni i diritti comuni 
dei figli naturali, sia una violazione della equità naturale, 
essenzialmente ingiustificabile, e in fatto non sorretta da 
attendibili ragioni. » * 



1 Op. e luogo cit. Il Diritto Romano negava g-li alimenti ai figli adulte- 
rini ed incestuosi. Authmt. e compi. Cod. de incesta et inutil» nupU e Nov. 74., 
Gap, 6.1 codici che governavano le varie piovincie d'Italia, innanzi della 
unificazione legislativa, erano più liberali del nostro codice j poiché gli ac- 
cordavano sempre il diritto agli alimenti. Cosi il Codice delle due Sicilie — 
art, 678 — Così il Codice di Parma — art* 8S6 — Così 1' Editto Successorio 
di Toscana del 18 Agosto 1814 — art, 14, — 
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DEL VARIO RBGIMB DEI BENI EO. IM 

LIB. 2/ 

RAPPORTI PATRIMONIALI 



Titolo I. 

DEL VARIO REGIME DEI BENI 
CONFERITI DALLA MOGLIE IN MATRIMONIO 



CAP. I.' 

DELLA SEPARAZIONE E DELLA COMUNIONE DEI BENI 



ìì regime della comunione dei boni 
negazione dei diritto della moglie sui beni della 
comunione. ■ 

Gabba. Quai, fcmm,, p. li. 



Del matrimonio e della potestà dei coniugi nella fa- 
miglia abbiamo già parlato. * Ora è mestieri estendere le 
conseguenze, che ne abbiamo dedotte, ai rapporti patrimo- 
niali; poiché, riguardo al nostro soggetto, i beni non sono 



1 Vedasi « la Donna », nostra Parte generale, § 4.^ « dei Matrimonio », 
pag. 40 e Gap. l.o del Tit. III. di questo libro, pa|r* 90. 
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che mezzi di conservazione inerenti alla persona, né pos- 
sono aver una destinazione diversa da quella che ha essa 
stessa. Se si consideri che il matrimonio è una società di 
eguali, e che il marito tuttavia ne è il capo, per la stessa 
ragione che un capo è necessario ad ogni altra società, da 
queste considerazioni, che sembrano contraddittorie, non ne 
discende punto che l'una scapiti di fronte all'altra. Infatti, 
se il marito è il capo, non perciò sono punto alterate le 
relazioni di eguaglianza fra i coniugi, ma è soltanto de- 
terminata una certa divisione di lavoro, fondata appunto 
sulla giustizia ed utilità individuale e sociale. Reietta 
adunque ogni esagerazione, circa le attribuzioni dell'uomo 
e della donna, sicché V uno non invada il campo naturale 
dell'altra, o l'assoggetti ed assorbisca interamente, vediamo 
quale importanza abbiano tra loro le relazioni personali 
tra i coniugi, in ordine ai beni conferiti dalla moglie nella 
società coniugale. 

Tralasciando di risalire a quei primi tempi dell'umano 
incivilimento, in cui le donne erano considerate come cose, 
e come tali vendute dai loro parenti — sicché i rapporti 
patrimoniali erano ispirati dal principio della nullità della 
persona della moglie ed ogni onere della famiglia pesava 
sul marito — e studiando invece quell'epoca in cui la donna 
acquista personalità propria, vediamo introdursi il costume 
di accordare alla sposa un patrimonio speciale e tutto 
proprio, col fine determinato di concorrere agli oneri della 
famìglia. 

Per la scienza e per la pratica é ormai una verità in- 
concussa che ad ambedue i coniugi incombe ugualmente 
il dovere di contribuire al mantenimento economico della 
famiglia. Ma i doveri della moglie nella famiglia le impe- 
discono di troppo occuparsi degli affari, e di allontanarsi 
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dalle cure domestiche. Forza è quindi, per rettamente ri- 
solvere la propostaci questione, ravvicinati questi obblighi 
della moglie ed i diritti che le spettano sui propri beni, 
sia per la loro destinazione che per la sua condizione in 
famiglia, vedere quale sia il sistema migliore, nel quale, 
mantenendosi la uguaglianza e la reciprocità fra i coniugi 
e garantendo la indipendenza e la distinzione della perso- 
nalità, sia assicurato l'esercizio dei diritti dei coniugi du- 
rante e dopo il matrimonio. I sistemi conosciuti [sono vari, 
cioè: la Separazione, la Comunione dei beni e la Dote, 

Altri regimi di beni conferiti dalla sposa in matrimo- 
nio non si conobbero, né si saprebbero immaginare; pe- 
rocché questi esprimono i tre stati possibili, ne'quali si può 
trovare la disponibilità dei beni; cioè: o la libertà assoluta 
di disporne, o la perdita totale, o né l'uno né l'altro, ossia 
una disponibilità subordinata alla osservanza di certe con- 
dizioni. 

Esaminiamo adunque separatamente ciascuno di questi 
regimi dei beni dalla moglie conferiti in matrimonio. 

La Separazione dei beni parte dal principio che, la 
uguaglianza dei due sessi e la medesima capacità di disporre 
delle cose proprie, siccome esiste prima del, matrimonio, 
così debba esistere ancora, mentre questo dura; poiché alla 
destinazione dei beni della moglie, durante il matrimonio, 
si é sufficientemente provveduto, obbligandola a conferirvi 
una congrua quota di frutti. 

Onde presso quei popoli ove vige la Separazione, la 
moglie è la proprietaria e la sola amministratrice dei 
propri beni, e ne può disporre e fare quello che meglio le 
aggrada, in ispecie quando la dote é costituita in danaro 
in cose fungibili. Il matrimonio con questo sistema non 
è altro che una unione di persone per la procreazione, 
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senza niuna dipendenza o relazione d'interessi, se se ne ec- 
cettui il conferimento di parte de' redditi propri, per il 
mantenimento economico della famiglia; ma non una vera 
società. 

Questo sistema giuridico di regolare i beni della mo- 
glie durante il matrimonio, ammesso presso ì Russi ed 
altri pochissimi popoli, risponde forse all' ideale , possibile 
del matrimonio ed alla missione della donna? — No certa- 
mente. E meglio ne persuade il riflettere, che la donna, 
per bene attendere all' amministrazione, al retto impiego 
dei suoi capitali, e alle contrattazioni coi terzi, sarebbe 
costretta a trascurare le occupazioni interne della casa, od 
a porle in mano di gente prezzolata, la quale vi porterebbe 
pochissimo affetto, e che non uguaglierebbe mai quello della 
madre. Con ciò non neghiamo la possibilità che la moglie 
ben amministri ed anche aumenti i propri capitali e quelli 
della famiglia; anzi sono prova del contrario tutte quelle, 
che oggi esercitano la mercatura. Ad onta di ciò né punto 
né poco sarebbe a desiderarsi che ciò avvenisse per regola 
generale; poiché se può darsi che la madre accresca il pa- 
trimonio materiale della famiglia, al certo ne diminuisce 
quello morale. 

Né é difficile prevedere che, ammessa la separazione 
dei beni, ed avviati una volta alla uguaglianza di fatto 
dei diritti de' coniugi, si giungerà, senza dubbio, anche a 
richiedere quella degli obblighi, e cosi avremo gettato 
nella famiglia, la discordia, e fra i coniugi, la confusione 
delle attribuzioni e la lotta perpetua. 

Noi allora vedremo l' uomo che allatta col poppatoio 
artificiale e la donna che se ne va alla Borsa ed al mer- 
cato, con rovina irreparabile della famiglia, la quale noi 
intendiamo difendere da ogni attacco nocivo. 
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E crediamo che siano utili alla società ed alla donua 
tali principi sovversivi? Crediamo che Fuomo, per il solo 
bisogno della procreazione, voglia avere una donna che 
vuol fare da padrona e costituire una famiglia, la quale, 
vogliasi no, è. sempre uno stato di sacrificio e di abnega- 
zione? La speranza di trovare una buona ed amorosa com* 
pagna, che comprenda la sua vera missione, e che non 
intenda vestir panni da uomo; ma curare i figli e il buon 
andamento interno della famiglia; il desiderio d* una vita 
più tranquilla; la fiducia d' aver trovato una compagna che 
ci sollevi l'animo dalle dure cure esterne ; Videa di trovare 
un po'di pace e di amore fra le pareti domestiche e sentire 
a rivivere quei nobili affetti che non hanno pari, sono 
Tunica cagione e l'origine del matrimonio. * 

D'altro canto altre ragioni, quantunque d'ordine diverso, 
ma non meno vere, ci confermano sempre più nella nostra 
credenza. Ed in vero lasciando in piena balìa della moglie 
il diritto di disporre e di amministrare i propri beni si 



1 Parlando della donna deir operaio, il Garelli dice: « Lavorando 10 o 12 
ore dal mattino, come fa il sole, fino a notte buia, le tocca lasciar la casa nel 
maiggioT disordine, e la trova tal quale al suo ritorno. Cosi questa diventa 
una sentina cui nulla rimane che alletti ed attiri, che rincresca abbandonare 
e tardi rivedere. La sera appena si ha tempo di apparecchiare una scarsa cena 
che si divora in fretta per non rubare il tempo al riposo. La vita di famiglia 
si riduce a pochi momenti passati in condizioni tali da desiderare che durino 
il meno possibile. Ben presto si cessa di vedere nel consorte un compagno della 
vita per non iscorgervi che un socio con cui si mettono in comune i salari per 
trarne maggior profitto. Tutti i legami non tardano a sciogliersi, la famiglia, 
se dura, non è più che di nome; sovente essa si divide; sovente, ahimè! uìià 
Vultimo passo ed alla famiglia si surrogano unioni passeggiere. Abbrutimento 
dell'uomo, abiezione della donna, rovina de' figli, tutte le desolazioni si accu- 
mulano ad un tempo. Ma è soprattutto alla donna che V assenza dal focolare 
toma esiziale. In casa la donna regna, fuori di là essa dipende. / salari e la 
classe operaia in Italia. Torino f 874^ pag. ///. 

SORANi. La Bornia. ^^ 
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dimentica affatto Io scopo e la destinazione di questi 
beni, che molto deve influire sulla loro disponibilità. « La 
moglie, non meno in diritto che nella morale, deve fare 
un solo tutto ideale col marito. * Impossibile è adunque 
la separazione assoluta dei beni fra i coniugi, perchè con- 
traria alla essenza del matrimonio. 

Il secondo sistema, cioè la Comunione de'heni, è l'an- 
titesi del primo, anzi ne è la negazione, senza però giungere 
al punto di negare la personalità giuridica della moglie. Il 
concetto da cui parte è quello stesso del matrimonio, nel 
quale a quel modo che v' è comunione, compenetrazione 
delle persone dei coniugi e solidarietà d'interessi, così si 
vuole vi sia quella dei beni. Pareva una grande contradi- 
zione morale e materiale, che, mentre le persone dei co- 
niugi si confondevano con identità di scopo e di fine, 
potessero poi esistere dei beni distìnti ed affatto separati. 

Questo sistema altamente filosofico e che, come tipo 
ideale, non possiamo a meno di commendare con ogni 
nostra forza, pure non ci sembra che regga alla prova dei 
fatti. 

È ben vero che nel matrimonio, come una di quelle 
società che hanno per iscopo fini comuni, non vi deve 
essere alcuna distinzione fra le persone, e che i beni, i 
diritti, i doveri dell' un coniuge devono pure appartenere 
ed interessare l'altro. È ben vero che si può dire, fino ad 
un certo punto, una società senza mio né tuo; ma se nel 
matrimonio è sostanzialmente necessario il principio della 
unità, non devesi perciò distruggere quello della indivi- 
dualità. Il principio sommo, corrispondente alla unità mo- 



1 Gabba, op* cit., pag. 60. 
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rale dei coniugi è la comunanza, ma devesi intendere nel 
senso di convergenza, allo stesso scopo, delle loro facoltà, 
non mai in quello di confusione completa dei beni recati 
nella unione. * 

L'ordinamento pratico adunque della comunione dei beni 
in onta a questa intimità morale dei coniugi, non vi corri-^ 
sponde, che con sommo danno della moglie, molti diritti 
della quale, per ragioni di suo ufficio, sono esercitati dal 
marito siano o no a questo conferiti dalla legge. 

Avviene infatti, ove vige la comunione de' beni, come 
nella legislazione francese, che, non perla minore capacità, 
ma per l'ufficio diverso, il marito soltanto ha l' ammini- 
strazione e la libera disposizione. 

La moglie non ha ninna garanzia che il marito le am- 
ministri rettamente i beni, e questi potrà ancora dissiparli 
se gli piace; poiché essa non può a suo piacere domandare lo 
scioglimento, e durante il matrimonio non può sindacare 
r amministrazione. * Né la moglie è assicurata dell' ammini- 



1 L' Aheens 7 Op. cit., pag. Si 9. 

2 L'ipoteca leg-ale tacita, accordata dal Codice francese aUa mogrlie — Ar- 
Hcolo JiiSS, f^. ^ — per i beni dotali o convenzionali matrimoniali, sugli immobili 
del marito, è una garanzia che non le verrà dissipata, e che nel caso di scio- 
glimento del matrimonio o di separazione sarà restituita : ma la crescente ten- 
denza a tutto commutare in ricchezza mobile, poiché dà maggiori redditi, 
e più facilmente si può negoziare e meglio sottrarre alle imposte, rende spesse 
volte di poca utilità questo provvedimento della legge. 

La separazione dei beni, che può domandare la moglie dai beni del marito, 
è inutile, perchè gli uomini sanno cosi bene dissimulare la propria condizione 
finanziaria, che in oggi il parere anziché Vessere^ va acquistando così estese 
dimensioni che è più da temersi di questi sfarzosi che degli altri ; e la ra- 
gione è chiara, se si pensa che quelli hanno una ragione per farsi «redere quello 
che non sono. Quanti mai, e per lo più quelli che versano in cattive acque, 
non si procurano strombazzate di ogni genere, onde infondere nel pubblico fi- 
ducia per loro, e far parere quello che non è ? 
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strazione del marito per la facoltà di accettare la comunione 
,con il beneficio d'inventario, o il diritto di domandare la 
separazione dei beni, quando il marito ponga in pericolo 
la restituzione della dote; poiché il marito può ben na- 
scondere alla moglie i debiti anteriori al matrimonio, come 
pure non renderla accorta, dopo il matrimonio, delle dissi- 
pate sostanze che quando non vi sarà rimedio. Neppure gli 
altri mezzi introdotti dalla legge nel diritto francese, 
come l'ipoteca legale, ed altre cautele, riprovate dalla 
' scienza, sono un utile garanzia. Infatti male si assicura 
una cosa quando già corre grave pericolo. 

Ed errato è il metodo, anche se si riuscisse a riparare 
agli, abusi possibili del marito. Ma il peggio è che non 
giova; poiché ogni buona legge deve tendere a prevenire 
e non già a porgere il modo soltanto di punire le vio- 
lazioni, e con mezzi termini diminuirne gli inconvenienti. 
Meglio é togliere le occasioni a commettere le violazioni 
dei diritti, tanto più, quando, come nel caso nostro, sia 
reso possibile. 

Uno solo adunque, cioè il marito, é quello che esercita 
i diritti di ambedue sui beni della comunione; ma né l'in- 
dole, né le ragioni che consigliarono i partigiani della co- 
munione a preferire questo regime dei beni dei coniugi ad 
ogni altro, conducevano a tanto assurdo, pericolossissimo 



Quanti negrozianti il giorno avanti del fallimento non hanno dato sontuose 
feste, non hanno fatto spargrere voci di vincite al lotto, alla borsa, e che so io; 
onde rialzare il credito perduto, e trovare chi vi creda ? È tanta la malizia 
umana che un grande filosofo disse: «che la parola è data alVuomo per na- 
scondere i propri pensieri' » 

La moglie quindi non avrà a giovarsi della separazione che quando 
il disastro dei patrimonio comune è irreparabile, ed allora sarà inutile; poiché 
anche i creditori del marito, dovendo essere informati della separazione, concor- 
reranno pur essi alla divisione dell'oberato patrimonio. 
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nella pratica. Malgrado ciò non nascondiamo che in quasi 
tutti i paesi della Germania la comunione funziona bene; 
né in molti della Francia si riscontrano tutti i pericoli, che 
accennammo. Però la ragione devesi ricercare, piuttosto 
che negli argomenti filosofici, nella storia e nella civiltà 
di quei popoli. 

La comunione dei beni fra i coniugi è costume dei 
popoli germanici, che risale fino ai primi tempi della loro 
origine: essa è quindi, senza dubbio, un istituto del tutto 
nazionale. 

Oltre a ciò giova osservare che l'essersi mantenuta in 
mezzo a questi popoli, lo si deve molto alla loro costituzione 
della famiglia, in cui il sentimento è molto morale, e dalla 
personalità giuridica della donna, inferiore a quella dell'uomo. 
Con questi principi la comunione può essere ancora possi- 
bile; poiché la elevata moralità ed il rispetto dei coniugi 
supplisce al difetto della legge. 

Ma presso di noi, che ci troviamo rispetto alla fa- 
miglia in condizioni di moralità ben difi'erenti e senza 
una cosi lunga tradizione della comunione, anzi con tra- 
dizioni diflferentissime, reputiamo inevitabili i suindicati 
inconvenienti e l'assorbimento della personalità della donna. 

Del pari nella Francia il regime dei beni della moglie 
consacrato dal Codice, come istituto n-azionale, é la comu- 
nione; ma l'origine non é la stessa del sistema germanico 
nò dà gli stessi buoni frutti; e ciò poiché la Francia, in- 
nanzi della unificazione legislativa di Napoleone, non era 
totalmente retta dai principi Germanici' della comunione, 
ma soltanto lo era in quelle provincie governate dal Diritto 
ConsiLetvdinariOy mentre nella Francia meridionale era in 
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vigore il sistema dotale romano. * Laonde non può dirsi un 
sistema nazionale. Ed oltre il vero andò il legislatore 
francese, quando volle che nella mancanza del contratto di 
matrimonio si dovesse presumere fra i coniugi la comunione 
dei beni; perocché i costumi e le tradizioni di quasi tutti 
i popoli della Francia mostravano una volontà del tutto 
contraria. Onde, per seguire la logica, era meglio che il 
codice francese, avesse sancito, nel silenzio delle parti, la 
Separazione óei beni. 

Né d'altro canto può dirsi che la famiglia in Francia, 
abbia queir alto grado di moralità, come in Germania; perciò 
la comunione anziché ad utile, là torna a danno dei di- 
ritti della donna. Il carattere del popolo francese, e di 
tutta la i^azza latina, improntato dall' individualismo — e 
che perciò dà alla famiglia ed al regime dei beni dei co- 
niugi una flsonomia tutta propria e distinta da quella dei 
popoli germanici, ove invece prevale il principio sociale 
— avrebbe dovuto consigliare a bandire dal Codice Fran- 
cese il sistema sopra indicato. 

Per queste ragioni molto generali, se vuoisi, ma che 
hanno molta attinenza coU'indole istessa de' popoli Latini, 
a cui noi pure apparteniamo, neanche fra noi sarebbe pos- 
sibile il regime della comunione dei beni. 

L'unico sistema adunque che a noi convenga, e che 
risponda al modo nel quale consideriamo la famiglia ed i 
rapporti reali fra i coniugi, é il dotale, e che più propria- 
mente dicesi: regime dotale. 



1 LABOULA.YE. GondUion civile et polit. de la /emme; LÀFBRRiàRE. Ettai 
sur Vhistoire du droit francais, Liv. 3., sect. 2., § 2. 
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GAP. 2/ 

DEL REGIME DOTALE. 

Suo Concetto Giuridico. 



Il regime dotale è proprio dei popoli latini. Esso risale 
ai tempi remotissimi ed allignò tenacemente nelle nostre 
tradizioni. 

Il concetto generale sul quale si fonda questo sistema, 
per le suindicate considerazioni e per essere di sua natura 
un sistema intermedio fra la separazione e la comunione, 
di leggieri si comprende che è la tutela e la garanzia della 
personalità, Tesercizio dei diritti reali della donna, subor- 
dinati alla sua destinazione personale, ed a quella dei 
propri beni. Concetto che noi così sintetizziamo: Comvr- 
nanza senza confusione dei ì)eni nella unione dei coniugi. 

Vediamo come si tradusse in realtà dalle leggi questa 
astratta teoria, colla quale si tenta combinare insieme la cb- 
munìone e la separazione dèi beni. Fino a che siamo nel 
campo delle conciliazioni e della limitazione dei diritti, 
quantunque yi sia un bene maggiore da ottenere, bisogna 
andare molto cauti nell'ammettere questo o quel resultato 
delle nostre ricerche; poiché tante e tali possono essere 
le circostanze morali, civili, politiche, ed economiche in 
cui r osservatore si trova, da fare scambiare il contin- 
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gente col necessario, la verità coU'apparenza di essa. Il 
ritrarre in un sistema giuridico la natura umana nei suoi 
caratteri essenziali, il non dare troppo predominio all'uno 
od all'altro principiò, sono altrettante difllcoltà della nostra 
ricerca. 

Esaminiamo intanto i sistemi accolti dai pubblicisti e 
dai, legislatori, e vediamo se, a parer nostro, siamo nel 
vero. In pari tempo giovandoci delle loro scoperte costrui- 
remo il sistema medio, detto dotale, in cui mantenendosi 
la unità fra i coniugi se ne conserva distinta la personalità, 
senza scapito, né dei diritti loro, né di quelli dei terzi. 

La maggior parte dei pubblicisti — seguiti pure dai 
codici che ammettono il regime dotale — credettero avere 
convenientemente conciliati questi disparati diritti dei co- 
niugi, concedendo al marito Y amministrazione e Y usih 
fì^utto dei beni dotali, e mantenendo alla moglie il diritto 
di proprietà, senza averne la libera disposizione. Queste 
disposizioni ci sembrano giustissime; poicbè Y amministra- 
zione del patrimonio dei coniugi corrisponde perfettamente 
alla unità morale di essi, senza bisogno di scendere fino 
alla comunione. 

L'investito dell'amministrazione, non può ch'essere il 
marito, il quale rappresenta, fuori delle pareti domestiche 
e presso i terzi, gl'interessi della famiglia. Né ciò per la 
nrinore capacità od attitudine di amministrare della donna 
maritata; imperocché quello t>otrebbe essere un impedi- 
mento temporaneo e che sparirebbe colla educazione; ma per 
ben più importanti ragioni. In primo luogo é a considerarsi 
come ottima la ragione della destinazione dei beni dotali 
della moglie, dovendo essi servire ai bisogni della famiglia 
Insieme a quelli del marito. D'altronde se si pone mente 
che, nei più dei casi, il marito è quello che conferisce 
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nella società coniugale, una maggiore quantità di beni, e 
che questi sono sempre destinati direttamente ai bisogni 
della famiglia, all' opposto di quelli della moglie — che vi 
sopperiscono in linea subordinata e sussidiaramente a quelli 
del marito — gli si accorderà Y amministrazione, almeno 
come capitalista maggiore, e come quello che ha più in- 
teresse nella cosa. Ecco il limite imposto alla moglie sui 
propri beni durante il matrimonio, che caratterizza il re- 
gime dotale. Limite razionale, poiché mentre soddisfa pie- 
namente alle esigenze della destinazione naturale dei beni, 
cioè di sostenere i pesi del matrimonio, li mantiene distinti 
da quelli del marito e garantisce la proprietà che ha su 
di essi la moglie e la possibilità che ne possa usare in caso 
di scioglimento del matrimonio od abbandono del marito. 
Adunque, per regola invariabile, il marito non deve disporre 
dei beni della moglie; perocché un simile potere contradice 
all'essenza del matrimonio. * Ma può avvenire, e ciò quando 
la dote sia composta di cose fungibili, che questi beni pas- 
sino nella disponibilità del marito, non rimanendo obbligato 
che per il loro valore, se non sia stipulato il contrario fra 
le parti. Questa disposizione di legge é una garanzia efll- 
cacissima de' diritti della moglie. Perocché senza questa 
disposizione, che la fa creditrice del proprio marito, non 
le rimarrebbe altro compenso. Le cose mobili tendendo per 
loro natura a confondersi con quelle del marito, sarebbe 
assai diflacile conservarle e garantirle dall' arbitrio di questi. 
Finalmente giova notare che il frutto dalla dote deve ser- 
vire a sostenere gli oneri della famiglia, e siccome questi 
oneri sono sostenuti dal marito, perciò a lui sono dovuti. 



l Gabba Op. cit., pag. 674. 
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senza che possa tuttavìa impedirsi alla donna di stipulare 
a suo favore nel contratto di matrimonio una parte degli 
annui redditi pei suoi bisogni personali. Cod. Civ. It. 
Art. 1399, capov. « Questa disposizione, dice il Gabba, 
che è lungi dal porre menomamente in dubbio Tobbligo del 
marito di prestare alla moglie, sia in tutto, sia in parte, 
il sostentamento coi redditi della dote da lui percipiti, non 
fa che dar luogo ad una parziale eccezione al modo ordinario 
di adempiere quest' obbligo, nell'intento di procacciare alla 
moglie una propria sfera di efflcenza; e da questo punto 
non merita disapprovazione, perchè in qualche caso può 
essere caro e senza alcun pericolo approfittarne. > * Anche 
il divieto della libera disposizione dei propri beni dotali 
non trae ragione dalla incapacità della moglie, ma dalla 
naturale destinazione dei beni medesimi. Se cosi non fosse 
l'ordine della famiglia, il principio della uguaglianza e della 
giustizia distributiva, dei pesi uguali per i coniugi nella 
famiglia, verrebbero ad essere distrutti. 

Ma ben altre furono le cautele, ed a nostro credere meno 
opportune, con le quali si volle dalle legislazioni circondare 
il regime dotale. Queste non appartengono alla essenza dei 
beni dotali, alla loro destinazione ed allo scopo del matri- 
monio; ma sibbene a certe garanzie che si vollero porre 
per tutelare la donna. 

Tre principalmente sono queste garanzie : 1° la Ina- 
Uenabilità del fondo dotale ,• 2® l' Ipoteca legale ; 3» la 
Separazione dei beni. 



1 Gabba, Op. cit., pag, 66. 
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§2.0 
Inalienabilità. 



Tutte queste garanzie della legge in prò della dote, 
quanto altre, che taccio per brevità, concordemente s' i- 
spirarono alla necessità di difendere la donna dall'arbitrio 
possibile del marito, ed all'antico principio del diritto Ro- 
mano : reipublicae interest mulierum dotes salvas esse 
propter quas nubere passini, * pel quale si volle al man- 
tenimento del fondo dotale dare una importanza poli- 
tica. * 

Questo modo di considerare la dote e le rs^ioni di 
circondarla di maggior garanzie, che possono trovare una 
giustificazione nella speciale civiltà Romana, a cagione del 
modo di apprezzare la famiglia e la donna, e nel modo di 
considerare Tuomo e lo stato, invano si andrebbe cercando 
oggi, in cui questi enti hanno principi del tutto opposti. 
— La dote non è una necessità per la costituzione del 
matrimonio e può anche non esistere: la destinazione di 
questi beni è di un ordine affatto privato; sulla donna 
odierna non pesa un' etema tutela, ma gode d'una piena 
capacità giuridica, e ne è riconosciuta abile nell'esercizio. 
Finalmente, la tendenza di compartire anche alla donna, 
un'istruzione pratica, adatta a renderle possibili i modi 



1 Paolo, Leg. JS e S- Dig, di jure dotium. 

2 Gabba, Op. cit., pag. 9¥ e seg. 
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per campare la vita; diminuisce sempre più la ragione di 
curare con tanta gelosia la inalienabilità della dote. 

Né varrebbe Topporci il pericolo che il marito abusasse 
del proprio potere, o dell'ascendente che ha ^opra la moglie, 
per trarla in inganno; poiché con ciò si presuppone che la 
donna non sia capace di per sé a tutelare i propri interessi, 
né a conoscere quando sia necessario negare od accordare 
il proprio consenso per la alienazione dell'immobile dotale. 
Ciò è falso, e crediamo che è a sufflcenza garantita, ini- 
bendo, in qualsiasi caso, al marito di alienare il fondo 
dotale, senza il consenso della moglie. Perciò devesi riget- 
tare ogni disposizione di legge, tendente ad impedire la 
libera disposizione della dote. 

La ingerenza dello Statò nella pratica, é priva di utili 
risultati; poiché dai coniugi continuamente si traggono in 
inganno i magistrati con ragioni del tutto immaginarie, 
innanzi le quali, per l'apparente urgenza, non possono rifiu- 
tarsi; mentre talora nascondono altre cause, di intima con- 
nessione col governo della famiglia, e che non bramano 
— per una di quelle tante ragioni ch'é facile immaginarsi — 
porre alla conoscenza di tutti. 
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Dell'ipoteca legale. 



La seconda garanzia pecca anch' essa nel considerare 
i beni dotali di ordine pubblico. E saremmo inclinati a con- 
dannarla per ciò solo, senza addentrarci nell'esame partico- 
lare di essa, tanto più che, la ipoteca legale, non è che una 
forma diversa della inalienabilità del fondo dotale, adattata 
alle cose mobili ed ai crediti del patrimonio dotale. La 
ipoteca legale e la inalienabilità degl'immobili dotali, stanno 
nella stessa relazione che la proprietà immobiliare, sta alla 
mobiliare. La origine e la forma di questa non è che lo 
svolgimento di quella; l'una si può ricondurre all'altra e 
vi si riscontrano gli stessi caratteri. 

Ma poiché si è sostenuta dai pubblicisti con più tena- 
cità l'ipoteca legale, a cagione che meglio garantisce i beni 
dotali fungibili — che con troppa facilità, tendono a confon- 
dersi e passare nell'arbitrio del marito — ci piace aggiun- 
gere al già detto, intorno alla destinazione del fondo dotale, 
un solo argomento di ordine del tutto economico. 

Gli ultimi resultati della scienza economica hanno in 
questi tempi, irrefragabilmente condannate l'ipoteche gene- 
rali e tacite, come quelle che recano grave impedimento 
. alla libertà commerciale ed al credito fondiario, con non 
poco danno degl' interessi dei terzi, che possono di leggieri 
essere tratti in inganno. 

La pubblicità e la specialità sono ormai i principi coi 
quali soltanto può coesistere l'ipoteca. E ciò riconobbero 
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tutte le odierne legislazioni. Pubblicità e specialità delle 
ipoteche, è il principio da adottarsi, diceva il Vacca nella 
relazione al Re. Ma V Ipoteca legale di sua natura, e contro 
i principi testé accennati, tende ad essere generale e tacita, 
a prendere origine dal giorno della costituzione della dote 
e non da quella della iscrizione, come appunto era nella 
legislazione romana. Il nostro legislatore credette ovviare 
a tali inconvenienti ammettendo che la ipoteca legale possa 
restringersi a dei beni determinati e xjhe la moglie per la 
dote e per i lucri dotali non possa accendere ipoteca che sui 
beni che il marito possiede al momento in cui sia costituita 
la dote. 

A questo principio, credette nuUameno il legislatore 
di fare eccezione, in caso di somme dotali, provenienti 
alla moglie durante il matrimonio, per successioni o do- 
nazioni. In ogni modo però tenne costante il principio che 
r ipoteca non si debba estendere che ai beni che il marito 
possegga il giorno della successione o quello in cui la do- 
nazione ha il suo effetto. 

Per tacere di quest'aggiunta, la quale ben considerata 
mentre affievolisce la forza della disposizione generale, senza 
aver tolto il danno della generalità, non fa che creare una 
eccezione dipendente del tutto dalle accidentalità, che pos- 
sono no verificarsi, osserviamo che non recide la que- 
stione, ma appena ne mitiga gì' inconvenienti. 

Così, per togliere i danni della ipoteca tacita, volle che, 
non avesse origine che dal momento della iscrizione e non 
mai dalla costituzione della dote. E credette il legislatore 
avere tutelato l'interesse della moglie obbligando varie 
persone ad accenderne in suo favore l'iscrizione, colla com- 
minatoria, in caso di inadempimento, di una multa e del 
risarcimento dei danni. Ma tuttavia può avvenire che la 
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ipoteca per mille cause, non esclusa la frode, non sia 
iscritta, oppure lo sia troppo tardi, e perciò la dote perda 
quelle garanzie, che le s'intendeva accordare per legge. • 
L'indicato provvedimento della legge ci sembra uno di 
quei mezzi termini i quali nuocciono più che non giovino, 
alla questione, senza darne un' adequata risoluzione: la 
dote, infatti, interessa l'ordine pubblico e tutto le si do- 
vrebbe sacrificare; o ciò non è vero ed allora, perchè mante- 
nersi in questa incertezza? Perchè porre in pericolo quello 
che invece si vuol sostenere essere necessario di salvare? 
Si può immaginare maggiore assurdità? 

Si reputa incapace la donna a garantirsi dai pericoli 
di disperdere i beni dotali e perciò si sanziona l'ipoteca 
legale; ma poi, con tradizione, si obbligano ad iscriverla 
persone, che hanno meno interesse di lei, perchè pensino a 
tutelarne la conservazione. Sono queste tali contradizioni 
che, se altro non venisse in appoggio della bontà della no- 
stra tesi, servirebbero a condannare il contrario sistema. 

E con molta ragione il Relatore del Progetto del Codice 



1 Suppongrasi che il giorno dopo il matrimonio, oppure che entro il termine 
voluto dalla legfg-e per iscrivere la ipoteca, le officine del marito vadano a 
fuoco gli accada una di quelle disgrazie commerciali, non difficili a verifi- 
carsi; ad esempio, naufragi di bastimenti e fallimenti inaspettati, che riducono 
r uomo senza più i mezzi economici; e che già siano stati consegnati al marito 
i denari della dote; come si scorge, la moglie perde tutto, poiché non può 
valersi della ipoteca che dal giorno della iscrizione, non già della costituzione 
della dote. 

Ma può avvenire, e questo sarebbe un caso meno strano del primo, che 
mentre il giorno della costituzione della dote il marito abbia liberi da ipoteca 
i suoi beni, entro il termine fissato per la iscrizione della dote, l'ipotechi -ad 
altri ed ecco che anche in questo caso la moglie resterà priva di ogni garanzia. 
Or come mai se la salvezza della dote interessa tanto la società, non si sanziona 
invece la ipoteca tacita? 
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Civile Italiano del Senato, opinava che l'obbligo della iscri- 
zione ipotecaria della dote, doveva condurre il legislatore 
a mantenerle almeno il benefizio della retroazione; poiché 
altrimenti la si ridurrebbe al grado delle ordinarie ipoteche 
e non restava a sufficienza garantita. 

Ma poiché le verità fanno capolino, anche nostro mal- 
grado, vediamo che la Camera dei Deputati — la quale pur 
volle mantenuta la ipoteca legale della moglie — dubitò che 
tale principio fosse ammissibile col sistema adottato dal 
Codice, che dovea darsi all'Italia, perchè sembrava una pe- 
ricolosa deviazione del sistema della pubblicità dell* ipoteca. 
Ed è giustissima questa considerazione, ma molto più logica 
era quella del Relatore del progetto del Senato, poiché, o 
si ammette tale ipoteca, e non deve porsi nella istessa 
linea delle altre, a cagione dello scopo e dell'interesse 
pubblico; non si crede che queste ragioni di ordine su- 
periore esistano, ed allora deve cadere sotto le regole co- 
muni e lasciarsi ai coniugi la facoltà di costituirsela o no. 

Ecco i limiti della questione e dentro i quali risolvendo 
la ricerca, se la ipoteca legale debba o no eliminarsi dai co- 
dici rispondiamo affermativamente, attesa l'odierna civiltà 
e la rialzata condizione della donna. 

Afferma il professore Gabba: « Che l'Ipoteca legale 
nelle moderne legislazioni si mantiene principalmente in 
virtù di un'antichissima e non mai interrotta tradizione, 
di cui non si sono ancora abbastanza investigati i fonda- 
menti scientifici. » ' 



I Gabba, op. cit.» 98, 
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§ 4.0 

Della separazione de' beni. 



L'altra garanzìa che dicemmo avere introdotta la legge 
nel solo Interesse della moglie è la separazione dei suoi 
beni da quelli del marito, tutte le volte che lo stato eco- 
nomico, la vita dissipata di questo lasci temere che non 
le possa restituire la dote, e i diritti coniugali. 

Gli scrittori sono discordi neir accettare o no questo 
istituto; taluni ne contrastano la esistenza, poiché, a parer 
loro, un tal sistema farebbe rivivere nei beni della moglie 
una qualità, che per la natura loro non hanno ; né la legge 
deve crearla, non essendovene necessità. 

Che, se dei beni conferiti in matrimonio, la moglie ne 
domanda la separazione, quando il passivo dal marito supera 
l'attivo, dalle legislazioni — non dovendosi ammettere la se- 
parazione in pregiudizio degli altri creditori del marito — 
si dovrà obbligare le mogli a notificare la domanda di se- 
parazione ai creditori, i quali potendo intervenire in un tal 
giudizio ed anche opporsi alla sentenza già emanata dal 
giudice e domandare l'apertura del concorso per l'oberato 
patrimonio, avverrà che rimanga totalmente inutile questa 
privilegiata domanda di separazione dei beni. La separazione 
è un mezzo termine col quale, mentre nella forma si é 
èreduto contentare i retrivi, nella sostanza, senza appagare 
i progressisti, non si è fatto che recare imbarazzi e per- 
plessità. 

Né basta. La separazione é cagione di frodi per parte 

SoRANL La Donna. " 
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dei coniugi. Molti dei creditori del marito inaccorti o a 
cui l'astuzia dei coniugi giungerà a nascondere la verità 
dello stato patrimoniale, mostrando che per lo meno vi 
è tanto attivo quanto passivo, dopo pochi mesi fatti certi 
dell'inganno non avranno più modo di potere reclamare. 
Al contrario, se lo stato patrimoniale del marito è lungi 
da presentare il pericolo di non potere pagare la dote e 
tutti gli altri debiti, sarebbe ingiusto porre in pericolo, con 
una separazione, gl'impegni assunti per il proprio com- 
mercio. 

Per ciò inutile riesce una tale garanzia per la moglie, 
quando dai coniugi si operi rettamente: causa di frodi e 
di insidia al credito, se siano malvagi, ed infine cagione 
di dissesto economico per l'altro coniuge, quando si possa 
richiedere per un futuro pericolo. 

È adunque necessario, concludono i menzionati scrit- 
tori, sia per la destinazione dei beni dotali, sia per la tutela 
dei diritti della moglie, sia per la comunione personale dei 
coniugi, che al marito si conceda l'amministrazione dei beni 
stessi, conservando tuttavia alla moglie il diritto di pro- 
prietà su d' essi. 

Se cfti costituisce la dote, e la moglie istessa, vuole 
tutelarla dai possibili infortuni del marito, o dalla sua cat- 
tiva condotta, lo può mediante l'ipoteca convenzionale, il 
deposito, od in altro modo; ma la legge non deve, senza 
una suprema ragione, avere più riguardo ai beni della moglie 
che a quelli del marito e dei creditori di questo. Certamente 
era invalso nelle passate scuole e nelle legislazioni, l'in- 
giusta tendenza di dare troppa importanza ad uno solo degli 
elementi da tutelare, e di sacrificare tutto a prò di un sólo. 

Così un tempo si considerò troppo il paterfamiliaSy 
sacrificandogli tutti gli altri componenti, e considerandoli 
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come cose o mezzi per accrescere il proprio matrimonio 
ed il proprio potere: Cosi egualmente si volle allo Stato 
dare una ragione di fine ed agli uomini quella di mezzo. 
Ma colle odierne teorie e colla civiltà nostra — quasi intera- 
mente, sotto un certo aspetto, cambiati i fondamenti della 
famiglia e dello Stato — si sono piuttosto invertite le 
parti, e perciò da taluno stoltamente si volle troppo sacri- 
ficare rinteresse dei genitori a quello dei figli, come quello 
dello Stato alla prosperità dei cittadini. Ma questa non 
è che una nuova esagerazione, e non si deve giammai, 
specialmente dalla legge, sanzionare principi che alterino 
l'uguaglianza. 

La troppa protezione conceduta ai beni della donna 
deve considerarsi come uno di cotali errori, e perciò ne 
vorremmo fatta ammenda dalle odierne legislazioni. 

Altri pubblicisti la pensano diversamente. Essi dicono: 

La separazione dei beni, è introdotta dalla legge nel 
solo interesse della donna. 

Il marito, a cui è affidala 1' amministrazione della dote, 
può troppo agevolmente dissiparla o diminuirne le garanzie, 
nel caso della restituzione, e la legge non può fare a 
meno di concedere alla moglie un giusto compenso al po- 
tere accordato al marito sui beni di lei, per l'importante 
riflesso che la dote ha uno scopo suo proprio e che le dis- 
sestate finanze del marito, o la sua cattiva condotta, possono 
distruggere; e ciò per non gettare la famiglia in una com- 
pleta rovina, e salvare ai figli, oltre la dote, anche i red- 
diti di questa; * perocché fino a che fossero amministrati 



1 Lbq. ^^, § 8. Dig, sol, mat. — 

Leg, J89, Ood. de sur, dot, « Ad sustmtationem tam sui, quam mariti^ 
nuorumgue si quos habet. ^ 
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dal marito, confondendosi coi suoi beni, sarebbero stati og- 
getto di sequestro per parte dei creditori. 

D'altronde la legge, accordando alla moglie il diritto 
alla separazione dei suoi beni da quelli del marito, non 
crea per nulla un privilegio in danno altrui, od altera, con 
danno dei terzi, le condizioni del contratto di matrimonio; 
perocché non fa che riconoscere risoluta quella condizione 
tacita, apposta dalla moglie quando reca la dote, ed ac- 
cordarle il diritto a rivendicare dal patrimonio del marito, 
quei beni dotali, che avendogli dati ad amministrare, a 
patto che dovessero essere usati per lo scopo per cui li 
arrecava in matrimonio; mancando questo scopo od essendo 
in pericolo che non fosse soddisfatto, s' intendeva potesse 
ripeterli dal marito. 

I beni dotali portati dalla moglie al marito hanno esi-. 
stenza, scopo e carattere diverso da quelli degli altri 
creditori; e perciò nulla da meravigliarsi che le regole giu- 
ridiche le quali governano gli uni non possano applicarsi 
agli altri. 

La moglie colla sua dote ha accresciuto gratuitamente 
il patrimonio del marito, mentre degli altri creditori, in 
generale, non è così; ed in ogni caso giammai si sono ri- 
servati, come la moglie, Y azione di rivendicazione. 

II marito è amministratore dei beni portati dalla mo- 
glie in dote, all' opposto di quelli degli altri è proprietario. 

I due crediti in ogni modo non possono confondersi; 
Funo è un credito necessario, imposto dalla legge, e dalla 
natura stessa della società coniugale; raltrQ invece è vo- 
lontario. Questo può essere tutelato dall' occhio vigile del 
creditore; quello meno di ogni altro, a cagione della con- 
dizione della moglie, che, per non essere al giorno degli 
affari commerciali del marito, si accorgerà del pericolo 
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solo quando il danno è irreparabile. Perciò è giusto le si 
conceda per il suo credito un diritto eccezionale, come ecce* 
zionale è la sua posizione. 

Le ragioni delle due scuole molto ci tennero in forse; 
poiché, in un ordine diverso, non se ne può negare la re- 
ciproca importanza. NuUameno ci sembra che le ragioni 
della seconda scuola la vincano a quelle della prima: — I 
diritti di credito, che la moglie ha contro il marito per 
la dote, non sono uguali a quelli di ogni altro creditore; 
poiché, tralasciando pure di considerare la condizione della 
donna, quanto ai di lei beni dotali, le sole due circostanze 
di fatto che la moglie in ogni caso é una creditrice ne- 
cessaria, a differenza degli altri, che sono volontari, e che 
il marito più che un proprietario è un amministratore, 
sono tali che tolgono immensa importanza agli argomenti 
avversari e mostrano come essi siano erronei; perocché a 
due creditori di differenti condizioni, ed in grado diverso, 
non possono applicarsi le stesse regole. giuridiche. Ammesso 
il sistema dotale, la separazione dei beni è una garanzia 
indispensabile per la moglie. 

Ad onta:" di ciò non neghiamo che questo istituto, come 
attualmente è regolato dalle nostre leggi, non sia. immune 
da pecche e dia luogo a delle frodi in danno dei terzi, come 
talora sia garanzia inutile alla moglie; però la cagione va 
trovata nella legge male organizzata e nella umana nequizia, 
non neir istituto. 

Vari potrebbero essere i modi per garantire i terzi 
dalle frodi dei coniugi; cojpe la pubblicazione dell' istru- 
mento dotale nelle Camere Commerciali; la notizia da 
darsene ai creditori, anche mediante inserzione, e quanto 
altro giovi ad allontanare la frode dei coniugi a danno 
dei terzi. 
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§50 
Delle Convenzioni matrimoniali. 



In quanto alle garanzie indirette, dipendenti dal con- 
corde consenso dei coniugi e che il marito può accordare alla 
moglie per meglio garantirne il fondo dotale, come la cau- 
zione e la controdote, oppure Y assegno in caso di soprarn 
vivenza o di abbandono, noi le riconosciamo giustissime. 
E poiché poco di rilevante potremmo dire sulle medesime, 
che non sia una ripetizione del diritto scritto italiano, che 
noi pure commendiamo, ci risparmiamo di trattarne, intrat- 
tenendoci brevemente sopra alcune disposizioni, chfe diremo 
complementari della dote; perchè tendono ad estendere 
il lato morale della comunione. 
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§ 6* 

Delle Società degli acquisti. 



n sistema dotale non si concilia colla comunione dei 
beni fra i coniugi ; nuUameno a maggiormente rendere co- 
muni anche gl'interessi materiali, come lo sono i morali, 
vorremmo che istituti particolari sussidiassero il regime 
dotale. Intendiamo parlare della società degli acquisti; isti- 
tuto che dà possibilità alla donna di aumentare il proprio 
patrimonio, di essere retribuita dei lavori domestici, e 
delle sue economie, che tanto contribuiscono ad aumentare 
per lo meno, a conservare Fattivo patrimoniale: < Che 
fra coloro i quali accomulano gli sforzi ed i mezzi per 
acquistare, dice il professor Gabba, comuni debbano pur 
essere gli acquisti, la è cosa ragionevole ; come non è meno 
ragionevole che air applicazione di questo principio non 
possa fare ostacolo la qualità di coniugi in coloro fra cui 
avverrebbe. » * 

Ma poiché una diretta comunione di sforzi e di mezzi 
fra i coniugi, allo scopo di acquistare, non è sempre vero 
che si riscontri; mentre s' avrà quella indiretta, vorremmo 
che dalla legge si sanzionasse, in quel caso, la obbligato- 
rietà della comunione degli acquisti ed in questa s'intendesse 
aver convenuto i coniugi, se non v'abbiano espressamente 
derogato. * 



1 Gabba, op, cit,, pag. 430 

2 L' idea della compartecipazione della moglie ai lucri fotti dal marito, 
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Questa comunioii/3 è ragionevole? Se si osservano i fatti, 
vediamo che, quando il marito è ricco e vive come suol 
dirsi di rendita, anche la moglie, sebbene non abbia portato 
dote, tuttavia contribuisce non poco, sia pure indirettamente 
coi lavori interni della famiglia, colla sua sorveglianza, 
colla educazione dei figli, a mantenere e risparmiare molta 
parte della rendita, che senza l'occupazione della moglie, 
dovrebbe consumarsi in opere locate. Se ciò è vero, non è 
giusto che le si neghi una porzione sui guadagni prove- 
nuti più dair opera della moglie, che da quella del marito, 
il quale vive attendendo solo la scadenza dei fitti o delle 
rendite. Questa compartecipazione adunque non è in guisa 
alcuna ingiusta,, né arbitraria, come davvero ninno ha mai 
pensato dir tale, quella del capitale e della industria. 

Ma se cosi abbiamo ragionato, astraendo affatto dal 
caso che la moglie abbia una dote, noi sappiamo poi, per 
esperienza giornaliera, che questi casi sono divenuti poco 
frequenti, ed anzi si pretende dall' uomo che ha 100, una 
moglie che abbia 200; appunto perchè, molti dicono, re- 
stando questa dote nei limiti del reddito certo e senza 
un diretto accrescimento per la personale attività su di 
esso della moglie, avvi bisogno per uguagliare il capitale, 
i possibili guadagni del marito e la sua partecipazione 
agli oneri familiari, che la moglie abbia una dote che li 
compensi. 

Di queste argomentazioni, frutto dei troppi freddi cal- 
coli delle mire speculative, che trascinano l'epoca nostra, 
non vogliamo qui indagare le cause o fame obietto di rim- 



durante la conTivenza sociale, ch'io sappia, fin' ora è stata esposta dal solo 
Prof. Gabba. 
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provero, solo ci premeva di notare questa tendenza per 
inferirne che tanto più giusta ci apparisce la nostra tesi, 
miche per la ragione che il marito percepisce l'usufrutto 
della dote. Se ragioni di un ordine superiore e di conve- 
nienza, consigliano a non assegnare alla moglie, sopra i 
proventi della sua cooperazione, una quota uguale a quella 
compartecipata dal marito, non però se ne saprebbero tro- 
vare, che giustificassero la esclusione della moglie dal 
partecipare ai possibili avanzi, quando vi fosse un modo per 
ottenerlo, senza punto alterare Y armonia famigliare. 

Alcune difficoltà sembrano affacciarsi quando si tratti 
di società coniugali, in cui il marito abbia un industria od 
eserciti il commercio. 

In questo caso sì potrebbe dire, non è giusta che la 
donna intervenga a dividere col marito i lucri dipendenti 
dall'opera del marito; poiché questi soltanto mette in pe- 
ricolo ed espone i suoi capitali in speculazioni commerciali, 
sempre incerte. La moglie invece conserva intatta la sua 
dote, né corre alcuna alea. 

Se la moglie al momento del matrimonio, non contri- 
buisce una parte di redditi, in egual proporzione al marito, 
accresce la propria agiatezza colle sue speculazioni. E que- 
sto é un più che adeguato compenso. 

Tali potrebbero essere gli argomenti degli oppositori 
della comunione degli utili. Ma fin da ora ci affrettiamo a 
rispondere non essere vero che la qualità di commerciante 
tragga sempre con sé quella di far delle speculazioni 
aleatorie; né é sempre vero che sieno di tal natura da 
porre sempre e del tutto in pericolo il loro patrimonio. 
Cosi noi conosciamo un commercio di commissione, spedi- 
zione, di rivendita, di sconto, o di tant'altre specie, le 
quali non pongono in alcun perìcolo, o almeno lievissimo, 
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il capitale impiegatovi. Che se poi sia adoperato con cir- 
cospezione produce un lucro quasi sicuro. Certamente anche 
questi commercianti, possono con un indirizzo diverso al 
loro commercio, porre in pericolo tutto il loro patrimonio, 
come quando facciano speculazioni o giuochi di Borsa; ma 
anche in questo caso, mi piace far notare due rilevanti 
circostanze, che non debbono essere trascurate. Non è cosa 
sconosciuta che oggi, specialmente le mogli dei commer- 
cianti, portando quasi sempre la dote in moneta o per una 
gran parte in merci; il marito con questi può allargare il 
ramo delle proprie speculazioni, ed il suo credito. Da ben 
altri potrebbe trovare a mutuo una identica somma, ma 
nella pratica non avviene che si presti, che a chi dà ga- 
ranzia di solvibilità e sempre si concede in una parte molto 
minore di quanto può possedere o si crede possegga. Ora la 
moglie che invece è stata la prima ad aprirgli la via del 
credito, che ha esposto nelle mani del marito tutto, o gran 
parte di quanto avrebbe dovuto servire per garantirle 
la esistenza in caso di scioglimento di matrimonio, od ab- 
bandono del marito, non dovrà forse avere una parteci- 
pazione negli utili ? La moglie non domanda al marito un 
frutto maggiore, pel maggiore pericolo a cui espone il 
proprio capitale, ma una compartecipazione agli utili. E 
posto pure che gl'infortuni commerciali lo rendano decotto, 
egli trova sempre nella dote un mezzo per campare la vita, 
una riserva . nell'avversa fortuna, e questa tacita promessa, 
non dovrà almeno trovar per la moglie un compenso nella 
compartecipazione agli utili sociali? La consapevolezza della 
moglie di poter avere una porzione sugli utili del marito 
faranno sì che essa con maggiore facilità gli conceda, 
in caso di perdite commerciali, i propri beni dotali im- 
mobili. Essa, a differenza ^i quanto in generale avviene 
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Oggi, sentirebbe quasi un obbligo morale a dovere sovvenire 
il marito e rialzarlo, per quanto può, nel suo commercio, 
sperando che in seguito le cose migliorando potrà coi cre- 
sciuti guadagni ricuperare il capitale mutuato al marito ed 
anche accrescerlo. 

Ma poiché, sia in questo, come nell'altro caso suespresso, 
le condizioni dei coniugi possono esser varie, e potendosi 
trovare la moglie senza dote, o con una troppo piccola q 
composta di tutti immobili, non vi è, in ciascun caso ed 
in ciascuna condizione inclusa, come necessaria, la conse- 
guenza dell'uguale compartecipazione dei coniugi agli utili. 
Solo vorremmo, che si ritenesse voluta dai coniugi nel loro 
silenzio; ma che però potessero derogarvi per convenzione 
portarvi delle modificazioni. 

Oltre a ciò havvi un'altra classe di cittadini, i quali 
nulla portano nella società coniugale, fuorché l'opera delle 
proprie braccia o quella del proprio intelletto; in tal caso 
non essendovi dote, né beni del marito, vorremmo che la 
società degli acquisti si dichiarasse obbligatoria, poiché di- 
rettamente concorrono all'accrescimento del patrimonio 
coniugale. E ciò poiché, se nei casi precedenti, può talora 
trovarsi ragione di escludere la moglie; giacché non può 
accampare diritti sui guadagni del marito, che in modo in- 
diretto, nel caso presente sparisce questo obietto, giacché 
l'ordine e la tranquillità famigliare sono mantenuti dalla 
moglie, e se queste cose venissero a mancare nella fami- 
glia, é certo che si renderebbe impossibile anche il lavoro, 
e perciò il guadagno per parte del marito. 

Altri casi ancora potrebbero immaginarsi ; come del 
marito che vive di cospicua rendita ed ha una professione 
libera od una industria; del commerciante senza capitali, 
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e tant' altre fattispecie, che lungo e quasi impossibile sa- 
rebbe renumerare. 

Dovendo perciò enunciare una regola generale, diremo: 
che se il marito non abbia alcun capitale proprio od uguale 
a quello della moglie, la comunione degli acquisti debba 
essere obbligatoria per legge, mentre negli altri casi s'in- 
tenda voluta dai coniugi, se non vi è una stipulazione con- 
traria. E volgendo ciò in principio più generale e scientifico 
diciamo : « che se gli acquisti dipendono dal prodotto della 
^ attività personale, o sono il risultato dei beni conferiti 
« ugualmente dai coniicgi, essi debbono essere comuni. » 
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Legislazione 



Eliminati i due opposti sistemi della separazioi^e e 
della comunione dei beni, il presente studio resta natural- 
mente circoscritto ad esaminare quelle legislazioni, che am- 
mettono il regime dotale. 

Premetteremo che nella legislazione Germanica e Fran- 
cese, la dote trovasi regolata soltanto come possibile 
stipulazione dei coniugi — in quanto essi vogliano pattuire 
su di essa — e non già come sistema nazionale, adottando 
invece la comunione. 

Tanto il Codice Austriaco — § 1228 — quanto il 
Francese — Art. 1549 — come il nostro — Art 1399 — 
concordano tutti nel concedere al marito, sia l'usufrutto, 
che l'amministrazione dei beni della moglie; * come con- 
cordano nel negargli la libera disposizione dei medesimi, 
tranne il caso dei beni fungibili. È da notarsi però che il 
nostro Codice — Art, 1401 — seguendo il Francese — 
Art. 1550 — ed il Sardo — Art. 1530 — ha ritenuto 
che le cose mobili quando siano stimate, perchè — ivi — « si 
presume fatta la stima, venditionis causa » — debbano pas- 
sare nella proprietà del marito, se nel contratto del matri- 



1 € I poteri di lui (del marito) come amministratore sono maggiori di 
quelli di qualunque altro amministratore e possono assimilarsi a quelli di un 
proprietario in quanto amministra i suoi beni. » — Mazzoni, Ittit. di diritte Ci- 
vile Ital. f liofili, pag. M60. Bdiz, pHma.J 
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monio non è detto il contrario; all'incontro, ad onta di una 
tale stima deirimmobile, questo non trasferisce la proprietà 
al marito, se non sia espressamente detto nel contratto di 
matrimonio, perchè si reputa fatto tacoationis causa. * 

Strana presunzione, che non trova appoggio né nella 
scienza, né nel Diritto Romano. * L'odierna tendenza di 
mobilizzare quanto più si può la ricchezza, ed in gran 
parte anche gli immobili — come è invalso 1' uso in Ger- 
mania, onde rendere più spigliato il commercio — viene a 
rendere questo sistema molto imperfetto e spesso contradit- 
torlo coi principi da noi emessi intorno alla dote ed al pas- 
saggio soltanto dei beni fungibili nella proprietà del marito. 

La ragione per la quale ammettemmo il passaggio 
delle cose fungibili nella proprietà del marito, fu perchè 



1 Cod. Fr, ' Art, iSSJS - Cod. It. Art. ^40JS, 

2 Gabba - Op, cit,^ pag» 67, - « Secondo il Diritto Romano, allorché la dote 
viene costituita con una stima del suo valore complessivo fastimatio, dos 
astitnataj e questa stima non miri unicamente a dare una no]*ma per la resti- 
tuzione (taxationis causa); ma accenni ad una vendita della dote, sicché il 
marito non sia tenuto che a rifonderne il valore {venditionis causa), l'oggetto 
della dote non consiste propriamente negli oggetti materiali che la compon- 
gono, ma nel valore assegnato ai medesimi. Non determina però il diritto, ro- 
mano, che a' beni mobili, piuttosto che agli immobili, convenga la stima 
( venditionis causa), né che nel solo caso di dote stimata in questo modo, il 
marito ne divenga proprietario. :» 

£ nella nota che fa seguito, al già citato, dice: 

<( Al contrario, secondo il diritto romano, il marito era proprietario 
tanto delle cose dotali fungibili quanto delle altre, e di queste ultime, fossero 
o no stimate. Molti passi del Corpus juris lo provano, fra i quali la Leg, 7, 
D, defundo dotali. (V. Puchta, Pandectem, % 417). Il proprio effetto della stima 
f venditionis causa), oltre la facoltà di restituire il prezzo invece della cosa, 
si era che ove la consegna della dote avesse avuto luogo prima del matrimo- 
nio, il pai^saggio delle proprietà non si avverasse che air istante della conclu- 
sione del matrimonio. fZeff. ¥0, % 4, Dig, De jure dotium). 
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non sì poteva in niun modo assicurarne la proprietà alla 
donna e toglierli al possibile arbitrio del marito. Chiaro è 
quindi che quando la natura dei mobili lo comporti, siano 
no stimati, non devono in niun modo passare in proprietà 
del marito. 

Le presunzioni sono sempre pericolose, specialmente 
in quelle materie che, per indole loro, non le comportano; 
come è appunto della dote, la quale devfe sempre restare in 
proprietà delia moglie; e solo quando non si possa, e per il 
suo meglio, dovrà passare nella proprietà del marito. È 
perciò inutile una tal presunzione ed era molto meglio 
dire nel nostro Codice: < Tutti i beni mòbili, che per loro 
€ natura sono fingibili, passano nella proprietà del ma^ 
€ rito, il quale ne diviene debitore del valore, salvo una 
€ disposizione contraria dei coniugi. » 

Il Pacifici Mazzoni reputa — sono sue parole — « che 
la differenza stabilita dalla legge fra gli articoli 1401 e 
1402, in riguardo agli effetti della stima, abbia la sua ragione 
nella differenza del grado di attaccamento verso i beni 
mobili e verso gli immobili. » * Ragione che in oggi poco 
ci appaga; poiché non si può supporre che il legislatore 
ignori la grandissima importanza che va prendendo la 
proprietà mobiliare e la continua tendenza a mobilizzare, 
con ogni artificio, le proprietà immobiliari. D'altra parte la 
ragione è troppo futile e non vogliamo fare il torto al 
nostro legislatore di aver gettato un principio, che non ha 
appoggio nella scienza. 

Piuttosto crediamo che questa, sia una di quelle mende, 
che trova la sua spiegazione nella nostra istessa storia 
legislativa e nella fretta della codificazione. 



1 Op. eit.. Voi. 30, pag. ieo. 
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Quanto poi alle garanzie imposte dalla legge ai beni 
dotali, se si eccettua il codice Austriaco — che va anche 
oltre ai nostri principi, ammettendone la libera disposizione 
della moglie — tutti gli altri seguono il diritto romano, 
e vogliono per principio la inalienabilità della dote. 

Così sulle orme del Diritto Romano, * il codice Fran- 
cese — Articoli 1554, 1555, 1556, 1557, 1558 — * il 
codice Albertino - Articoli 1535, 1540 — ' ed il codice 
Italiano — Articoli 1404, 1405 — * ammettono tutti, per 



1 Da principio il marito poteva disporre come piacevagli della dote, ma 
poscia siccome poteva dissiparla con danno della moglie, grli fu inibito dalla 
legg-e Julia de adulterii per i fondi Italici. — In seg-uito Giustiniano volendo 
dare mag-gior sicurezza alla dote della moglie, tolse questa distinzione di fondi 
italici e provinciali, e vietò T alienazione dei fondi dotali, quantunque ambidue 
i coniugi vi acconsentissero. — Z. unic. § ^Sp Cod, de rei uxor, act. prin. inst 
guiò. alien. He, vel non, — Quanto alle cose mobili dotali, fossero o no fungi- 
bili, — L. 4»t ff, de Jure dot.; l. 8. Ood. eod. — non n'era. proibita Talienazione, 
conclossiachè nulla, circa le medesime, disponesse la legge, e non v'era 
quindi nna ragiono per differenziarla dalle altre cose mobili. fCod. Civ. Fr. del 
Taglioni, paff. M71, - Siena 48^9,) 

2 Art. i384. ' « Gli immobili costituiti in dote non possono alienarsi od 
ipotecarsi durante il matrimonio, né dal marito, né dalla moglie, né da en- 
trambi unitamente, salve le seguenti eccezioni. » Art. 15S8. - « La moglie può 
col consenso del marito, o in caso di rifiuto, coir autorizzazione giudiziale 
dare i suoi beni dotali per il collocamento dei figli eh' ella avesse da prece- 
dente matrimonio: ma se non è autorizzata che giudizialmente, deve riservare 
Tusuft'utto al marito. » Art. 4SS6. - « Può ancora coir autorizzazione del ma- 
rito dare i di lei beni dotali pel collocamento de' figli comuni. » 

3 Art. 1SST. - « L'immobile dogale può essere alienato allorché col con- 
tratto del matrimonio n'é permessa l'alienazione. » Art. iSS8. - « Si può pa- 
rìmente alienare Timmobile dotale coirautorizzazione giudiciale ed all'incanto, 
dopo tre pubblicazioni. 

Per liberare dal carcere il marito e la moglie etc. etc. » - Questo codice 
non fa parola dei mobili, perciò deve ritenersi ohe il solo consenso dei coniugi 
serva alla loro alienazione. 

4 Art. 4404. - « La dote può essere alienata od ipotecata se nel contratto 
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regola generale la inalienabilità, e soltanto in casi ecce- 
zionali e determinati la alienabilità. 

Vi sono però delle differenze fra questi codici. Cosi il 
codice francese ammette la alienazione della dote per il 
consenso dei coniugi, in casi determinati, e sempre riguardo 
ammobili; mentre r Albertino, e l'Italiano ne negano in 
qualsiasi caso 1* alienazione per consenso e non fanno di- 
stinzione fra i mobili o gì* immobili. 

U Albertino poi, per Y alienazione della dote, non si 
occupa del consenso della moglie, ma gli serve quello del 
marito, e del giudice. 

L' ipoteca legale, in omaggio sempre al diritto ro- 
mano, * trovò essa pure il suo posto negli indicati codici, 
come può vedersi nel codice francese air Art. 2135, nel 
codice Albertino all' ^r^ 2^70, e nel nostro air^r^. ^969; 
ma con varie differenze, principalmente nel diritto Italiano. 



di matrimonio vi è stata permessa Palienazione o l'ipoteca. » Art. ^405. « Fuor, 
del caso indicato dall'articolo precedente, non si possono alienare od obbligare 
a favore di chiochessia la dote, né le ragioni dotali della moglie, e non si 
possono neppure restringere o ridurre le ragioni medesime, se non col consenso 
del marito e delia moglie, e mediante decreto del tribunale che può darne 
)* autorizzazione nei soli oasi di necessità od utilità evidente. :» 

1 Questo vincolo, ai beni del marito, è d'origine romana: Fu Qiustiniano 
che primo accordò alla moglie una privilegiata ipoteca tacita sui beni del 
marito — per quanto aveva portato in dote e che doveva esserle restituito 
fL. 6, % S^ ; L' 8 % 4^. God. de sec. nupt.J — facendo sì che essa dovesse an- 
dare innanzi a tutte r altre, anche a danno degli anteriori creditori del ma> 
rito fi. iJS, § /o. Cod. qui poU in pignoì^). La medesima colpiva i beni 
presenti e futuri del marito : ed anche i beni posseduti a titolo di fedecommesso 
(L. res. qua, God. de legat.) Spettava ancora a tutti coloro che potevano 
esperimentare V actio dotis^ come inerente al credito di dote (Nov. 94 pr.J, 

Concesse inoltre alla moglie un' actio vindieatoria colla quale poteva 
subito allo scioglimento del matrimonio, ricuperare tutti i beni dotali inalie- 
nabili, equanV nitro di dotale fosso stato nel patrimonio del marito, stimato o 
no. fL. SO, C. de Jure dot.J Oibba, Op. eit. pag. 91. 

Sgrani. La Donna. '* 
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La più saliente differenza fra le moderne, e la romana 
legislazione, si è la iscrizione deli* ipoteca sconosciuta da 
questo popolo. Però nella pratica questa modalità dell' ipo- 
teca, sebbene sia richiesta dal codice Francese * e dall'Al- 
bertino, pure non giova allo scopo per cui fu introdotta; 
perocché, essa esiste ipso jure, ed indipendente dalla iscri- 
zione dal giorno del matrimonio. Anzi, per il codice Al- 
bertino, esiste dal giorno della costituzione della dote, 
ancorché il pagamento non sia avvenuto. 

Il nostro codice non ha seguito il sistema di quelli 
summenzionati, e vuole che abbia vita dal giorno soltanto 
della iscrizione. Insomma per il nostro codice la costituzione 
della dote non é altro che un titolo ipotecario. 

Inquanto alla generalità della ipoteca concordano i tre 
codici; però il nostro dichiara esplicitamente che può limi- 
tarsi a determinati immobili. * Tutti poi, per la dote, senza 
distinzione dì beni, siano o no passati in proprietà del ma- 
rito, ammettono l'ipoteca sui beni di questo. 

La separazione dei beni fra i coniugi fu ammessa tanto 
dal nostro Codice — Articoli i4i8 a 1424 -- quanto dal 
Codice Francese — Articoli 1563, 1443, 1450. 



1 Napoleone io, in allora Console, diceva, a coloro che volevano obbli- 
gare detcrminate persone ad iscrivere l'ipoteca per la moglie e darle efficacia da 
quel giorno: « Mi sembra contradittorio che prima s'accordi alle mogli il diritto 
alla ipoteca legale, e poi si voglia obbligarla ad iscriverla; giacché se non 
si crede capace a garantirsi di per sé e perciò le si accorda r ipoteca legalo, 
dobbiamo temere che non sia iscritta in tempo, o possa cedere ai raggiri del 
marito ed alle altrui insidie. Onde dev' essere tacita ed esistere dal contratto 
matrimoniale » Almeno Napoleone era logico. 1 1 

2 Ancora il Cod. Fr. ammette che i coniugi maggiori di età, possono 
nel contratto di matrimonio restringere questa ipoteca su dei beni immobili 
determinati, quando abbiano un valore sufflcente a garantire tutti 1 diritti 
della moglie ~ 4rt. 21 iO. — 
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Ma mentre questi vogliono la pubblicità della sentenza, 
che siano colpiti soltanto i beni posseduti dal marito al- 
l'epoca della separazione e che i creditori possano interve- 
nire nel giudizio di separazione e far opposizione — se lo 
credano — o domandare la revoca della sentenza — se 
eseguita in loro frode — il Codice Albertino estendeva il be- 
neficio della sepaì^azione anche agli altri diritti, che proven- 
gono alla moglie per il contratto di matrimonio — ed in 
questo conviene anche il nostro Codice — né richiedeva la 
cautela della pubblicità della sentenza. Ma quello eh' è mo- 
struoso, permetteva che la moglie potesse rivendicare i beni 
anche in mano dei terzi acquirenti. 

Il nostro concetto, su questa questione, fu già innanzi 
manifestato, ed un esame critico del nostro codice sarebbe 
un' inutile ripetizione. 

Merita, innanzi di terminare lo studio sul regime do- 
tale, fare qualche altra osservazione sulle disposizioni 
scritte del Codice Civile Italiano. 

Le garanzie della dote introdotte dal nostro Codice tro- 
vano giustificazione nelle altre disposizioni? Vi è armonia fra 
le une e le altre ? La prima indagine che ci occorre fare 
si è la seguente : Per il nostro Codice la dote è di ordine 
pubblico? Su quali principi trova le garanzie della legge? 

La Commissione legislativa, tenuto conto delle opinioni 
manifestate in ambidue i rami del Parlamento, e della 
stampa, ritenne che la dote non si poteva considerare come 
un patrimonio creato dalla legge, in guisa che dovesse re- 
golarsi e proteggersi da questa, siccome cosa necessaria al 
buon ordine ed alla proprietà delle famiglie, e perciò d'in- 
teresse sociale; ma sibbene come una delle modalità della 
società coniugale riguardo ai beni. * 

1 Vero. 4U Sed. i9 Maggio i86S, pag. i9i. 
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Lo stesso PisANELLi non riconosceva alla dote . nessun 
carattere di ordine pubblico. Nella sua relazione al Codice 
Civile, diceva : « Potendo gli sposi contrarre il matrimonio 
senza costituzione di dote, non havvi ragione di inibire che 
nel contratto di nozze la dote si costituisca con la riserva 
di poterla alienare. Vietando questo patto, la legge si occupa 
troppo dell'interesse dei figli : ma in qual modo vi provvede 
essa, allorché non esiste costituzione di dote ? > * 

Parimente la Commissione legislativa, che per opera- 
del commissario Precerutti, ripristinava nel Codice, il 
patto della alienabilità, cancellato dalla Commissione del 
Senato, così si esprimeva: « La facoltà di contrarre nel 
modo che meglio talenta ai contraenti, non deve trovare 
restrizioni che nelF ordine pubblico o nei buoni costumi ; 
d* altronde, se la moglie può non costituirsi alcuna dote o 
conservare come personali tutti i suoi beni, e perciò a 
libera sua disposizione, non si vede ragione che costituen- 
dosi la dote non possa stipularne l'alienabilità col consenso 
dei coniugi : chi può fare \\ più, può fare anche il meno. » ' 

Se tutto ciò è vero, se la dote è di puro ordine pri- 
vato, come può d'un tratto divenire di interesse pubblico? 
Se la dote è d'ordine pubblico, lo deve pur essere stata al 
tempo della stipulazione del contratto e perciò le parti non 
potevano derogarvi; o non lo era, e doveva lasciarsi alle 
parti di regolarne le modalità. 

Come può supporsi che una convenzione, possibile un 
momento prima, non lo possa esser più un, momento dopo, 
senza che per nulla sia variata la sostanza delle cose? 



1 Relaz. eit,, ;gag. 89. La redazione deg-li art. 1374 e 1375, del progretto 
PI8ANBLLI è identica a quella degrli art. 1404 e 1405, del nostro codice odierno 

2 Verb, N^ 36 - Seduta pom. del ¥6 Maggio ¥866, pag. 198. 
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On(f è, che le disposizioni dell'art. 1404 del nostro Co- 
dice, sia che si guardino nella parola, che nello spirito, a 
noi sembrano una di quelle incoerenze, le quali non hanno 
spiegazione, che nella poca coscienza dei nuovi principi. 

La Commissione del Senato, con più coerenza alle altre " 
clisposizioni del Codice, avvertiva che la stipulazione del- 
l' alienazione del fondo dotale lascierebbe ignuda' di ogni 
garanzia la incolumità della dote e la porrebbe in balìa 
della spensieratezza e della imprevidenza dei contraenti. * 
Così pure opinava il De-Foresta. • 

E con maggior logica : giacché mal si comincia a ga- 
rantire una cosa, principiando a porla in pericolo, come 
altre volte si è detto. 

Ma checché sia di ciò, dobbiamo nuovamente insistere 
sulle idee finora manifestate circa la dote. E le seguenti 
parole del Precerutti, che qui riferiamo, ci provano una 
volta di più la bontà dei principi da noi esposti, intorno 
alla libera disponibilità della dote ed alla inutilità delFauto- 
rizzazione dei tribunali. « È noto — dice l'oratore — come 
dai negozianti si presentino sempre le cose in modo da far 
spiccare la necessità della alienazione, e sia raro il caso 
in cui le parti non riescono a dimostrarla, ed ottenere cosi 
il loro intento. > ' 

Se non che, per lo stesso principio, avrebbe dovuto 
cancellare dal Codice l'ipoteca legale, come quella che altro 
non é se non un modo di alienazione. 

Ma dalle disposizioni dell' art. 1404 nasce un' elegante 



1 Jtelai^. del Senato > pai/, S4. 

2 Verb, se. Sed. pom. 16 Maggio 1865, pag. 165. 

3 Vero. 36. Seduta del 16 Maggio 1865, pag, 165. 
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questione: si può per il nostro Codice rinunziare lalla ipo- 
teca legale? 

Certamente: il far ciò parrà a taluno impossibile, poiché 
r ipoteca legale è di ordine pubblico ; ma se si pensa che 
per la sua esistenza è necessaria la iscrizione — la quale 
può esistere e non esistere — e che può rinunziarsi alla 
inalienabilità della dote, nasce forte dubbio se questa ipo- 
teca possa dirsi di ordine pubblico. 

Chi può fare il più, diceva uno dei nostri legislatori, 
poco fa ricordato, può fare anche il meno. 

Ora la ipoteca non è che un, modo di alienazione, e se 
questa può pattuirsi nel contratto di matrimonio, a maggior 
ragione si potrà rinunziare alla ipoteca legale, eh' è qualche 
cosa di meno. 

Per quanto riguarda le convenzioni speciali fra i co- 
niugi, il nostro Codice le ammette tutte quante ; purché non 
contradicano ai diritti ed ai doveri che dalla legge vengono 
attribuiti ai coniugi stessi — Art. 1378, Ì379J 

Così nega la comunione de' beni e reputa saggiamente 
che nella mancanza di stipulazione fra i coniugi, i beni 
siano sotto il regime della separazione; mentre riconosce 
la convenzione fatta nel contratto di matrimonio, colla quale 
si obbliga di dar cauzione per la dote — Art. 1400 — o 
di costituire una controdote. — Arg. a contrario dal" 
t Art. 1391. 

Anche le donationes propter nuptias sono ammesse 
da tutti i Codici, quantunque con limiti diversi. Così il 
Codice Albertino — Art, ii 55 — ed il nostro — Art. 1091 
— limitano queste donazioni alla porzione ordinaria di cui 
ciascuno può disporre per atti inter vivos. All'opposto il 
Codice Francese — Articoli 1094, 1913, 1922. — non per- 
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mette che fra i coniugi si oltrepassi il limite segnato alle 
altre donazioni. 

Questo sistema è più ragionevole del nostro ; poiché 
mentre in apparenza il sistema italiano sembra essere giu- 
stificato dalla possibile sopravvenienza dei figli — in favore 
dei quali si volle limitare la capacità dei coniugi di disporre 
delle proprie cose, fino alla metà — non si poteva che con 
danno loro aumentare tali poteri. Ma se ciò è vero, erronea 
apparisce Tapplicazione al caso delle donazioni fra i coniugi: 
anzi contraria all'interesse dei figli, avvegnaché se giusta- 
mente si limita la quota disponibile in favore dei terzi, si 
è perchè non sia tolto troppo ai figli; ma nel caso che le 
donazioni si facciano fra i coniugi, nulla altera i loro fu- 
turi diritti, poiché succedono t^nto al padre, quanto ^Ua 
madre. Per la qual cosa, la donazione tra i coniugi, e Toltre- 
passare che essi facciano della quota ordinaria disponibile, 
non può nuocere ai figli, come accade per quelle fra i terzi. 

Ci resta finalmente di dire dell' assegno fatto dal ma- 
rito alla moglie in caso di sopravvivenza. 

Questa convenzione, lecita quanto l'altra, è stabilita 
sia dal codice francese — Art. 1387 -— che dall'Austriaco 
— § i242 — come dal nostro — Art 1398 — anche se 
esistano figli del coniuge premorto. 

Il codice Albertino -- Art 1529 -- scostandosi dai 
suaccennati, si occupa anche dei lucri dotali, e vuole che, 
in mancanza di patti nuziali nella costituzione della dote, 
s'intenda stabilito il lucro reciproco del terzo sull'importo 
della dote medesima, e si acquisti in proprietà o in usu- 
frutto dal coniuge sopravvivente, secondochè esistono, o no, 
figli del loro matrimonio. * 



1 delazione Pisanelli. 
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Anche in Toscana vigeva un tale costume, ma i nostri 
legislatori non credettero di accettare tali principi, poiché 
non erano nei costumi de' più dei cittadini. 

« Questa teoria, dice il Professore Gabba, non si può 
trovare ragionevole, se non considerandola come una specie 
di manifestazione esteriore di quella comproprietà ideale 
Jò reciproca di ambedue i coniugi sui beni di ciascuno, che 
non a torto si può ritenere inerente alla essenza istessa 
del vincolo coniugale. 

« Noi crediamo che queir istituto giuridico non sia 
sorto, né siasi sviluppato, che sotto l'influenza di un tale 
concetto. 

« Infatti noi vediamo diflfuso il sistema dei lucri dotali, 
laddove e finché non fu ammessa successione legittima del 
coniuge. » * 

Ora poiché piacque al nostro codice di non considerare 
come vero e proprio erede il coniuge superstite, quando 
concorra con figli legittimi; ma gli si volle accordare una 
quota in usufrutto, ci sarebbe sembrato giusto stabilire 
dei lucri dotali legali. 

A completare lo studio del regime dotale, resterebbe 
a dire della restituzione della dote alla proprietaria od 
agli eredi di lei, ma non abbiamo bisogno di spendervi 
parole, per mostrarne la ragionevolezza, solo che si pensi 
al fine ed alla natura della dote e che è riconosciuta^ ed 
ammessa da tutte le legislazioni moderne. Cosi dal codice 
Napoleone — Articoli 1564, 1565, — dell'Austriaco — 
§ 1229 — e dal codice Italiano — Art, 1409 e seg. * 



1 Gabba. Op. cif,, pag, tSJi, 

2 Noteremo come per diritto romano si distinguesse una ^o\jò profeeticiaeà. 
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Questi codici d' altronde si allontanano in parte nelle 
loro disposizioni dal diritto romano, pel quale la dote, in 
caso di morte della moglie, ritornava al padre, se era prò- 
fettizia; non però all' avo. E qualora fosse avventizia 
tornava a colui il quale V aveva costituita, quando V avesse 
pattuito. In caso diverso rimaneva al marito. * 

Molte altre furono le modificazioni e le differenze che 
si introdussero nei citati codici, nei molteplici casi in cui 
può verificarsi la restituzióne della dote, sia che avvenga 
per la morte o per il divorzio, per l'inopia del marito o 
per altre cause. Una tra queste differenze, segnatamente 
pel codice Italiano, è quella disposizione del romano diritto 
in cui si concedeva al marito il beneficio detto della com- 
petenza; cioè che gli fosse rilasciato un tanto sulla dote, 
afllnchè non languisse nell'estrema miseria. 

Il codice Italiano e Francese al contrario, vogliono che, 
in qualunque caso, la dote sia restituita per intero. ' 

Altre modificazioni al diritto antico sopravvennero per 
la mutata condizione delle cose; come p: e: la distinzione 
fra mobili corporali e mobili incorporali, di cui i primi 
— se ne fu conservata la proprietà — si restituiscono in 



una aTihenticia^ la prima, costituita coi beni del padre o dell'ascendente paterno, 
ritornaTa per la morte della moglie a quelli che glie l' avevano costituita ed in 
mancanza di essi agli eredi della moglie fL. un. 6, ii. Cod* de rei. ux. act.; L. 6. 
pr. de jure dot.; L. f. C. sol. matrim.J Se moriva il marito ritornava alla moglie 
in unione del padre o no, a seconda che era o no sotto la sua potestà. fL. J9. 
Cod. eod.j Z. ^, §» /. e Z. S. D, eod.; Z. un., §o ii Cod. de rei uà, act.;L» Si, §o. /. 
Z>., sol. matr,J, Della seconda specie di dote, che non era costituita coi beni prove- 
nienti dal patrimonio paterno, facevasene la restituzione alla moglie ed ai suoi 
eredi fL, un. §o /. C. de rei. uà, ad). Se la dote era costituita da terza 
persona ammetteva si potesse pattuire la restituzione dal marito fdot recepii- 
ciaj. Gabba. Op. cit. pag. i49. 

1 Z. ^0, ff, solut. matr. quoemad» Z. ulU Cod. de rei uaoria aetione. 

2 Tboplong, N. $6f — Tessiéb t. ^. , pag. Jgj89. 



, Digitized by VjOOQIC 



234 LIBRO SECONDO, TIT. I. OA.P. II. 

natura, e dei secondi, restando sempre in proprietà della 
moglie, se ne deve restituire i titoli, o se stimati, il prezzo. 
Dicasi lo stesso, di altre yarie disposizioni che lungo e 
fuori di luogo sarebbe l'enumerare. 

Gì basta Taver qui verificato, che la restituzione della dote 
non incontra opposizione ed ostacoli dalFantico diritto; né dal 
nostro, né in paesi diversi per civiltà e per costumi; come al- 
tresì eh* essa ha in appoggio, anche i principi della sciènza. 

Certo in questioni secondarie ed ancora di qualche ri- 
lievo, non sempre si ebbero riguardi sì all'uno che all'altro 
coniuge, ò se ne ebbero troppi. Ma non sarà difl3cile eli- 
minare gli errori e gli inconvenienti attuali, quando i lumi 
dell'esperienza e il più tranquillo sviluppo del progresso, 
avrà fuso insieme, molte idee in apparenza discordanti, e 
creata anche nella giurisprudenza italiana quella unità di 
concetto, che é pregio massimo di ogni legislazione. 

Intanto tra le questioni a cui può dar luogo la resti- 
tuzione della dote, non ultima é quella, se pel nostro co- 
dice sia permesso al terzo di rivendicare la dote in caso 
di morte o ripeterla con altra azione, quando abbia su ciò 
pattuito, e se anche i suoi eredi abbiano questo diritto. 
Quantunque il nostro codice esplicitamente non contempli 
questo caso, tuttavia dalle disposizioni ad esso afl3ni', pos- 
siamo trarre argomenti, che risolvano la questione. Ed in 
primo luogo il Diritto Romano, fonte a cui vuoisi ricorrere 
in questi casi, ammette che l'estraneo il quale dotò la donna, 
possa reclamarne la restituzione, non solo se la dotata muoia, 
ma anche vivendo, quando in certi casi, come in quello di 
divorzio, ne abbia stipulato la restituzione. * Ed avviene 



ì £, guotient, J89, L quae dotis, 3S ff. de jure dot. — Vobt. /«*., U Ut, S. 
pag, 1SM. ) 
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il contrario, se questo patto non sia stipulato. * Ora seb- 
bene, come avvertimmo, non siasi fatto menzione di ciò 
nel nostro Codice, tuttavia essendo sparita la distinzione 
fra dote profettizia ed avventizia, e permettendosi che il 
terzo possa dotare la donna, non vi può essere ragione per 
escludere ciie esso possa stipularne la restituzione dopo 
la morte. * Né d'altra parte possono esservi ragioni suf- 
ficienti ad impedirlo, daccbè una tale disposizione non esce 
fuori dai patti comuni nei contratti, e nel tempo istesso 
non vi si riscontra nulla contro il diritto pubblico ed i 
buoni costumi. 

I Codici moderni adunque, tra cui il Codice Napoleone, • 
l'Austriaco, * l'Albertino, " l'Italiano, • riconoscono la resti- 
tuzione della dote alla moglie, se il matrimonio è sciolto 
per la morte del marito, ed agli eredi della moglie, se lo 
scioglimento avvenga per la morte di questa. La restituzione 
della dote al padre della moglie fu ritenuta contraria ai 
principi della scienza ; perchè la dote deve essere consi- 
derata come il patrimonio delle figlie, ed è un' antiparte 
sull'eredità paterna. 



1 L, SS JT' soluto matr. e l. 4S de jure dot. 

2 Gabba Op. cit, pag. SO, 
8 Art. ¥Se4, — ^S7Ji. 

4 Art. ¥iS9. 

5 Art. isse — ises. 

6 Art. ¥409. — /^/7. 
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Tit. II. 
DEI^BENI PARAPERNALI * 



e La condizione giuridica della donna 
misura della cixiltà di un popolo. » 



CAP. 1." 

dell'autorizzazione del marito 



Fondamento giuridico della incapacità 
della donna maritata di disporre dei beni parafemali. 



La moglie oltre ai beni dotali può avere anche dei beni 
cosi detti parafernali, — Questi beni, quantunque per de- 



l II Prof. Gabba è uno dei più fermi propugrnatori deirautorizzazione do- 
tale, (Vedi in proposito, Condizione giuridica delle donne e Studi di legisla' 
zione comparata] ed anzi fu da taluno accusato di essere stato cagrione che 
in Italia si accettasse il sistema legislativo proposto dal Senato, anziché 
quello del Ministero. Quanto a me, sebbene le ragioni dell'Illustre Pubblicista 
mi abbiano molto tempo tenuto in forse, pure, senza credere di fare sfregio 
a quel giusto merito che gli è universalmente riconosciuto, o menomare 
queir altissimo pregio in cui è tenuto da ognuno, e da me sopra tutti, mi 
permetto di attenermi ad un sistema del tutto opposto. 
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stillazione propria, non abbiano il fine di sostenere diret- 
tamente i pesi coniugali, pure lo hanno sussidiariamente; né 
possono del tutto essere estranei a quella solidarietà di 
interessi e di fini, che lega i coniugi. 

Ora supposto il caso dell'esistenza di questi beni insieme 
ai dotali, potrà la moglie disporne liberamente? Ecco la 
ricérca principale, che devesi fare intorno a tali beni. 

Molto si affaticarono i legislatori, a trovare la soluzione 
di questa questione che molte dispute suscitò fra i pubblicisti. 

Gli argomenti per i quali si rifiuta una tale emanci- 
pazione della donna dalla soggezione dell' autorizzazione del 
marito sono vari. 

Uno dei principali, anzi il più comune, e di cui si ser- 
vono generalmente tutti i contradittori, si è la incapacità 
della donna; incapacità, come dicono essi, non artificiale, 
ma dipendente dalla natura istessa, e che per lo meno deve 
recare delle limitazioni all'esercizio dei diritti civili e spe-. 
cialmente alla libera disposizione de' propri beni parafernali. 

Di già nella nostra parte generale rispondemmo a questo 
obietto, e mostrammo che questa inferiorità non è tale, né 
cosi generale, da permettere un diverso trattamento, quanto 
all'esercizio dei diritti civili. D'altronde dato pure che esista 
questa decantata inferiorità, dimostrammo già non produrre 
che una diversità di carattere e di attitudini, non mai una 
incapacità intellettiva. Vi sono pregi speciali e propri ad 
ognuno ; non una superiorità da un lato ed una inferiorità 
dall'altro. Il carattere della donna non può costituire una 
inferiorità giuridica, che distrugga la sua personalità, ma 
soltanto dare un'impronta propria alla sua missione. 

La incapacità della donna che ci rinfacciano gli avver- 
sari, non ha la natura ed il carattere di quella dell' inabi- 
litato, ma invece di quella inferiorità che distingue l'uomo 
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più abile dal meno esperto o esercitato nelle umane fac- 
cende. La prova che uguale sia l'attitudine e T intelligenza 
della donna, e che nulla avvi che influisca sulla sua piena 
capacità giuridica, ce la porge la stessa legislazione penale, 
che nei gradi di maleficio non dà alcuna importanza ,alla 
differenza del sesso. 

Altri pubblicisti abbandonando una tale obiezione, che 
conoscono di troppa poca importanza, ne accampano altre 
di ordine diverso, le quali nuUameno a noi sembrano che, 
sotto forma diversa, non facciano che ripristinare la prima 
obiezione. Infatti, si parlò di minore attitudine per la sita 
missione, od almeno di minore esperienza ; la qual ragione 
cade di per sé, ogni qual volta piaccia porre la donna al 
grado istesso dell'uomo e le si accordi la stessa possibilità 
di esercitare la sua attività ed acquistare una più larga 
istruzione. Se questa inferiorità non è una necessità ine- 
rente alla natura della donna, ma un prodottò dei costumi 
e delle leggi ; quando si tolga la causa, col migliorare gli 
uni e modificare le altre, dovrà cessare l'effetto. 

V'ha chi crede che la libera disposizione dei beni propri 
che la moglie faccia ad insaputa del marito, sia una immo- 
ralità che deve impedirsi. 

Questo argomento è assai vizioso; poiché lascia la pos- 
sibilità di essere ritorto contro le libere disposizioni dei 
mariti^ senza che vi sia ragione di rispondervi efficacemente; 
e ciò basterebbe a condannarlo. 

Nullameno ci piace dirne qualche cosa; poiché per lo 
più ne usano coloro, che, anche oggi, credono a quella su- 
periorità la quale non ha altro fondamento se non nel diritto 
del più forte. La cattiva condotta della donna non si ripara 
colla tirannia e col rigore che inaspriscono l'animo e sono 
anzi nuova causa ed impulso a far peggio; ma deve invece 
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combattersi colla stima e colla fiducia^ colla virtù e colla 
educazione. Il credere che le leggi facciano i costumi è un 
falso supposto ; giacché è invece da ritenersi che i buoni 
costumi fanno le buone leggi : senza quelli, queste non val- 
gono a nulla e non si riuscirà giammai ad ottenerne ^os- 
servanza. Lo istesso nostro Re nel suo messaggio diceva: 
€ i popoli amano e pregiano l^ istituzioni nella misura 
dei benefizi che loro arrecano. » 

Ma si reputa forse minorata questa moralità per la 
possibile mancanza dell' obbedienza, o, per lo meno, per 
quella deferenza che la moglie deve avere al marito? - 

A, noi non parve mai che il riconoscimento dei diritti 
della donna maritata, e la sua emancipazione dalla auto- 
rizzazione del marito nella disponibilità dei beni propri, 
— affatto indipendenti dalla destinazione coniugale — ^ possa 
in alcun modo dirsi una immoralità. 

L' esercizio di un diritto può bene essere causa d' im- 
moralità piuttosto nel caso in cui venga impedito. E repli- 
cando direttamente all'obietto avversario: Di che obbedienza 
o deferenza s' intende trattare ? — Della soggezione al 
volere del marito ? A ciò noi abbiamo già risposto. Oppure 
dell'obbedienza dipendente da quel prestigio, da quell'im- 
portanza maggiore che il marito ha come capo nella fami- 
glia? Di quella obbedienza e deferenza volontaria? In questo 
caso nulla d'innovato: o il marito merita una tal deferenza 
e la moglie glie 1' avrà ; o no, e sarebbe strano che, sol 
perchè s'appelli marito, gli si riconoscesse una superiorità 
morale, che non ha. 

Non è vero che 1' abolizione dell' istituto dell' autoriz- 
zazione sia un colpo mortale alla pace, alla unità della 
famiglia. Se questo fosse vero, né il marito dovrebbe avere 
il potere di dispensarne la moglie; né la legge quello di 
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enumerare i casi in cui è necessaria, lasciando cosi che 
altri atti si compiano senza di questa. 

Ma r obietto è erroneo intrinsecamente. Perocché non 
sappiamo comprendere come la pace, la unità s'invochi per 
contrastare alla donna l'esercizio di un suo diritto civile. 
Se fosse come essi opinano bisognerebbe proibirle di ricor- 
rere al giudice, anche quando a lei sembri che il marito 
ingiustamente le neghi l'autorizzazione; bisognerebbe vie- 
tarle la domanda di separazione e simili atti che per la 
stessa ragione atte^itino alla unità della famiglia. A tanti 
assurdi, condurrebbero le ragioni avversarie, se loro si 
dovessero menare per buone! E vogliamo anche concedere 
che questi elevati scopi della famiglia domandino alcune 
limitazioni air esercizio dei diritti della donna; ma lo com- 
prendiamo appena per i beni dotali, non per i beni para- 
fernali, tutti propri della moglie e che non volle porre 
nella società coniugale. 

Se poi s'intendesse come dice il Pothier, * che < l'auto- 
rizzazione è fondata sull' autorità che il marito ha sulla 
persona della sua moglie, alla quale non permette di far 
alcuna cosa, senza dipendere da lui » rispondiamo, tuttociò 
essere erroneo; giacché il potere che il marito ha sulla 
persona della moglie non é differente da quello che essa 
ha sulla persona del marito, e quand' anche si volesse ri- 
conoscere un'autorità del marito sulla moglie, quest'auto- 
rità non sarebbe mai valevole a diminuire in lei la capacità 
di esercitare i diritti civili, che hanno stretta attinenza 
alla umana persona. 

Ciò posto giova qui riportare le principali ragioni, che 



1 Tratte di la puis$a%e$ du mari. 
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decisero la Commissione del Senato ad accettare V autoriz- 
zazione del marito, neir amministrazione dei beni della 
moglie, perchè riassumono tutti i possibili obietti avversari. 

Il relatore Vigliani — il quale si riportò espressa- 
mente a quello che pensa il Gabba ed alle ragioni addotte 
da questo * — diceva che la indipendenza della moglie 
era contraria tanto al principio della protezione che il 
marito deve alla moglie, perchè sarebbe vana ed illifsoria, 
s* egli non le potesse impedire di disperdere la sua fortuna 
con atti sconsigliati; tanto alla deferenza che la moglie 
deve al marito, come capo della famiglia, e più atto per 
disposizione di natura a tutelare gl'interessi e ben diri- 
gere gli atti più importanti della vita civile, quanto infine 
a quella unità e comunione individua di tutte le cose della 
vita, in che è risposto il carattere più essenziale della so- 
cietà dei coniugi. Tale unità, o tale comunione, si trovereb- 
bero esposte a continue e pericolóse turbazioni, ove la 
moglie potesse agire, circa i suoi beni, in modo affatto in- 
dipendente dal marito. ' 

Al primo obietto si può rispondere che talora si abusa 
del significato della parola protezione, e che giammai 
bisogna volgerla a danno della persona in favore della 
quale si è ammessa, togliendole, come si vorrebbe nel caso 
presente, Fesercizio di uno dei più importanti diritti civili. 
Questa limitazione non si concilia che colla incapacità; e 
tale è il significato, che si volle dare alla parola protezione 
nel caso presente. Ma quando è provata l' insussistenza di 
questa incapacità, devesi togliere eziandio una protezione 



1 Relau del Sen.^ pag, ^/, lib, primo. 

2 BUNivA. Op, cii.\ lib. primo, pag. jgsr. 
SoBANi. La Donna. 
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che non ha ragione di esistere, o mantenerla per tutti gli 
atti della vita civile, siano essi compiuti, tanto durante il 
matrimonio, che dopo la morte del marito o durante la 
sua minore età. 

Perocché gli atti sconsigliati, di cui fa parola la rela- 
zione del Senato, se li farà durante il matrimonio,, al certo 
non mancherà di commetterli ancora per la minore età 
del marito o dopo la di lui morte. Ma è falso che la donna 
commetta in generale, e come di regola, atti sconsigliati, 
che le cagionino la dispersione della propria fortuna, più 
di quello che possa commetterli V uomo. 

Anzi a questo proposito dovremmo fare un'osserva- 
zione importante e di pratica quotidiana; che cioè nella 
maggior parte dei casi le donne sono meno dissipatrici e 
più dedite a conservare. * 

Diciamo poi che non avvi bisogno di una legge la quale 
sanzioni una tal deferenza della moglie al marito, (poiché 
è atto del tutto volontario ed il quale dipende non dalla 
qualità del marito, ma dalla sua capacità maggiore, che 
non rare volte ed in certe occasioni, dovrà riscontrarsi 
anche nella moglie. * E fare un obbligo costante di questa 



1 Fin dai tempi remoti è stato sempre ritenuto che la donna è più eco- 
noma e più atta a conservare deir uomo. I nostri antichi nel loro rimprovero 
che le facevano colle parole: Avarum est muliemm genus, annunziarono una 
grande verità che riscontrasi oggi pure in ispecie nelle classi meno agiate ed 
operaie, dalle quali principalmente debbono attingersi i criteri deir attuale stato 
delle donne, e non dalla viziata società che spreca senza pensare al domani a 
cui — non so se per sua fortuna — provvide un operoso antenato. 

2 A questo proposito dice il René Pénicaud Nous avons vu en effet que 
l'egalité morale de» la femmo reposait essentiellement sur l'amour ; et que 
Tamour n'etait en realitè que la róunion de deux àmes cherchant a se compléter 
rune et Tautre. Étude sur la condition legale cìfiefemmes. Paris i868, pag. e. 
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deferenza della moglie, accogliendo come manifesta la minore 
capacità della donna, è un nuovo assurdo. 

La libertà non altera punto la realtà delle cose; poiché 
se il marito è più abile della moglie, questa vi ricorrerà 
sempre per consiglio, come a questa ricorrerà il marito nel 
caso opposta La libertà stessa giova non poco alla donna, 
perchè impedendo che sian'o menomati i suoi diritti, cresce 
la sua importanza, e la salva da ingiusti rifiuti del marito, 
che tal fiata non vuol consentire, o non vuol far conoscere 
i propri interessi ai giudici, tal altra ritarda affari impor- 
tanti e di molto giovamento. 

Se la moglie abusa dei propri beni, altri sono i mezzi 
che la legge deve porgere al marito per impedirne la di- 
spersione ; ma in omaggio alla giustizia vorremmo eziandio 
che simili mezzi si concedessero alla moglie nel caso delle 
dispersioni, che, troppo spesso ne fanno i mariti. 

Sempre pessimo a noi parve quel sistema di legge che 
sopra presunzioni crea una inferiorità, e che intende pre- 
venire de' fatti i quali non si riscontrano costantemente. 

Finalmente alla terza obiezione rispondiamo : che se la 
società coniugale e la sua unità esigono la dipendenza della 
moglie dal marito nella disposizione dei propri beni, si do- 
vrebbe, per la stessa ragione, imporre al marito un identico 
vincolo. Il marito che disperde i propri capitali, o fa ardite 
speculazioni, o si arrischia in giuochi pericolosi, contro il 
volere della moglie, non turba od altera quella unità fami- 
gliare, che deve esistere indipendente dall'uno o dall'altro 
coniuge? Forse altro che la moglie, per la libera disposi- 
zione dei suoi beni, rompe la comunione individua delle 
cose, in cui è riposto il carattere più essenziale della vita 
coniugale ? Non può distruggerla ancora il marito ? Ed allora 
perchè anche a lui non si pone una remora ? 
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Come si scorge dalla esposizione delle ragioni che si 
adducono in prò delFautorizzazione del marito — quantun- 
que sotto forma diversa e talora sotto il pretesto di nocu- 
mento ai principi morali, al benessere della famiglia — è 
facile riscontrare, che, se si spoglino di quella veste abba- 
gliante che le avvolge e se si analizzino accuratamente, 
peccano tutte del falso supposto dèlia inferiorità della donna. 
Ed a questo argomento si potrebbero ridurre tutte le ragioni 
contrarie ed in una sola guisa tutte combatterle. Pure, 
preferimmo l'opposto metodo, onde riuscisse più completa 
la trattazione, anche a costo di quelle ripetizioni, che non 
potemmo ovviare. 

Noi pertanto, conseguenti ai principi finora esposti ri- 
cusiamo le restrizioni apposte alla moglie nelFamministra- 
zione de'suoi beni, ed abbracciamo le disposizioni del diritto 
romano, che dà ad essa facoltà di amministrare i beni pro- 
pri come meglio le aggrada. * 



ì L. 8 e L. ult. Cod. de Donat. 
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Legislazione- 



Diamo un rapido sguardo alla storia della legislazione 
su tale istituto: 

Tralasciando di parlare delle prime leggi Romane, * che 
modificarono la troppo dura condizione delle donne, accen- 
neremo soltanto alla Novella 118 di Giustiniano, cheportd 
l'ultima parificazione, chiamando le donne insieme ai ma- 
riti all'uguale successione e riconoscendo loro, se maritate, 
il diritto di acquistare ed obbligarsi senza l'autorizzazione 
del marito. 

Questi principi, adottati dal diritto francese, * mentre 
erano sconosciuti dal diritto consuetudinario, suscitarono 
una disputa vivace fra i commissari al tempo della for- 
mazione del codice francese e prevalse il diritto consue- 
tudinario. 

In Austria si adottò l'opposto parere e si volle la 
donna sciolta dall' autorizzazione maritale. 

Fra noi, prima della introduzione dell' attuale codice, 
vigeva la legislazione Giustinianea, e come dice il Pisa- 
NELLi, non si sentì bisogno della autorizzazione, fino a 



1 La prima legge che scosse direttamente la tutela della donna, fu la 
l$gge Papia Poppea che stabiliva che le donne ingenue che avevano tre figli 
erano sciolte dalla tutela legittima. Poi la legge Claudia abolì la tutela degli 
agnati sulle donne, lasciando sussistere quella degli ascendenti e patroni. 

2 Art. S16» ^/7, ^2i» ii27. Cod. Civ. 
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che non la richiese il codice francese, che lasciò il suo 
carattere impresso nelle legislazioni che lo seguirono, 
tranne in quelle della Lombardia e del Veneto, in cui vi- 
geva la legislazione austriaca. 

Nella unificazione legislativa italiana, la discussione 
sulla autorizzazione fu vivace sia nella Camera, che nella 
Commissione del Senato e nella Commissione legislativa. 
Il progetto PiSANELLi del 1863, come quello del Miglietti 
del 1862 e quell'anteriore del Cassinis, aveva adottato le 
antiche teorie Giustinianee, e nella Camera dei deputati 
si emisero su ciò parecchi voti ; ma ninno cosi appoggiato, 
che addimostrasse il parere dei più. La Commissione del 
Senato, pel suo Relatore Vigliani, addimostrava la neces- 
sità della autorizzazione; e ne votò la reintegrazione nel 
suo progetto che fu inviato alla Commissione legislativa, la 
quale do|)o lunga discussione adottava il temperamento di 
restringere Y autorizzazione a' casi determinati. * 

Dallo spirito che l'informa più che dal principio — 
eooceptio est strictissimoe interpretationis — * si rileva 
che la enumerazione di questi casi non soffrì interpreta- 
zione estensiva. 

Difatti quando la commissione del Senato stabilì am- 
plissimo r obbligo deir autorizzazione del marito, ' la 



1 Art, i54y 904» f74o. 

2 Mazzoni. Op, cit., Lil. /o pag, S61 — n. 8. — 

3 La moglie non può stare in g-iudizio, clonare alienare beai immobili, sot- 
toporli ad ipoteca, transigere, contrarre mutui, cedere o riscuotere capitali, 
costituirsi sicurtà, acquistare a titolo gratuito od oneroso, né in generale fare 
alcun atto che ecceda la ordinaria amministrazione senza l' autorizzazione del 
marito. — Art, 445 del Progetto del Senato — Comm, legisl. Vedasi : Vera, 9., 
n. XL Sed. S4 aprile 486S, pag. 41 — Fc?*. //., n, IX. S6 aprile 4869» pag. 6JÌ, 
Vera. 4S., n. IV. Sed. pom. S2 maggio 48es, pag. SfS. 
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commissione legislativa toglieva parecchi incisi, e restrin- 
geva i casi; onde, per non falsare lo spirito delle leggi, 
deve ritenersi che fuori dei casi enumerati nei succitati 
articoli, la moglie può senza l'autorizzazione del marito 
acquistare, accettare o rinunziare a donazioni ed eredità, 
locare, fare testamento e revocarlo, iscrivere e rinnovare 
ipoteche e quant' altro non è vietato dalla legge. 

Il Prof. Mazzoni per le obbligazioni che derivano dal- 
l' impiego degli altrui beni a profitto proprio, come ad 
esempio se la moglie ha contratto un mutuo, ritiene, che 
non sia necessaria l'autorizzazione del marito, né debbasi 
il mutuo considerare senza effetto, giacché, egli dice, l'e- 
quità non consente che alcuno si arricchisca a detrimento 
altrui, — arg. dagli articoli il41, 1243, iS07. — « 

Quantunque nutriamo il maggior rispetto per la sapienza 
di cosi illustre giureconsulto, pure ci permettiamo, in 
ordine a questa legge , di dissentirvi e ritenere un' opposta 
sentenza. 

Per il difetto di autorizzazione si incorre in una nul- 
lità relativa, opponibile solamente dal marito, dalla moglie 
da chi ha interesse nella cosa, e il tempo della prescri- 
zione non decorre che dopo lo scioglimento del matrimonio 
— Art. 1300. — Nullità che può sanarsi per la ratifica 
del marito, o per l' autorizzazione posteriormente data dal 
giudice. Ma ogni qualvolta che per la negata autorizzazione 
del marito, non sia stata dalla moglie domandata quella del 
giudice, non si potrà in niun modo tenerla obbligata; av- 
vegnaché colla instaurazione di un giudizio, per tenere re- 
sponsabile la moglie, altro non si farebbe che pretendere 



1 Mazzoni. Op, at,, pag. sss Voi, primo. 
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a forza un'autorizzazione che non può domandare se non 
essa stessa, e cosi si renderebbe vano il disposto della 
legge, la proibizione del codice. La ratifica non può ve- 
nire che dal marito ed a suo beneplacito; poiché l'auto- 
rizzazione pel nostro codice è considerata come necessaria 
al buon governo della famiglia. * 

Ora adunque, quante volte manchi Tautorizzazione o la 
ratifica del marito, potrà sempre sperimentarsi l'azione di 
nullità, sebbene la moglie siasi locupletata con iattura al- 
trui ; appunto perchè piacque al nostro codice di dichiarare 
la mancanza di autorizzazione, in quegli atti eh' è voluta 
dalla legge, non una nullità assoluta, ma soltanto relativa 
e per quelle persone determinate dalla legge a causa del 
buon ordine famigliare. Questo è lo i^irito, a nostro cre- 
dere, della legge italiana e poco importa perciò che la 
moglie si sia locupletata con danno altrui; imputi a propria 
negligenza chi ha contratto un mutuo con chi era incapace. 

Ancora il nostro Codice, seguendo il Francese, ' enu- 
mera i casi nei quali non v'è bisogno dell'autorizzazione 
del marito, ' od è necessaria quella del giudice. * Concede 
finalmente al marito il potere di sciogliere la moglie dal- 
l' obbligo dell'autorizzazione sia per tutti, come per parte 
degli atti in cui sarebbe necessaria. ' 

Si confrontino gli articoli del nostro codice con quelli 
del Francese e Sardo, e vi si riscontrerà un numero minore 



1 delazione al Uè. 

2 Art. SSO. Cod. Fran. È il caso della mog"lie ch'eserciti pubblica marca* 
tura. Le si nega però facoltà di stare in giudizio senza Tautorizzazìone. (215) 

3 Art. 4SS. 

4 Art. i36 Cod. Fran. SSi, SSH, SS4. 

5 Art. i54 cap. 2.o 
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di casi in cui è necessaria l'autorizzazione e con ciò una mag- 
giore considerazione per la donna. NuUameno questa mag- 
giore liberalità mentre non soddisfa il voto della scienza, 
non ha fatto che rendere ibrido il sistema del nostro codice; 
perocché quantunque si conoscano le dichiarazioni della 
Commissione del Senato e della Camera de' Deputati, pure, 
per le contradizioni col resto della capacità giuridica, non 
si sa conoscere se V autorizzazione sia o no fondata sulla 
incapacità della donna, o sopra ragioni di ordine pubblico 
o d'interesse della famiglia. 

Infatti, la donna giunta all' età di 21 anno, è come 
l'uomo capace di tutti gli atti della vita civile, e solamente 
ne viene limitata la capacità durante il matrimonio, capa- 
cità che riacquista piena non appena si sciolga. 

Da ciò induciamo, con sicurezza, che 1' autorizzazione 
non si fonda sopra l'incapacità della donna: che se fosse 
diversamente, questa incapacità dovrebbe essere mantenuta 
in ogni epoca ed in ogni momento della sua vita. 

Ma la ragione che determinò nel nostro codice la ne- 
cessità dell' autorizzazione, si potrà forse ritrovare in un 
ordine più elevato, cioè nel miglior bene sociale o nell'in- 
teresse della donna ? 

Credo che ^nche ciò sia contradetto dal nostro codice. 

L'art. 55 sanziona che la donna può contrarre matri- 
monio a 15 anni, e l'uomo non lo può che a 18. Senza 
voler credere che il nostro codice abbia riconosciuto una 
capacità maggiore nella donna, ma soltanto abbia stabilita 
questa minore età della donna per lo sviluppo fisico più 
precoce, pure non può negarsi essere riconosciuto dal no- 
stro legislatore che la donna, quantunque di minore età 
dell'uomo, ha una capacità non contrastabile sull'atto che 
compie — atto di tanta importanza nella vita civile e po- 
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litica — e perciò ei confida che non rimarrà incompreso 
per la conoscenza che la donna ha della sua importanza. 

Né si dica che il consenso dei genitori possa supplire 
la incapacità od ignoranza dell'atto che compie; poiché essa 
soltanto é il vero giudice di un atto di tutto suo interesse; 
né può credersi che la «legge abbia voluto sanzionare un 
principio pericoloso, il quale ammesso porrebbe le figlie in 
balia de' propri genitori, e ne paralizzerebbe la loro volontà, 
con grave pericolo che si potesse abusare della loro ine- 
sperienza. Sia pure rara questa seconda ipotesi, anzi im- 
possibile — poiché abbiam troppa fiducia nei genitori — 
ma con ciò non resta per nulla diminuita la importanza 
della parte principale dell' obietto. E se vorremo ritenere 
che la donna non sia atta a conoscere quanto grave sia 
Tatto d^l matrimonio, noi le avremo fatto compiere un atto 
di cui ignorava tutta la importanza, le possibili conseguenze, 
gli oneri gravi, la responsabilità morale ; un atto finalmente. 
di interesse altamente politico,* che bene più vale delle co- 
noscenze de'rapporti civili, che in gran parte si intuiscono, 
senza bisogno dello studio d'un codice. 

E concediamo pure che i genitori completino la capa- 
cità della figlia e si rendano responsabili in faccia a lei 
ed alla società della importanza morale, civile e politica 
del matrimonio e delle sue possibili conseguenze; non si 
potrà però dire altrettanto di fronte all'art. 63, che permette 
il matrimonio de' figli senza il consenso dei genitori all'età 
di 21 anno per la donna, mentre ne richiede 25 per l'uomo. 
Qui non si può invocare in alcuna guisa la ragione che la 
legge non le abbia conosciute completamente capaci a mi- 
surare tutta la importanza del matrimonio e degli oneri mo- 
rali e materiali che trae seco. Ebbene ci pare egli che tale 
atto, se sconsigliato e riprovevole, abbia minore importanza 
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politica della disposizione de* beni, che prima del matri- 
monio la donna volle sottratti all'onere diretto che le in- 
combeva per tale unione ? 

Se ci fidammo che la donna avesse capacità per dare 
esistenza alla famiglia, e che ne fosse a sufficienza garantito 
il buon andamento, perchè temere di essa, dopo che la fa- 
miglia fu costituita ? 

Non era forse meglio recidere il male dalla radice e 
fin dal principio [prevederne gl'inconvenienti, anziché porvi 
riparo dopo che se ne sono gettati i cattivi germi? 

La moglie con V autorizzazione la si garantisce dalle 
possibili seduzioni del marito; sq il marito verrà chia- 
^mato a dar la sua autorizzazione avrà il pudore che non 
sia a suo vantaggio ed in frode della moglie. 

Altri però fanno appello all'ordine pubblico e lo veg- 
- gono turbato perchè la donna si darà ad impiegare la sua 
attività in cose che nuocciono alla famiglia, che la allon- 
tanano da questa, e le fanno perdere quel prestigio, proprio 
del sesso femminile. — L' autorizzazione è il baluardo di 
questa moralità! 

Altrove esprimemmo in proposito il nostro pensiero 
e qui sarebbe un' inutile ripetizione. Noi amiamo sperare 
che ninno vorrà tacciarci di voler attaccare a quell'alta 
missione della donna, che anzi vorremmo rimanesse inco- 
lume. Ma quanto alle possibili occupazioni che le porte- 
rebbero i beni parafernali, diremo che è un pregiudizio 
perniciosissimo al benessere sociale; e che se si ammette 
la donna maritata ad esercitare la mercatura, allora il 
principio dell' autorizzazione non è più assoluto ; perchè 
in questo caso, dovrebbe esistere in ogni ipotesi, astrazione 
fatta dall'averle o no consentito il marito questo esercizio. 

Questo modo di argomentare, più specioso che vero, è * 
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dalla prima osservazione combattuto e troppo leggiero per- 
chè meriti una seria risposta. 

La donna tanto conosce Y importanza dei suoi atti 
prima del matrimonio che dopo; e niun ritegno ai malvagi 
mariti sarà T obbligo di autorizzare le loro mogli. 

Se il marito colla autorizzazione non toglie quei pericoli 
che sia offeso l'ordine pubblico; se quelle difficoltà, quei 
timori degli oppositori restano qual'erano, allora ripeteremo, 
vieppiù convinti, che non è se non di ordine privato. 

Se r istituto deir autorizzazione fosse stato d' ordine 
pùbblico, il legislatore avrebbe provveduto a che nella pra- 
tica corrispondesse allo scopo. 

È inveritiero adunque che tale istituto fosse ispirato 
da tanto elevati fini. E ciò è tanto vero che Y Art. 134, 
secondo comma, del nostro codice, con manifesta contra- 
dizione, permette al marito di liberare la moglie dal vincolo 
in cui l'astringe l'autorizzazione. Non è dunque vero che 
questo vincolo è d'ordine pubblico; poiché allora non po- 
trebbe lasciarsi all' arbitrio del marito. E giustamente si 
opponevano nella commissione legislativa, il Restelli, il 
Cadorna e il Deforesta, alla proposta del Bonacci, • che 
voleva cessasse l'autorizzazione maritale quando ciò fosse 
stipulato nel contratto di matrimonio, poiché dicevano, i 
menzionati commissari, che l'essenza di questo istituto, era 
d'ordine pubblico. Ciò nonostante accettavano la proposta 
Bonacci, colla eccezione la. quale trovasi nell'attuale codice, 
neir ultime parole dell' articolo « salvo al marito di rivo- 
* caria » (V autorizzazione). 

Ma questa non era la conseguenza logica del principio 



1 Verb. //., Sed. Ji6, Apr. 486S, n. IX. pag. Hi» SS. 
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che propugnavasi daicommìssai;!; anzi la conseguenza af- 
fatto opposta del principio dell' ordine pubblico dei beni 
paraf ornali; perchè se n'abbandonava, per regola generale, 
l'alienabilità alla stipulazione dei coniugi, e, come ecce- 
zione, si ammetteva il potere di invalidarla per volere del 
solo marito. 

Ma queste contradizioni le dovremo considerare più di 
parole che di sostanza, o meglio dovrem dire : che una cosa 
si accettava in massima ed altra se ne sanciva nelle sue 
conseguenze. 

Anche una volta, lo ripetiamo, tutto dimostra che non 
il vantato ordine pubblico, non la moralità; ma il pregiu- 
dìzio della incapacità era la causa dell'aggiunta all'Art. 135. 

Per qual ragione se non pel dubbio di incapacità, o pel 
timore della disposizione, si volle concedere al marito la 
facoltà di annullare una concessione fatta alla moglie? 

Non vi pare che questo potere illimitato non possa avere 
ragione nel capriccio ; ma che soltanto sia stato accettato 
dalla legge come controllo nel marito, al quale si volle 
rendere vantaggiosa la restrizione dell' alienazione ? 

Se la limitazione fosse stata veramente di ordine pub- 
blico, la concessione doveva farsi da chi aveva la tutela,' 
e cosi la revoca; non già dal capriccio del marito, come 
può verificarsi pel nostro codice. Forse ci si potrebbe dire 
che questa concessione trae ragione di esistere dalla na- 
tura istessa della società famigliare, e che i beni stradotali» 
ad onta della dote, debbono anch' essi servire agli oneri 
famigliari. 

Tralasciamo di far notare che anche in questo caso si 
presupporrebbe la moglie più suscettibile del marito a di- 
sperdere i propri beni, poiché se non fosse questo pericolo, 
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poco importerebbe che fossero impiegati con o senza il 
consenso del marito. 

Ad ogni modo noteremo che quantunque quei beni deb- 
bano servire ordinariamente e direttamente — quando 
manchi la dote — agli oneri famigliari, tuttavia non si può 
argomentare da questo che la loro amministrazione debba 
soggiacere alla condizione del consenso del marito. 

In questa guisa ben si comprende che si verrebbe a 
riunire quasi in una istessa categoria i beni dotali e gli 
stradotali, e ad ogni modo il marito non potrebbe ignorare 
prendendo moglie, quali siano i beni della moglie, la na- 
tura e le attribuzioni di qualunque di essi a seconda della 
restrizione dei beni in dotali e parafernali. Qualunque in- 
conveniente potesse indi venirne per ignoranza e trascu- 
ratezza del marito, potremmo giustamente dire : a sé solo 
imputi se si è accontentato nelF atto matrimoniale di soli 
beni parafernali. 

Né certamente é sufficiente ragione, per limitare l'eser- 
cizio di un diritto alla moglie, «he il marito é stato tanto 
condiscendente da accordare ad essa che i propri beni se li 
costituisse tutti in parafernali, anziché parte in dotali. Se 
ciò avvenisse, potrebbe dinotare che al marito nulla é in- 
teressato essere direttamente assicurato della comparteci- 
pazione della moglie agli oneri coniugali, solo bastandogli 
che vi sovvenisse indirettamente. 

Finalmente come può avere avuta così grande impor- 
tanza la compartecipazione uguale della moglie agli oneri 
famigliari, quando può darsi benissimo che la donna non 
abbia dote? 

Ad ogni modo la incapacità civile della donna, sui pro- 
pri beni parafernali, dovrebbe limitarsi a quella somma di 
beni clie eguagliassero per rendita la porzione di quelli 
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con cui il marito contribuisce al mantenimento della fami- 
glia e non oltre di questa. . 

Né varrebbe addurre qui il preteso diritto dei figli, 
sebbene, a nostro crédere, potrebbe in certi casi indurre 
una qualche limitazione; avvegnaché ciò sarebbe contradetto 
chiaramente dall'art. 135 del nostro codice. E forse sarebbe 
stato questo l'unico terreno su cui si fosse potuta soste- 
nere Tautorizzazione. Ma questo articolo enumera invece 
quei casi ne' quali per l'assenza del marito o per la sepa- 
razione per altre circostanze non havvi alcun bisogno di 
autorizzazione, inquantoché è sciolta ogni relazione fra i 
coniugi. Ed anche in questi casi non restavano forse degli 
obblighi verso la prole ? E perché adunque non se ne curò 
l'osservanza? Questi interessi non erano forse di ordine 
pubblico e sociale ben più elevato? Tuttavia iion se ne 
tenne conto, e si considerò sempre capace la donna. 

Un altro caso in cui, secondo il citato articolo, non è 
necessaria l'autorizzazione del marito, né del giudice, è 
quando il marito sia minorenne. Avvenne perciò che anche 
qui, per un altro ordine di idee, si ritenne la donna capace 
non solo di compiere tutti gli atti amministrativi, rispetto 
ai suoi beni stradotali, ma si postergò del tutto la consi- 
derazione dell' interesse d' ordine pubblico e perciò anche 
Tautorizzazione. Se questa ragione d'ordine pubblico avesse 
nella nostra tesi una valida ragione di essere ancora nel 
caso qui sopra espresso, si sarebbe dovuto per lo meno 
richiedere l'autorizzazione del giudice o l'intervento degli 
ascendenti patemi o materni. 

Né si dica che questa é una eccezione, inquantoché ri- 
guarda il caso del marito meno capace della moglie. Im- 
perocché questa sarebbe anzi una ragione di più per non 
ammettere quella eccezione. Se la moglie per quasi tutti i 
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casi e per regola non è capace, lo diverrà forse quando il 
marito sia inabile, e perciò non possa esserle prodigo di 
utili consigli? Se vi è il. caso in cui la moglie debba essere 
tutelata, affinchè non abusi della sua posizione né disperda 
i suoi beni, ci sembra che dovrebbe appunto essere quello 
in cui il marito è incapace. 

Ed invece qui è il contrario che si verifica — Si dichiara, 
contro giustizia, iacapace la moglie se V altro coniuge sia 
capace, e quando questi è inabile, essa diviene immediata- 
mente capace. 

Ma tali contradizioni non possono evitarsi, e quando 
si è posto un falso principio anche le conseguenze non 
riescono a giustificarsi. 

Potremo anche aggiungere che qui è escluso il caso 
della opposizione di interessi tra la moglie e il marito, ed 
il pericolo che da ambe le parti si contraggano obbligazioni. 
Ed invero che male si avrebbe a deplorare se ciò si ve- 
rificasse ? Non si verifica questo fatto anche nel caso della 
donna commerciante? Eppure l'ordine famigliare non viene 
punto alterato per questo. 

Si potrebbe al più chiedere che nel contratto matri- 
moniale si esprima il consenso a disporre liberamente dei 
propri beni parafernali; ma non ve ne sarebbe ragione 
apprezzabile, quando fosse fatta una volta ampia facoltà, 
che non dovrebbe ritogliersi. 

Or da quanto abbiamo detto fin qui intorno alla con- 
dizione giuridica della donna, ci sembra veramente raffer- 
mato una volta di più quel principio che la donna è uguale 
air uomo nei diritti e propriamente nella capacità dei me- 
desimi in qualunque stadio della sua esistenza. Ma sopra 
tutto ci importa l'avere altresì dimostrato che anche sotto 
il rapporto della dote e dei beni parafernali, questa sua 
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capacità non si limita ai diritti, ma si estende altresì al- 
l' esercizio dei medesimi sia ch'ella viva libera, sia che 
entri in certi rapporti di dipendenza col marito descritti 
dalle moderne legislazioni. 



Sgrani. La Donna, 
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Tit. III.- 



DELLE DONAZIONI FRA I CONIUGI. 



Quanto siamo per esporre si riferisce al sistema del 
regime dotale da noi accettato, e alle sue applicazioni 
presso quei popoli tra i quali è in vigore. 

Il nostro Codice * ad imitazione del Sardo ' segue i 
principi del diritto romano ' e vieta ogni donazione fra i 
coniugi. * Sono adunque le antiche idee, circa questa ma- 
teria, che predominano nella nostra legislazione, come ri- 
levasi dalle seguenti parole della Relazione al Re. « Il 
pericolo della seduzione, o della violenza, e quello della 
frode, riguardo ai terzi, è tale che la legge debba porvi un 
assoluto ostacolo. » Queste idee antiquate non possono 



1 Art. 10S4. 

2 Art, il 86. 

3 Leg. /, leg. JS, leg. 3.^. de donai, inter vir. et uw. La proibizione sanziona- 
vasi non solo perchè l'un coniug-e non spog-liasse l'ialtro con finto amoro (nt 
mutuato amore se invicem spogliarenturj , ma eziandio perchè la concordia ma- 
trimoniale ed i matrimoni medesimi non si rendessero venali. Vedasi Taglioni 
Op. cit.f pag. 161. 

4 II Cod. francese, a differenza del nostro e del Sardo, ammette le dona- 
zioni fra 1 coniugri, ma però revocabili, e con ciò distrugge affatto il principio. 

Il principio che guida la legislazione francese, dice Morillot, è che gli 
sposi possono farsi donazione reciproca, o semplice, tanto prima che durante il 
matrimonio, sia tra vivi ch3 per testamento. La principale differenza tra i du« 
modi di donazione consiste in ciò, che la donazione per contratto di matrimonio 
è irrevocabile ; l'ultra è revocabile a ])iacere d«l donatore. Condition Juridi- 
gue dei epouso, pag. S^tf. 
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valutarsi oggi, come allora; il matrimonio essendo ora 
basato sopra principi del tutto morali; sulla uguaglianza, 
fiuir affetto e sulla reciprocità, e non come allora sulla 
utilità del paterfamilias^ e sulla inferiorità e soggezione. 
della moglie, ne consegue che anche i rapporti con quelle 
disposizioni devono esser diversi. Questo concetto della le- 
gislazione romana è contro la nostra civiltà, e contro la 
capacità che ognuno riconosce nella donna; è un atto di 
sfiducia pel marito, ed una negazione di quei principi su 
cui i filosofi odierni hanno posto l'istituto delle nozze. Pe- 
rocché tutti gli argomenti avversari altro non esprimono che 
r anteposizione dell'interesse air affetto, all'amore, alla fi- 
ducia dei coniugi. 

La causa principale delle donazioni è tutta morale, ed 
ha il fondamento sulla riconoscenza, o sull'amore. E come 
potrebbero escludersi questi sentimenti nel matrimonio, 
quando è appunto in essi che trova il suo vero principio 
vitale? Che se la legge non si è mostrata severa col per- 
mettere queste donazioni prima del matrimonio, ben a ra- 
gione possiamo dimandare, se un vero impedimento sia 
sopravvenuto a sospendere quest'atto di liberalità, saremmo 
per dire, naturale fra coniugi; e se è possibile che l'uomo 
onestissimo di un'ora innanzi siasi in breve tratto cangiato 
in truffatore e malvagio. D'altra parte — lo abbiamo di 
già dimostrato — nessun danno potrebbero risentirne i figli, 
e sopratutto se una savia legislazione abbia preso su ciò 
le necessarie cautele. 

Eliminato perciò questo ostacolo, nessun altro incon- 
veniente può oggi scaturire dalla libertà delle donazioni 
tra i coniugi, ed il timore espresso dal diritto romano « ne 
mutuato amore se invicem spogliarentur » rimane senza 
fondamento, nelle mutate condizioni de' nostri tempi. 
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Tit. IV/ 

DELLE SUCCESSIONI LEGITTIME 
E DELLA QUOTA SPETTANTE AL CONIUGE SUPERSTITE. 



« La successione legittima non è che il te- 
stamento tacito, presunto dell'uoiDO. » 

Grozio. De iure belli et paci*, Ub. 2. C. 7 
pag, 235. 



Le legislazioni anteriori alle odierne, costantemente 
negarono alla moglie il diritto di succedere all'eredità del 
marito morto intestato, e solamente le accordarono quello 
di respingere dalla successione lo Stato. Infatti, o per la 
legge Papia decimaria, o per altra ricordata nel codice 
Teodosiano, * il coniuge era ammesso, quando non vi fos- 
sero figli, a succedere a tutta V eredità o in concorso cogli 
altri parenti, o da solo se anche questi mancassero. Pel 
nuovo diritto Giustinianeo, non tenendosi alcun conto del 
diritto antico, in cui la moglie succedeva loco fUiae, il 
coniuge superstite non è chiamato a succedere, che esau- 
rito Tordine degli eredi, per dir così, successibili. * 

Tanto rigore richiamò T attenzione del legislatore ro- 



1 Leg. ult., Cod. Theod, de legitim. hared. 

2 II diritto Romano, di regola, non riconosce la successione fra i coniugi. 
Pel diritto pretorio fu accordato al coniuge superstite, pel capo unde tnr et 
umor la successione in mancanza di tutti i congiunti per sangue, tbodosio (nel 
Cod., tit, eod.) conformò il disposto del pretore ed anche Giustiniano, (il quale 
riduceva questo diritto delle mogli alla bonornm possessio secundum taàufas) 
glielo riconobbe chiamandole alla successione soltanto per escludere il fisco. 
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mano, il quale vedendo che spesso la moglie ricca, durante 
la vita del marito, non aveva dopo la morte del medesimo 
onde sostentarsi, volle che la vedova fosse chiamata a suc- 
cedere nella quarta parte o quota civile di usufrutto sulla 
eredità del marito; a seconda che essa concorreva alla ere- 
dità con tre o meno di tre discendenti o con più di tre 
figli, purché fosse povera ed indotata. * Questa quota dive- 
niva proprietà assoluta della moglie, allorquando concorreva 
con altri eredi del marito; se avesse concorso coi figli, 
bisognava si serbasse per loro. * Ne'tempi succèssivi sem- 
brarono esorbitanti le disposizioni di Giustiniano, e si re- 
strinse il diritto della vedova agli alimenti. 

Il diritto francese ' fece rivivere la successione del 
coniuge superstite, e gli accordò la proprietà di tutti i beni 
ereditari, purché non esistessero parenti in grado succes- 
sibile figli naturali, o non fosse separato per divorzio. 

Anche la legislazione Toscana, coir Editto Successorio 
del 1814, art. 27, fece in parte rivivere le disposizioni ro- 
mane, ma con maggiori limitazioni. * 

Il codice Austriaco — § 757. 759. — ed il codice Al- 
bertino — 959, 96i. — che Io imita, accolsero pienamente 
il diritto Giustinianeo, ed introdussero la innovazione assai 
importante consistente nel trascurare aff'atto — accordando 
la legittima — l'agiatezza o povertà della moglie,- la dote, 
e le altre distinzioni del diritto romano, e nel considerare 



1 Cod. lib. IV., tit. 18, lib. 1. • 

2 Nov, //7. C. S, 

3 Art. 767. Cod. Nap, 

4 Accordò la quarta uxoria, ma unicamente in usufrutto od alle seg'uenti 
condizioni : l'* Cho il coniugre fosse povero ; 2" Che non esistessero figli legit- 
timi del comune matrimònio o loro discendenti. 
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soltanto la qualità di coniuge. Innovazione che ha grande- 
mente rialzato/ la condizione della' moglie e mutato in un 
diritto ereditario la quarta uxoria, ritenuta, dal principio 
romano, come un benefìcio della legge, condizionato alla 
miseria della moglie. 

Gli altri codici delle nostre antiche Provincie, così 
quello delle due Sicilie e il Parmense, stabilirono la quarta 
uxoria, ma con varie modificazioni. * Il nostro codice però 
adottò pienamente i principi del Codice Austriaco e di quello 
degli Stati Sardi. * 

Il fondamento della successione legittima non può essere 
che quello della prossimità di una persona al defunto per 
vincoli di affezione: defUncto cariores praesumuntur, mas- 
sima non meno antica, nella teoria delle successioni, del- 
l' altra, che « la successione' intestata è un testamento 
presxmto » * Se ciò è incontrastabile, e lo confessa lo istesso 
Rousseau quando dice; « ninno essere tanto amato da altri 
quanto dalla propria moglie, » la successione del coniuge 
è altrettanto naturale e razionale, quanto quella degli altri 
congiunti. ' Ed a ragione, perocché il coniuge è un com- 
pagno della vita; divide con l'altro tutti gli oneri della 
famiglia, i dolori ed i piaceri. Questa è la più intima 
unione, sia morale che d' interessi, ed è quella che si fonda 



1 Accordarono la quarta ttOfoHa, ma soltanto l'usufrutto ed in caso di 
povertà del coniuge. 

2 Comm. legisl, Sed. 4 maggio 1860* 

3 Gabba Op. cit. pag- I^S. A proposito di questa massima, si è os- 
servato che la auccessiono intestata non è gik destinata veramente a suj^lire* 
alla mancanza del testamento, ma che è stata, assai tempo prima che il testa- 
mento esistesse, l'unica forma di successione. Hbnby Sumnbb AinB. Z* ancien 
dfoit coMidéfé dans ses rapporti avec Vhistoire de la societé primitive, et avee 
Ut idee9 wodemes ( Trad. sur la troisiftne edition anglaise — Paris 4974 •) 
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ed esiste principalmente per T amore reciproco degli indi- 
vidui che la compongono. 

Or bene come si può supporre che Tun coniuge '' non 
sia dall'altro amato, quanto dal suo congiunto più prossimo? 
Questa verità parve così chiara che taluni filosofi, oltreché 
assegnare alla donna un grado eguale di successione agli 
altri più ristretti congiunti, pretesero, come il Rosmini, 
che dovesse occupare il primo posto nella famiglia. 

Le disposizioni dei codici odierni, e tanto meno di quelli 
deir epoca passata, non rispondono punto ai principi scien- 
tifici testò accennati; poiché non solamente negano alla 
vedova il primo posto nella successione della eredità del 
marito, ma la pospongono a dei congiunti, che al certo il 
marito ama assai meno della moglie. Ma forse sfuggì a tutti 
questi legislatori la considerazione che Tafl^'etto richiedeva 
per la moglie il primo posto nella successione del marito? 
Se alcuno osasse crederlo, troverebbe una smentita solenne 
sia nel diritto romano, innanzi alle sue definizioni del 
matrimonio ed ai rapporti che sanzionano quelle leggi sul- 
l'affetto; sia nelle nostre legislazioni pei diffusi principi 
del cristianesimo, che elevava il matrimonio a sacramento 
e univa i coniugi per' uno scopo tutto morale ; sia infine 
negli odierni principi di civiltà, che riconobbero la elevata 
missione del matrimonio, la uguaglianza giuridica della» 
donna, e la vera base del matrimonio, che è nell'amore. 
Tuttociò non poteva ignorarsi da' legislatori e seppure lov 
fosse stato, le consuetudini ed i costumi ne li avrebbero 
resi avvertiti. 

Forse il pericolo che la donna si rimariti o trasporti 
in altra famiglia i beni avuti dalla successione, potrebbe 
essere stata la causa che abbia determinato vari legisla- 
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tori a negarle ogni successione, o acj accordarle soltanto 
la quarta uxoria ? 

La maggior parte delle legislazioni non ebbe certamente 
questo motivo, né questa fu là causa che consigliò siffatte 
restrizioni. E ce lo attesta il diritto Giustinianeo, che teneva 
conto del passaggio alle seconde nozze, mentre non fu cosi 
per la nostra legislazione. 

A provar ciò basta infatti rivolgere lo sguardo alle 
varie discussioni che precedettero, la pubblicazione del 
nostro codice. * 

Ma per quelle legislazioni che accordavano i soli ali- 
menti alla moglie, * oppure che le toglievano la quarta 
uxoria, quando fosse passata a seconde nozze, ' non pos- 
siamo credere che il pericolo di questo passaggio non abbia 
avuto una qualche influenza su tali disposizioni. Altre però 
furono le cause di tanta disparità di queste disposizioni le- 
gislative dagli accennati principi filosofici, e queste possono 
ritrovarsi nei costumi di questo o quel popolo, nella con- 
siderazione che ebbero della donha o nel modo di apprez- 
zare la famiglia e la sua missione nella società; insomma 
in tutto quanto si attiene alla loro civiltà, ai loro tempi ed 
alla loro legislazione. 

Invero richiamando alla nostra mente i principi che 
governavano il matrimonio negli ultimi tempi di Roma, la 
condizione della donna, e le disposizioni positive di diritto, 
ci renderemo facilmente ragione delle altre, intomo alla 
quarta uxoria, in caso di miseria della moglie. 



1 Vedasi. Relaz. Pisanblli, pag, iM. e Relaz. Sen, 

% Codice Estense, 

8 Editto Success. Tose, del iBU. 
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La dote, per il diritto romano, aveva un' importanza po- 
litica, e mercè la inalienabilità, la ipoteca legale tacita e 
generale, si assicurava nella moglie, dopo la morte del 
marito, un mezzo sicuro col quale potesse vivere. Di più 
il marito doveva fare alla moglie una — donatio propter 
nuptias — in proporzione della dote ricevuta e doveva tal 
donazione aumentarsi coir aumentare della dote, ed infine 
poteva la donna a suo talento disporre dei beni parafernali; 
onde la successione non veniva ad essere che un mezzo stra- 
ordinario aper quella moglie soltanto alla quale mancasse 
la dote. L'affetto per la moglie si era manifestato nell'as- 
sicurare sempre la integrità della dote, nel sobbarcarsi alla 
maggior parte dei pesi famigliari, nei doni propter nuptids; 
sicché il marito aveva anticipatamente alla medesima fatta 
donazione, di quanto presumevasi volesse lasciare agli altri 
congiunti. 

Altrove si introdussero pure, per le convenzioni ma- 
trimoniali * e pei beni parafernali, i privilegi della legge 
accordati ai beni dotali, e cosi sempre più si assicurava 
alla moglie un patrimonio proprio, dopo la morte del marito. 

Questi erano privilegi che talora nuocevano molto agli 
interessi de' figli e dei terzi. 

Così i principi che informano la legislazione toscana 
sono una nuova prova delia verità suaccennata.. 

11 legislatore toscano, nella successione, si lasciò gui- 
dare dai principi aristocratici e di agnazione. Preferi i 
maschi alle femmine, creò la primogenitura, i maiorascati, 
e sanzionò la incapacità della donna. Volle che la dote 
fosse garantita quanto lo era nel diritto romano, e limitò 



1 Cod. Alò. Art. 2170, 



Digitized by 



Google 



266 LIBRO SECKtfJDO, TIT. IV. 

nella moglie la capacità di disporre dei propri beni para- 
fernali. Ebbe in odio le seconde nozze e tolse alla donna 
ogni benefizio sulla eredità del defunto marito quando si 
rimaritava, anche per V altra ragione che il marito era 
quello che doveva mantenere la moglie. 

Volle che in caso soltanto di mancanza di figli, o di 
altri discendenti del comune matrimonio, e nel caso di mi- 
seria, avesse diritto alla quarta uxoria in usufrutto, e ciò 
a^ppunto perchè obbligava i figli ad alimentare la madre, 
la quale se avuto avesse beni parafernali avrebbe avuto di 
che vivere. Ecco le ragioni di tanta disparità del principio 
filosofico dalle disposizioni legislative : discordanza che va 
trovata nei costumi di questo o quel tempo, di questo o 
quel luogo e nelle altre disposizioni legislative. 

Ciò nonostante queste disposizioni mal si comprende- 
rebbero nelle legislazioni più moderne, in cui i costumi 
sono molto modificati in meglio e la successione legittima 
non può trovar restrizioni nell'avere o no garantito la dote, 
e neirobbligo dei figli ad alimentare la madre. Dappoiché 
si volle ch'essa pure concorresse alla uguale compartecipa- 
zione degli oneri famigliari, sopportasse la perdita del- 
l'usufrutto dei beni dotali, e che partecipasse coi propri beni 
alla produzione della comune ricchezza. 

Ebbene vediamo quali potrebbero essere le ragioni 
principali che consigliano a perdurare in una tanta dis- 
sonanza dai priùcipt scientifici. 

Le cause non sono scomparse, ma soltanto diminuite, 
od hanno perduta molta della loro importanza,* e gli osta- 
coli che si frapponevano a concedere alla vedova l'eguale 
diritto alla successione, come ai più prossimi parenti, del 
pari non sono spariti. 
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Il presunto affetto è il fondamento della successione 
legittima, ma non come elemento unico dominante; poiché, 
se cosi fosse, la moglie ed anche i figli illegittimi dovreb- 
bero essere chiamati nel primo grado alla successione legit- 
tima del marito, o del padre. L'affetto deve essere adunque 
accoppiato al dovere. 

L'affetto ed il dovere sono la guida del legislatore nella 
successione legittima. * <c L'affezione di cui ora discorriamo, 
dice il BuNiVA, ed a cui deve ispirarsi il legislatore, non 
deve essere disgiunta dai principi generali di giustizia, e 
deve connettersi col concetto dei doveri morali che ciascuno 
ha verso determinate persone, e col divisamento di addi- 
venirne all'adempimento. » ' 

Ma è nostro dovere di educare, provvedere alla sussi- 
stenza dei figli nostri, e, fino ad un certo segno, anche al 
mantenimento famigliare; onde quando anche l'affetto sia 
uguale tanto pei figli che pel coniuge, la successione deve 
in molto differire, giacché essendosi, come pel nuovo codice, 
tolta ogni differenza di i^esso nella successione, avendo ac- 
cordato alla moglie una quota nella successione testamen- 
taria, molte garanzie pel regime dotale, l'amministrazione 
ed il godimento dei beni parafernali, la sua posizione è 
molto garantita e certa, mentre quella dei figli è eventuale, 
tanto più se sono ancora fanciulli o in età minore. 

Quindi maggiori essendo i doveri verso i figli che verso 



1 Riguardando come è umile il postò che occupa il coniuge nel siBtema 
auccessorio^ è impossibile di non esserne meravigliati. Se infatti r,aflretto che 
portava il defunto all'erede è la causa e la misura della vocazione alla saceee* 
sione aò intestato, è anche certo che il coniuge meritava un posto migliore. 

MoRiLLOT. Op» cit. pag. €49. 

2 Della su4ee$9. Ugitt , pag. 19, 
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la moglie superstite, non può presumersi che il defunto 
marito abbia a lei voluto lasciare tanto quanto ai figli;, 
sopratutto se si considera che la donna, per il possibile pas- 
saggio alle seconde nozze, per nulla invise al nostro codice, 
trasporta in altra famiglia cure ed affezioni e beni; le 
quali cose perciò vengono ad esser perdute dai figli del 
primo letto. E se non del tutto, almeno in parte : cosi, ad 
esempio, spesso è menomata la loro quota ereditaria, che 
avrebbero ottenuta maggiore per la morte della madre, se 
non fossero sopravvenuti nuovi figli dal secondo matrimonio. 
Queste ragioni ci fanno pienamente approvare il nostro 
codice e tributare una franca lode al legislatore, che meglio 
d'ogni altro seppe conciliare tanto disparati interessi. 

Ma le stesse ragioni valgono per accordare al coniuge 
superstite il diritto alla successione legittima necessaria? 

Vari pubblicisti negano al coniuge il diritto di concor- 
rere alla successione della quota indisponibile deir altro 
coniuge; altri invece glie l'accordano. 

Tra i primi avvi il Gabba; egli dice: « Se ad alcune 
persone fra le più care al defunto, quella successione dà 
oltre all'aspettativa naturale, anche una pretesa legale di 
succedere, ciò non accade tanto perchè la legge dubiti che 
altrimenti quelle persone non verrebbero beneficate dallo 
stesso testatore, quanto per la gravità delle conseguenze di 
un caso siffatto, nella singolare ipotesi che pur si avverasse, 
non le fanno parere superflua ogni artificiale cautela, che 
aggiungendosi all'opera stessa della natura, valga a ren- 
derlo assolutamente impossibile. Certamente ognuno scorge 
che questa considerazione conviene perfettamente all'istituto 
della legittima pei figli. Quando non trovi ragione un tal 
riflesso, la successione legittima necessaria è inamissibile, 
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e come violazione della libertà di testare, e più ancora 
come provvedimento affatto inutile. 

4c Ciò posto, non ci sembra possibile alcun'altra succes- 
sione necessaria, oltre quella dei figli. 

€ Quanto a quelli che si proporrebbe da alcuni pel co- 
niuge in particolare, noi diciamo che il voto medesimo della 
natura suggerisce ad ogni coniuge di beneficare V altro 
coniuge nel testamento, quando quegli he abbisogni, e che, 
lungi dalla convenienza della successione intestata fra i 
coniugi si possa argomentare il dovere della legge di in- 
trodurre anche una successione necessaria fra tali persone, 
si vuole invece scorgere nel primo istituto una mera in- 
tenzione di quello che sogliono fare i testatori di loro 
spontanea volontà e per un mero voto di natura, la quale 
imitazione non può certamente essere rivolta contro il suo 
modello. » ^ 

Il PiSANELLi, nella sua relazione al Codice Civile Ita- 
liano, opinava il contrario: — ivi — <( Devesi presumere in 
grado imminente fra i coniugi queir affetto, su cui poggia 
il sistema ereditario legale. Ma avvi ancfcr di più: il mutuo 
soccorso che si annovera tra i fini principali del matri- 
monio, viene dalla legge civile sanzionato come dovere 
giuridico dei coniugi ; esso sarebbe sconosciuto ne* suoi 
efi*etti, quando lo si facesse cessare colla vita di uno dei 
medesimi. 

« Ponendo a raffronto i doveri tra ascendenti e discen- 
denti e quelli tra marito e moglie, ognuno resta dubbioso 
a dire quali siano più sacri, e di una maggior importanza 
sociale. 



1 Op. cit. pag. m-ns. 
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€ Dai doveri fra i coniugi germinano i doveri fra i 
genitori e figli. 

€ Riconoscendo pertanto il progetto un diritto di riserva 
a favore del coniuge sopravvivente, altro non fece che 
trarre dagli stessi principi una medesima conseguenza. » ' 

Anche il Vacca — Relaz. al Senato — accetta ì principi 
del Progetto Ministeriale, poiché ei dice: « ninno vorrà re- 
care in dubbio che nell'ordine delle affezioni umane la società 
coniugale va innanzi ad ogni altro dei naturali rapporti 
per la intimità ed intensità dei legami che ingenera, e se fu 
considerata riparazione di una antica ingiustizia il ri- 
sollevare la condizione giuridica del coniv^ge nella inte- 
stata successionCy non poteasi rimanere in forse nel dare 
efllcacia e valore sostanziale a cotesto diritto successorio, 
imprimendogli il carattere di legittima. » * 

Eziandio il Prof. Buniva sostiene la successione legale 
necessaria, e confuta i contradittori : nulla però dice spe- 
cialmente della porzione riserbata al coniuge, ma dair in- 
sieme delle sue argomentazioni, e proposta senza distinzione 
alcuna, apparisce che anche senza avere apertamente ma- 
nifestato la propria idea si possa ritenere egli pure un 
sostenitore della legittima a favore del coniuge. ' 

Le ragioni di questi ultimi autori furono accolte dal 
nostro codice, ma non le troviamo però adottate dal codice 
Austriaco — § 757, 758 — e dal codice Albertino — Art. 959. 

Confrontate queste due opinioni noi accogliamo piena- 
mente quella del Prof. Gabba, poiché ci sembra più lo- 



1 Relaz. pag. ¥9, lib. 5S> 

2 Ret. Sen. pdg. 9 e /<?, Voi. S.o 

3 Op. cit. pag. J90^ a $08. 
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gica 6 più conforme ai principi delia succcessione intestata 
e della porzione legittima. 

Infatti nella successione intestata i diritti dei congiunti 
non si fondano solamente, come è detto dal Pisanelli, e dal 
Vacca, sulle presunte affezioni, ma anche sui doveri^ ove 
queste affezioni trovano^ un limite. 

E male si apposero questi sommi giureconsulti, allor- 
ché dai principi della successione intestata vollero indurre 
il diritto alla legittima. 

Certamente mal si saprebbe spiegare come, se le aflfe- 
zioni soltanto fossero la regola unica della devoluzione della 
successione intestata e per questo principio si chiamassero 
alla legittima i figli, non si dovesse anche chiamarvi la 
moglie, per la quale abbiamo non minore affetto che per i 
figli. Ma se l'affetto unicamente fosse la base della succes- 
sione, non sappiamo comprendere come si potesse invocare 
nelle successioni testamentarie, ove la volontà del dispo- 
nente è nota. Come può la legge suppórre delle affezioni 
del defunto verso persone- per le quali — col trascurarle 
nel disporre .dei propri beni — ha mostrato il contrario ? 

Se fosse vero che le affezioni sono la regola della suc- 
cessione, ninna dovrebbe essere la quota- indisponibile per 
legge. Quei saggi legislatori supponevano ciò che non era, 
e di qui argomentando non seppero rendersi ragione come 
da uno stesso principio dovessero trarsi conseguenze con- 
trarie. 

Dicemmo che la presunzione degli affetti limitati dal 
dovere era la base della successione intestata, ma poiché 
nella quota legittima è chiara la volontà del testatore, e 
note sono le persone che più ama, sparisce ogni ragione di 
presumere che ami questo piuttosto che quello. 

La supposizione antica che le persone della famiglia 
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abbiano sul patrimonio l'uno dell'altro, un diritto di com- 
proprietà, è stata del tutto bandita; resta adunque sola- 
mente da apprezzare, nel caso di disposizioni testamentarie 
d'uno dei coniugi, i doveri che lo legano agli altri com- 
ponenti della famiglia. Per la qual cosa ben giusti rico- 
nosciamo i doveri del padre verso i figli; poiché gli corre 
r obbligo di educarli, di alimentarli, di dar loro una posi- 
zione in società che li renda abili a vivere onèstamente, 
né è giusto che essi si vedano spogliati di tutto quanto 
godevano, vivente il padre, a preferenza di estranei, e che 
loro sia tolto ogni mezzo per potersi industriare. 

Ma la quota che si vuole accordare alla moglie, ed àgli 
ascendenti non trova ragioni, che la sostengano al pari della 
quota dei figli. La moglie ha un patrimonio proprio, capa- 
cità e modo per vivere : V unico caso in cui si avrebbe 
ragione a giustificare una siffatta successione della moglie 
nella quota indisponibile, sarebbe quando fosse povera, o i 
propri beni non le 'servissero a vivere decorosamente. 



Digitized by 



Google 



DELLE SUCCESSIONI LEGITTIME EC. 273 

Legislazione. 



Già abbiamo esaminato quale sia lo spirito che informa 
le antiche ed odierne legislazioni, intorno alla successione 
del coniuge superstite. Qui non dobbiamo che dire della 
nostra legislazione, la quale, se non va immune da qualche 
pecca, pure può proclamarsi essere la migliore, che abbia 
regolato i diritti del coniuge superstite, conciliando a me- 
raviglia gli affetti, con i doveri della famiglia. 

Per il nostro codice il coniuge superstite nella succes- 
sione, sia testata che intestata, occupa il primo grado, 
sebbene sia chiamato a raccogliere una porzione minore 
deir asse ereditario. Infatti nella successione testata il 
coniuge concorre coi figli legittimi, ma non gli viene ac- 
cordato che V usufrutto di una porzione eguale a quella 
che spetterebbe a ciascun figlio a titolo di legittima, com- 
prendendo nel numero dei figli anche il coniuge. * Por- 
zione .che sempre più si accresce, quanto più si allontana il 
vincolo che lega il defunto — della cui porzione legittima 
si tratta — alle persone chiamate a succedere col coniuge 
superstite: cioè della quarta parte in usufrutto, se il te- 
statore lascia solamente degli ascendenti, * e del terzo in 
usufrutto quando il coniuge concorre con altri eredi, aventi 



1 Art. 8fS. 

2 Art. 843. 

Sgrani. La Donna. 
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diritto a legittima, che non siano né discendenti nò ascen- 
denti. • 

Parimente nella successione intestata, il coniuge su- 
perstite è chiamato a succedere coi figli del defunto; però 
non gli viene accordato una porzione eguale a quella dei 
figli, ma soltanto r usufrutto di una 'porzione ereditaria 
eguale a quella di ciascun figlio^ compreso nel numero 
dei figli anche il coniuge. • 

Diritto di successione che viene grandemente limitato 
dal comma 3"^ dell'art. 753, nel quale è stabilito che qua- 
lunque sia il numero dei figli, la porzione di usufrutto 
accordato al coniuge superstite non potrà essere mai 
maggiore del quarto deli eredità e potrà — semprechè vo- 
gliano i figli — cangiarsi in una rendita vitalizia o nel- 
r assegno di una porzione di frutti di beni immobili o 
capitali ereditari da determinarsi di accordo fra le parti 
od altrimenti dal Giudice. ' Anche in questo caso la quota 
di eredità spettante al coniuge superstite, si accresce 
quanto più diminuiscono i vincoli che intercedono fra il 
defunto e gli eredi. Cosi se mancano i figli legittimi la 
quota riservata al coniuge superstite non è più in usufrutto, 
ma sibbene in proprietà-, e questa è della terza parte 
DELLA EREDITÀ, sc concorra con ascendenti o figli naturali^ 
o fratelli e sorelle o loro discendenti; * o del quarto 
DELL 'eredità, SO coucorra ad un tempo con ascendenti le- 



1 Art. 844. 

2 Art. 7SS eom. /o. 

3 Art. 7S3 com. 30 e art. 849. Questo articolo si applica pure alla por- 
zione legfittima spettante al coniugre. - 

A Art. 7Sé. 
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gittimi e con figli naturali; * o di due terzi di eredità, 
quando vi siano altri parenti successibili; • o finalmente 
PER INTIERO, se il defunto non ha parenti successibili en- 
tro il sesto grado. * 

Devesi però tener presente che tanto nella successione 
intestata che nella testata, il coniuge superstite deve im- 
putare alla sua porzione ereditaria ciò che acquista in forza 
delle convenzioni matrimoniali; *.e che cessa in lui o^nl 
diritto di successione tutte le volte che esista contro di lui 
sentenza di separazione passata in giudicato. ' Pena ella è 
questa assai giustissima; poiché la successione fondandosi 
sulla volontà presunta del defunto, non può supporsi, « senza 
far oltraggio alla verità ed alla coscienza pubblica », * che 
il defunto amasse l'altro coniuge, dopo la separazione, a 
segno tale da farlo anche partecipe de'suoi beni. 

Esaminiamo adesso qualche caso importante attinente 
alle citate disposizioni. 

Quid juris nel caso di lucro pattuito in semplice usu- 
frutto? Si applicherà Fart. 756? - Senza dubbio argomen- 
tandosi chiaramente dall'art. 1398. 

Se il coniuge superstite passi a seconde nozze cesserà 
l'usufrutto sulla quota di eredità? — No certamente, e lo 
deduciamo dal .silenzio dell'art. 232 e dalle espresse dichia- 
razioni della Relazione al Codice Civile del Pisanelli. ' 



1 Art, 764^ comma. 

2 Art, 8S3. 

3 Art. 75S, comma. 

4 Art. 756 e SMO» comma, 

5 Art, 7S7 $ 84i, 

% Relaz, PI8ANBLLI, pag. ii Voi. J.o 
7 Paff. 4$ Voi. $.0 
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Quid nel caso che il coniuge oflfeso, promosso il giu- 
dizio di separazione avanti il tribunale di primo grado, 
muoia non appena pronunciata la sentenza di separazione? 
In questo caso, poiché la sentenza non è divenuta irre- 
vocabile, il diritto del coniuge superstite esiste sempre. Il 
nostro codice ha usato le parole « sentenza passata in 
giudicato » ora poiché tale non può dirsi quella del tribu- 
nale di prima istanza, non essendo trascorsi i termini, 
perchè sia irrevocabile, gli articoli 747 e 812 non possono 
nella configurata ipotesi avere applicazione. 

Avvi finalmente un'ultima ricerca, assai importante, 
intorno alla successione dei coniugi ; cioè quale sia la na- 
tura del diritto ereditario del coniuge superstite, sia nella 
successione testata, che in quella ab intestato. 

Inquanto alla porzione legittima spettante al coniuge, 
i più dei giureconsulti reputano non essere una vera e 
propria quota di eredità, e perciò non rivestire la qualità 
di erede. 

Di ciò ci convinciamo, sia per le dichiarazioni che fe- 
cero i nostri legislatori in occasione della formazione 
dell'attuale Codice Civile, e che, mostrando lo spirito della 
legge, dobbiamo altamente apprezzare, sia per la chiara di- 
sposizione della legge scritta. Infatti, il Pisanelli nella 
Relazione, al Progetto Ministeriale (rimasto immutato in 
questa parte) diceva: « la quota devoluta al coniuge non 
è una vera legittima in proprietà e quindi non gli attri- 
buisce la qualità di erede. » * 

E del pari il Vacca così si esprime intorno a tale qui- 
stione : « Le sovraesposte considerazioni (che cioè nel con- 



1 Op. cit, pag, iO lib. 3.^ 
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cetto giuridico V anomalo diritto di riserva dei figli naturali 
riconosciuti, si, traduce in un azione di credito, anziché in 
una vera quota haereditatis) che valserq a giustificare e 
dar fondamento 'giuridico al diritto di legittima in prò dei 
figli naturali, trovano acconcia applicazione rispetto al co- 
niuge sopravvivente. » * 

Anche la parola della legge scritta non è meno espli- 
cita di quella dei surriferiti giureconsulti e ad un tempo 
nostri legislatori. Infatti nella successione testamentaria 
il coniuge superstite nella quota legittima, comunque con- 
corra, non ha mai una quota superiore air usufrutto. 

Né hasta: questo usufrutto, diritto assai limitato, può, 
come dicemmo, essere soddisfatto nei modi indicati daì- 
Tart. 319, cioè con una rendita vitalizia od assegno di frutti 
di beni immobili o capitali ereditari. Ma questa facoltà 
concessa agli altri eredi, come si scorge di leggieri, toglie 
al coniuge superstite la possibilità della rappresentanza del 
defunto e lo fa dipendere non dalla natura del diritto che 
gli appartiene, ma dalla volontà degli altri eredi ; onde mal 
si comprende la qualità di erede in chi può essere escluso 
dal partecipare alFasse ereditario e può esser compensato 
con diritti assai diversi. 

Un argomento di prova indiretta che conforta la nostra 
tesi, ci sembra trovarlo neir art. 818, dal quale s'induce 
che se il legislatore volle che la quota del coniuge si do^ 
vesse trarre dalla quota disponibile, volle darle perciò il 
carattere di legatario, anche contro la volontà del defunto. 
Se tanto la quota dei figli e degli ascendenti, che quella 
del coniuge superstite era della stessa natura, avrebbe il 



1 ReU Sen,, pag, 9. lib. S.^ 
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legislatore dovuto trarla dalla istessa quota indìsponibile, 
la quale se a lui in questo caso sembrava piccola, poteva 
a suo piacere aumentare in modo che comprendesse anche 
la porzione accordata al coniuge. Ma se ciò non fece o non 
volle fare il legislatore, poiché non può supporsi che senza 
fondati motivi abbia stabilito distinzioni che altrimenti 
sarebbero inutili e senza giustificazione, altro non si può 
credere che abbia fatto tale distinzione, perchè sono quote 
di natura diversa. 

Questa nostra opinione è pure confortata dall' autorità 
del dotto Prof. Buniva il quale, nel suo trattato delle suc^ 
cessioni, dice a questo proposito, che il coniuge non ha la 
qualità di erede. * 

Sarà forse un semplice diritto di credito? A noi non 
pare. E ove non si vada sofisticando, o ci si voglia giovare 
di una non troppo buona redazione del nostro codice a tal 
proposito, ma si porti il buon proposito di trovare lo spirito 
e la disposizione di legge, facile apparisce la soluzione 
dall'art. 820, ove è détto: « Sino a che il coniuge non sia 
soddisfatto delle sue ragioni, conserva i suoi diritti di 
usufrutto su tutti i beni ereditari. » 

Parola usata dal legislatore, che, contro quanto pur 
dice il Prof. Filomasi, * non potrà giammai intendersi ret- 
tamente -e sarà priva di significato se non si presuppone 
avesse la legge voluto concedere al coniuge superstite il 
possesso di diritto ai beni ereditari. « Non si può conser- 
vare, dice il BuscEMi, se non ciò che si ha ricevuto. Ma 
che òosa il coniuge ha ricevuto? Ve lo dice la legge: il 



1 Op, cit., pag, SJiS. 

2 Archivio Giuridico — pag. 224. Voi. 8. fase. 3. 
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diritto di usufrutto (e non all'usufrutto, si noti bene) su 
tutti i beni ereditari. * 

Dalle quali cose tutte concludiamo, che il diritto del 
coniuge superstite non è un semplice diritto di credito, non 
un diritto ereditario nudo, ma lo diremo col ricordato Bu- 
scEMi, — è un diritto di credito, garantito fin dal suo na- 
scere, per effetto della legge, dal possesso. * — 

Quanto alla porzione spettante al coniuge superstite 
nella successione intestata, quantunque possa gettare qual- 
che dubbio il caso contemplato dall'art. 753, — cioè quando 
il coniuge concorra coi figli e non possa ottenere che 
r usufrutto da soddisfarsi nei modi già visti e determinati 
dall' art 8Ì0, — pure è manifesto, essere il coniuge un vero 
e proprio erede, e nuli' altro avere indotto a far ciò il 
legislatore, se non l' interesse ch^ aveva di non far troppo 
immischiare il coniuge superstite *neir eredità; come • ap- 
punto tale fu la cagione che indusse ad una identica dispo- 
sizione nel caso di successione di figli illegittimi e naturali. 

Difatti l'Egregio Pisanelli, nella sua Relazione al 
Còdice Civile, attribuì chiaramente la qualità di erede al 
coniuge superstite nella successione intestata coi figli, 
poiché ci dice che il diritto del coniuge superstite trae il suo 
principio dal medesimo principio su cui si fonda quello 
degli altri eredi. ' Anche il Prof. Buniva, esprime, senza 
esitanza una opinione conforme alla nostra. * E strana 
davvero sarebbe una opinione contraria; poiché se qualche 



1 Archivio Giuridico — pag. 50. Voi. 7. fase. 1, e 2. 

2 Bramando conoscere il prò e contro della questione con maggior pro- 
fondità vedansi gli autori e le opere citate. 

3 Pap. //. Uà. $0. 

4 Delle Successioni, pag. 88 alla nota S. 



Digiti 



zedby Google 



280 LIBRO SECONDO, TIT. IV. 

dubbio può sorgere nella successione testata, in cui sem- 
pre al coniuge è accordato l'usufrutto, qui non ha luogo 
essendoché quando concorra, con altri parenti successibili, 
è chiamato ad una porzione in proprietà. Onde chiara è la 
intenzione del legislatore, che soltanto per ragioni di fa- 
miglia e di conservazione del patrimonio,' volle che il 
coniuge potesse essere escluso dalla divisione dell' asse 
ereditario, mediante un assegno vitalizio, o una somma di 
denaro. Il legislatore temendo che il coniuge potesse pas- 
sare a seconde nozze, non volle che trasportasse il patri- 
monio in altra famiglia, ma con ciò non ebbe certo in 
mira di torgli il carattere di erede. 
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CONCLUSIONE 



Da quanto abbiamo esposto in questo breve saggio in- 
4;orno alla condizione giuHdica della donna, ci sembra risul- 
tare come ingetiere le attuali legislazioni non corrispondano 
in gran parte alla esigenza della scienza, quantunque in 
varie di esse, e sègnataiùente nella italiana, siasi fatto qual- 
che progresso. 

Ricostituire sopra le sue vere basi il diritto della donna, 
ritornando sulle traccio delle antiche legislazioni, ove ne 
sia il caso, e trasformando i vieti ed ingiusti pregiudizi, 
secondo la nostra civiltà; ecco il compito oggi assegnato 
alla scienza. 

Lunghe ed acerbe lotte, attendono forse i cultori di 
essa, su questo campo ingombro di nemici. Ed invero i pre- 
giudizi non ancora dissipati, per mezzo di una solida istru- 
zione; le cattive consuetudini, tanto più difficili a sbarbicarsi 
quanto più lungamente inveterate ne'costumi e nelle legisla- 
zioni de' popoli; le schiavitù di vario genere, ma sempre 
ugualmente dannose al progresso della umanità, formano 
ancora un potente ostacolo al ristabilimento del diritto nel 
suo vero e pieno concetto. 

Ma non perciò è da perdersi di animo. Il mondo è per- 
fettibile, e ciò sembra a noi ben dimostrato dagli attuali 
progressi in tutto lo scibile umano, e sopratutto in questo 
ramo di discipline. 
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Non disperiamo tuttavia che con questo breve lavoro 
potremo forse in qualche modo contribuire al miglioramento 
di quella parte del genere umano, in cui tutti rispettiamo 
la madre, la sorella, la sposa. 

Le. difficoltà che incontrammo nello svolgimento di 
questa nostra tesi, furono molte e non tali da essere di 
leggieri superate. Non sappiamo quindi, se, e quanto, avremo 
soddisfatto il giudizio dei nostri benevoli lettori, dei quali 
ricerchiamo V approvazione. Laonde accoglieremo di buon 
grado tutte quelle osservazioni, che benignamente ne ver- 
ranno fatte, onde purgare questo lavoro da quelle pecche 
di cui non può andare immune : solo bastandoci intanto che 
ne sia concesso di ripetere col nostro divino poeta : 
€ Valgaci il lungo studio e 7 grande amore » 



FINE. 
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L' OPINIONI DELLA STAMPA 

Sulla « DONNA 

(Parte Prima) 
Condizione TMorale 



(La Riforma, 28 maggio i873, N. 147), 

In oggi molti sono i libri che invadono le biblioteche, ma pur 
troppo pochi i buoni. Il libro del Sorani che oggi raccomandiamo, 
in ispecie alle nostre gentili lettrici; è uno di questi pochi. 

L'autore, giovanissimo ancora, ha portato nel suo libro senti- 
menti tali d'imparzialità e tolleranza da non lasciarsi trascinare 
nella trattazione del difficile soggetto né dal pregiudizio, nò dalla 
^tasia dalle passioni. 

Combatte molte teorie in proposito e delle recentissime, ma con 
lealtà e moderazione ; procedendo cautissimo nel sostituire alle altrui 
opinioni le proprie, le quali pertanto sa sostenere con logica e cor- 
roborare con argomenti e razionali e storici. In una parola abbiamo 
trovato nella Bonna, un libro scritto con ingegno, studio e coscienza; 
e diciamo all'autore: « proseguite a lavorare, che appunto di lavora- 
tori abT)isogna la patria nostra. » 

(La Giurìspradenzaj Catania^ i luglio 1874). 

Se è vero che i cittadini si fanno in casa, se è vero che la donna 
occupa tanta parte nel governo della famiglia, egli è pur troppo 
vero che il risorgimento di un popolo deve cominciare dalla educa- 
zione della donna, di questo essere che rappresenta la metà del 
genere umano. 

19 



Digiti 



zedby Google 



n 

Noi annuDciafflo volentieri questo libro ai nostri cortesi lettori, 
perchè, in oggi che la quistione della donna sorge cpsl viva, è verar 
mente pregevole un lavoro che ne tratti in un modo del tutto razio- 
nale, senza esagerazioni, ma conformemente alla realtà delle cose. 

€ Per quanto concerne la divisione delle materie (scriye il nostro 
chiarissimo autore) essa è nata spontanea dall' unica mira eh' ebbi 
sempre fissa: Ricercare la condizione reale della donna, e per 
raggiungere tale scopo divisi il mio lavoro in due parti: parte ge- 
nerale e parte speciale. 

« E poiché Testrinsecazione delle forze umane avviene in sfere 
concentriche, la famiglia, la città, lo Stato, la società e poiché la 
famiglia sebbene più ristretta assorbe la maggiore nostra attività, 
ed é il fondamento di tutte le altre, cosi mi parve indispensabile 
di cominciare il mio studio dalla prima fase della nostra vita, dalla 
femiglia, istituto che può dirsi il vero termometro delle condizioni 
morali, intellettuali, politiche ed economiche di un popolo. -- Con- 
siderato cosi in generale cotesto istituto, gettai di volo qualche idea 
indispensabile intorno alla religione che è coeva della famiglia, quindi 
mi soffermai al matrimonio, infine mi posi a ricercare in modo molto 
generale, la natura reale della donna, le sue attitudini diverse e le 
principali vocazioni. 

« Coi quali fondamenti mi avviai allo studio della parte speciale 
che suddivìsi in due trattazioni : 1* CkipacUà ai diritti civili — dei 
quali restrinsi lo studio specialmente allo stato di moglie e di madre, 
sia nelle relazioni personali che reali, tralasciando io stato di figlia 
e di donna libera, perché ormai per il primo é presso ogni codice 
di nazione civile parificata la figlia al figliuolo e del secondo parlo 
nella parte generale quanto basta. — 2* Condizione politica — e 
qui toccai da vicino le quistioni più importanti intorno al lavóro ed 
alle professioni tutte, e considerai la capacità della donna di fronte 
al voto amministrativo e politico. 

€ Podi quindi fine al mio assunto dicendo rapidissimamente della 
condizione in cui la donna si trova ai tempi nostri in Italia. » 

Ecco il quadro di tutta la materia trattata dal Sorani. 

Ritorneremo suir argomento. 
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(La Giurisprudenza, Torino, 27 giugno i874 N. 26). 

La donna. — Studii e considerazioni intorru) alla ma condi- 
zione. — È questo il titolo di un bel volumetto uscito dalla penna 
del dottor Ugo Sorani, il quale con uno stile costantemente &cile 
e bribso, premessi brevi cenni storici e indagini razionali sulla co- 
stituzione della famìglia^ passa ad esaminare la condizione della 
. donna, e quale debba essere la capacità giuridica di essa, é quale 
ne sia il principale uflScio. 

Questo scritto noi raccomandiamo ai nostri lettori, perchè lo 
crediamo di non poca utilità nella pratica giuridica. 

(La Scuola ItaUca, Napoli i5 Luglio 1874, Num» i). 

La Donna — È il titolo d'un libro del signor Ugo Sorani, scritto 
bene e con buonissimi criterii intorno alla condizione della Donna, 
quale è<^ quale dovrebbe essere nella civiltà moderna. Si tratta di mi- 
gliorarne la condizione giuridica come in parte hanno già fatto alcuni 
Codici d'Europa, d'istruirla, di moralizzarla, di rialzarne la dignità 
e il prestigio. Si vuole renderla intelligente, colta e morale, ma per 
la famiglia, e sempre in ordine e ne' limiti della sua alta missione 
naturale. Non si vuole la emancipazione, che recherebbe gravi danni 
alla donna e alla società, ma si vuole che le sia fatta giustizia, nel 
senso che si coltivi la sua vocazione naturale, si promuova e ga- 
. rantisca la manifestazione della sua attività, e le s' imparta una ele- 
vata educazione perchè ne faccia un buon uso a sé e allo sviluppo 
del benessere morale e materiale de' costumi e della società. 

Il signor Sorani non chiede per la donna che educazione ed 
istruzione. — Del resto è più che provata la incompatibilità della 
donna alla partecipazione del voto politico. Naturalmente, siccome 
la famiglia è il campo d'azione della donna, si discorre assennata- 
mente dell'istituto della famiglia, della sua importanza storica e 
razionale, considerata come base dello Stato ; si parla del sentimento 
religioso ; del matrimonio; della condizione fisica della donna; si espone 
la teoria della emancipazione, e si concita, come contraria a'principl 
di filosofia razionale, come dannosa e ingiusta, inutile alla società, 
pericolosa alla costituzione materiale e sviluppo morale della mede- 
sima, contradittoria con gli stessi principi co'quali si vuol sostenere. 



Digiti 



zedby Google 



IV 

Tra tante cose che si sono scrìtte e si scrivono ogni giorno sulla 
condizione della donna e sulla sua missione sociale, quelle dette dal 
signor Soranì ci paiono degne di considerazione, e noi le approviamo 
senza alcuna riserva. 

(Monitore, Cividàle (Veneto) i6 Luglio ±874. Num. i4,) 

La Dorma, per il doti Ugo Sorani — Roma, Tipografia in S. 
Balbina, 1873. 

È questo un pregevole lavoro, frutto di seri e pazienti studi. — 

Nella prima parte V autore^ che attinse con profitto dall' aureo 
volume del Mazzoleni sulla famiglia, ne convince della necessità 
pratica di questo istituto, contrariamente alle teorie socialistiche 
dei Fourier, dei Saint-Simon, dei Proudhon, degli Ovven, che, in 
nome del progresso, vorrebbero l'abolizione della famiglia. Viene 
quindi a svolgere le intime relazioni della famiglia cogli altri isti- 
tuti coevi della medesima; la Religione, cioè, e il Matrimonio, che 
saggiamente V autore definisce « origine, base, pietra angolare del- 
l' ordine sociale ». — Nella seconda parte tratta più specialmente 
della donna, considerandola nella sua condizione naturale; e passa in 
esame critico le dottrine degli emancipatori (intendiamoci: gli eman- 
cipatori che sognano la femme-hommej, che V autore ritiene con- 
trarie ai principi della filosofia razionale, e pericolose alla costituzione 
materiale e allo sviluppo morale della società. — Conclude essere 
vero campo d' azione della donna la famiglia, ove si formano i cit- 
tadini e si decidono le sorti delle nazioni; tutta la questione con- 
centrarsi quindi nella educazione ed istruzione, dalle quali solamente 
si possono aspettare benefìci frutti: € giacché della madre istruita 
e della moglie saggia la influenza è sostanziale e non apparente » 

Ripetiamo che il Sorani ha feitto un pregevole lavoro; e ciò 
anche in quanto riguarda la forma, eh' è lodevole per quella casti- 
gatezza che si esige in simili lavori. ^ Ci duole che V indole della 
nostra pubblicazione, e la tirannia dello spazio, non ci consentano 
di diffonderci maggiormente in argomento. — Intanto facciamo voti 
che in Italia i giovani autori prendano amore a questi studi severi 
e fecondi, — che assai n' ebbimo delle stucchevoli nenie degli arcadi 
e assai me abbiamo dello sterile sogghigno de' scettici ! 
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(n Monitore degU Impiegati, Milano, ii Luglio i874 N. 52 J 
La Donna — Stitdi e considerazioni intomo alla sua condizione, 
Roma, Tipografia in Santa Balbina. — Ne è autore il chiarissimo 
Doti Ugo Sorani. 

In questo prezioso scritto V erudizione è pari alia finezza del 
criterio e la grande questione dell' emancipazione della donna vi è 
assai bene trattata, per cui ne raccomandiamo la lettura a tutti 
quelli che sono fautori od anche avversari della donna emancipata; 
poiché r autore stabilisce con chiarezza e con solide ragioni i confini 
entro cui è possibile e ragionevole che una tale emancipazione si 
operi. Auguriamo al dotto e dilettevole libro del signor avv. So- 
rani quel successo che ben si merita, e ci rallegriamo che egli in 
mezzo ai gravi suoi studi amministrativi trovi il tempo da dedicarsi 
a più simpatici lavori, che tendono all' educazione tuttora mancante 
al popolo italiano^ mentre, come dice egregiamente il nostro Maz- 
zoleni, deve essere il primo compito della moderna democrazia. 
(La Donna, iO gennaio 1875, K 2055.) 
Vedeste mai per caso — amabilissime Lettrici ~ in una splen- 
dida mattinata di primavera, proprio quando la natura è tutta pompa, 
grazia/ sorriso; quando tutto è fremito e vita nell'universo, e tor- 
renti di luce irradiano ogni cosa, dall'Alpe superba alla più mode- 
sta zolla; talché, lo sguardo affascinato dalla fresca verzura dei 
calnpi, dai colori vividi e smaglianti de' fiori si solleva alla volta 
de' celesti azzurri godendo immergersi e vagare per gli spazi in- 
terminati; e il cuore batte a spezzarsi, e raddoppiata sentasi la 
vita ne' polsi e nelle vene; e l'anima librandosi nelle regioni eteree 
della poesia, quasi divinando novelli mondi, crea poemi indefinibili 
di affetto e virtù; vedeste mai, dico, in un'ora tanto stupendamente 
bella, sorgere sull'orizzonte cosi limpido e sereno, negra nube che 
lenta lenta, ma senza mai arrestarsi in un suo cammino va inva- 
dendo lo spazio luminoso finché non abbia furato, all'occhio avido 
ed intento il disco del sole, e steso come un velo di melanconia, 
anzi, direi quasi, di lutto sulla scena inebbriante e felice di prima ?i... 
Allora avrete provato, non v'ha dubbio, come all'estasi sconfinata, 
al divino entusiasmo, subentri un senso molesto di tristezza quasi 
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presentimento d'ignoto, ma vicino periglio. I polsi rallentano il 
battito, meno impetuoso scorre il sangue per arterie e vene, e china 
la testa sul petto, tutta la persona viene, presa da un malessere più 
facile a provarsi che a descrivere o definire. Or bene, non dissimile 
è la sensazione che invade le facoltà intellettuali e morali alla let- 
tura del libro del dottor Ugo Sorani. Vi si accosta colla bramosia 
dell'amante all'amata, poiché il titolo sia di per sé stesso bastante 
a destare nell' anima un tumulto di affetti, di speranze, di grandiose, 
nobilissime, e dirò anche santissime aspirazioni ; se ne scorrono le 
prime pagine fremendo di ansia e di desiderio; poi.... Oh, non è 
a dirsi lo spasimo della delusione ! Ma quale air aspetto dell' inva- 
dente burrasca che ottenebra l'astro del di, soprappesi dalFoppres- 
sura si china per un istante la fronte, per indi rialzarla ferma, 
imperterrita; e quasi sdegnosa di pericolo si offre da sé stessa al 
soffio deir incalzante bufera ; così, ripreso il libro che si era chiuso 
con quell' impazienza che viene causata dal disgusto, si risponde giù 
giù per ogni pagina, alle asserzioni dell' autore, risguardanti la 
grande causa umanitaria della emancipazione della donna, vi si ri- 
sponde colla freddezza logica del razionalista e colla calma della 
verità. 

Il volume costituente la parte generale colle sue idee fonda- 
mentali (a cui pare — stante la promessa dell' autore — debba 
tenere dietro ben presto la parte speciale) è diviso in due capitoli, 
i quali dire potrebbonsi due parti : prima, « La Simiglia » seconda, 
« La Donna » E fin qui riguardo alla divisione del libro tutto pro- 
cede a seconda dello regole dell' arte ; ma quello che non va troppo 
bene e che mette l' autore in iscrezio colla lettrice e col lettore ra- 
zionalista é, che tutto il primo capitolo suddiviso regolarissimamente 
in quattro paragrafi e che serve quasi d' introduzione all' opera, ad 
altro non somiglia fuorché ad una meschinissima guerricciuola di 
parole. 

Gli emancipazionisti — ch'io mi sappia — non si sono mai 
intesi colle loro dottrine veramente umanitarie e progressiste di 
distruggere la famiglia, ma bensì di condurla, mediante l'EmanCi* 
pazione della donna, al suo più alto grado di perfezione morale, di 
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dignità ; non che di ben esaere materiale e sociale. Per verità, non 
so come mai si possa imaginare, e seriamente credere che in oggi 
vi sia chi pensi ad abolire la famiglia mentre è la divinità alla quale 
tutti sacrificano ed ardono incensi. Il comunismo di Saint-Simon, 
Proudhon ed Ovven ha fatto il suo tempo^ ed oggi a combatterlo — 
specialmente in Italia — sarebbe plagiare un pò* troppo Don Chi- 
sciotte guerreggiante contro ai mulini a vento. E per fijiirla tutta 
d'un tratto — con un colpo di sintesi — col capitolo primo ed i 
suoi quattro paragrafi, dirò che tanto per i cenni storici, quanto per 
le indagini razionali, il sentimento religioso, il matrimonio, si può 
rinviare il lettore al libro veramente stupendo « Mogli e Mariti » 
della eruditissima Malvina Frank, ove trovasi tutto ciò con ben altro 
calore di vita, potenza di colorito ed evidenza incontestabile di fatti. 
Vi è nel dire di Sorani un certo che d' indeciso, di non abbastanza 
chiaro che reca molestia, e mentre abbondano le citazioni pare vi 
difetti r intimo convincimento dell' autore. 

Ma se il capitolo primo reca molestia, gli ò ben peggio col 
secondo ove all'indectsione si unisce la contraddizione. Esaminiamolo 
un po' analiticamente nei suoi due paragrafi e vedremo che non ò 
tutto oro fino di zecca. 

Primo — Gondijsione naturale. ~ L' autore dopo di avere al- 
quanto divagato domandando qual' è il posto che occupa nella so- 
cietà e nella famiglia la donna, se dessa sia uguale od inferiore 
all' uomo, se meglio le convenga questa o quella sfera di azione, e 
quale sia in conclusione la missione della donna tanto in &miglia 
quanto in società ; protesta contro gli antichi assurdi ed i moderni 
voli poetici delle m^enti esaltate, e promette di attenersi alle pre- 
disposizioni naturali, alle condizioni reali vere e non create da 
bizzarre fantasie. Indi, deplora le dolorose condizioni presenti della 
donna ricca e povera ; afferma <5he la storia non potrà mai legitti- 
mare lo stato presente, e dopo qualche dotta interrogazione sul- 
l' argomento e qualche erudita citazione passa a dichiarare (ora io 
domando tutta ^attenzione delle cortesi Lettrici della Donna) passa 
a dichiarare che « nella creazione umana non vi sono esseri disu- 
€ goali privilegiati, e quindi la donna per nulla ò inferiore airuomo, 
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< nello stesso modo che non lo è nella dignità, nelle facoltà morali 
« ed intellettuali >. Finisce poi concludendo con V Ahrens che Tm- 
guaglianza non esclude la distinzione. E sta bene, che altro è di- 
sanzione, ed altro è disuguaglianza od inferiorità. Ma si guasta 
subito dopo, e^fluasi pentito di averci proclamate eguali all'uomo, 
tenta provare coir aiuto delle scienze fisiologiche, come la fùt*za fi- 
sica molto minore nella donna che nelF uomo, costituisca una grande 
differenza, la quale poi ne genera un' altra nelle facoltà del pensiero, 
per lo che stabilisce che una delle più .importanti differenze dei due 
sessi è che la donna spazia in un campo d'intelligenza ed attività 
meno vasto dì quello dell' uomo, perciò meno numerose e svariate 
ne sono le idee. Oh quanto vi sarebbe da rispondere in proposito 
al signor Sorani, e quante idee, e quante obbiezioni si affollano alla 
mente I Ma per procedere con alquanto di ordine, cominceremo dalla 
nostra debolezza fisica come quella la quale è poi causa — dicesi — 
della nostra, bensì pretesa, ma non ancora provata, debolezza in- 
tellettuale. 

Pare che essendo noi meno forti e robuste*deir uomo dovremmo 
per ragione di equità, di giustizia venire impiegate solamente in 
lavori adatti alla nostra fibra e muscolatura ; ma oh quanto la bi- 
sogna corre il più delle volte diversamente I Apro il prezioso volume 
€ Mogli e Mariti > della Chiarissima scrittrice Malvìha Frank e 
trovo che al capo undicesimo della seconda parte dell'opera, a 
pagina 474 — parlando dei lavori esorbitanti imposti alle donne — 
narra di una povera Slava quasi soccombente sotto al peso di un 
enorme fascio di legna, che non lasciava vedere di lei altro che i 
piedi tanto era curva, e che interrogata di qual paese fosse rispose: 
€ Di quello ove le donne muoiono per la fatica, e gli uomini fanno 
nulla >. Né crediate che questa sia una dolorosa eccezione di una 
data località; mai no^ poiché dopo alquante pagine — sempre del- 
l' opera citata — l'esimia autrice lasciata da una parte la Costa 
Dalmata, il Litorale, l' Istria e venendo a toccare un lembo del bel 
paese « che appenin parte, il mar circonda e l'alpe > dipinge con 
ammirabile maestria, naturalezza e sorprendente verità di fatto lo 
stato compassionevole delle nostre contadine impiegate nella oolti- 
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vazione del riso. <( Le donne, scrive, sostengono come naturalissima 
« cosa le fatiche maggiori. Immerse le gambe neir acqua delle in- 
« salubri risaie, sono esse che stanno chine a mondare le giovani 
« piante dalla mal' erba; e però tengono alla cintura un coltello 
« ricurvo onde tagliare le spire de' serpentelli che regnano in quelle 
« acque e si attorcigliano alle loro gambe : sono esse che tagliano 
€ le spighe mature e le consegnano agli uomini i quali con fatica 
« minore le annodano in manipoli. E quando nelle ore più calde 
« quelli si ritirano a riposare, a chi domanda alla contadina lom- 
€ barda perchè non riposi anch' essa, ella risponde colla maggiore 
€ semplicità ;^ Oh ! gli uomini non ponno mica resistere a lungo come 
« noi — gli uomini devono riposare ». — Stando le cose a questo 
modo parrebbe che le donne non siano poi quelle creaturine tanto 
vaporose e deboli quali da taluno si pretende che sieno, ovvero 
sembrerebbe che fosse proprietà del sesso debole — dovrei dira 
gentile — il sostenere le maggiori fatiche per lasciare le più lievi, 
ed il riposo al sesso forte. E per mettere un briciolino di mio, farò 
notare quanto sia oneroso, e quasi incredibile il lavoro che Éinno 
e contadine del territorio lodigiano, massime nei mési di autunno. 

« E questo fia suggel che ogn' uomo sganni ». 

Finché ogni derrata non sia riposta sul granaio, le donne stanno 
tutto il giorno nei campi raccogliendo messi ; giunta la sera il loro 
posto è sull* aia a battere il grano, e le ultime ore della notte fino 
all'alba, le impiegano lavorando il lino onde ridurlo allo stato di 
potere subire V operazione della filatura. Vere schiave e martiri del 
lavoro non hanno neppure come i forzati delle galere, la loro notte 
di riposo. E sono mogli, e sono madri ! Ed hanno casa da custodire, 
governare ; figli da allevare ; mariti a cui apprestare il cibo, ras- 
settare, pulire i vestiti e la lingeria! E fanno tutto, e arrivano a 
tutto I Scusate se è poco. 

Ma lasciando in disparte la nostra debolezza fisica, che del resto 
pare inquieti ben poco V uomo allorché si tratta d' imporci lavoro e 
Mica; e solo viene messa in campo quando conscie dei nostri 
diritti rialziamo la testa per domandare giustizia, lasciando in di- 
sparte la debolezza fisica parliamo un poco di quella spaventosa 
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debolezza intellettaale, la quale — secondo Sorani — verrebbe ap- 
punto generata dalla debolezza muscolare. 

Credendo corroborare, convalidare l'assertiva l'autore riporta 
a piò della pagina 59 una nota di Rivòt. € L* anatomia, dice, ha 
constatato che <c le parti anteriori e superiori del cervello delle 
€ donne presentano un minore sviluppo se le compariamo con quelle 
< degli uomini, mentre le parti posteriori sono al contrario più forti 
€ e più protuberanti, onde ne deducono di qui che T intelligenza è 
€ più sviluppata nell'uomo, e il sentimento e la passione nella donna. 
€ La donna sarà dunque la parte nervosa e sentimentale dell'urna- 
€ nità, mentre l'uomo ne è la parte muscolare ed intellettuale ». A 
tutto questo si può rispondere appuntino, né lo si potrebbe in modo 
migliore che con le pargole della Frank, la quale così si esprime. 
€ Le pretese dififerenze non hanno un valore tale da stabilire asso- 
€ lutamente inferiorità o superiorità. Composizione, peso, stnuttura, 
€ rapporti col resto dell' organismo essendo nelle identiche propor- 
le zioni neir uomo e nella donna, ogni differenza in intelligenza viene 
€ a scomparire p. Per altro, ond' essere giusta con Sorani debbo 
notare che mentre a motivo della nostra — secondo lui — inferio* 
rità intellettuale e minore attività, ci nega la potenza di generaliz- 
zare come l'uomo^ e scarsa, anzi quasi nulla, ci concede la virtù del 
concentramento e la inventiva, pure confessa che la donna sa non 
pertanto dare una impronta speciale a tutti 1 rami dello scibile, e 
superare l'uomo in alcuni caratteri, come nella maggiore sottigliezza 
e finezza di percezioni; nell'analisi; nelle osservazioni dei partico- 
lari, nell'immaginazione, nella grazia^ nella forza del cuore, ed in 
una maravigliosa perspicacia alla quale non giungerà mai l' uomo. 
B prosieguo a dire come in forza di siffatti pregi le donne abbiano 
reso importanti servigi alle scienze più astruse esponendole in modo 
chiaro e preciso, e come abbiano superato l'uomo nella letteratura 
intima. Ma non vuole però che tutti questi pregi, queste facoltà, 
queste virtù vengano esercitate fuori delle pareti domestiche. Ciò 
Io mette in angustie, lo spaventa e per poco non teme il finimondo. 
Dopo tutto, vorrebbe la donna chiusa un'altra volta nel gineceo. 
€ Tutti gli uffici — dice a pagma 67 ~ che allontanano la donna 
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« dalla casa sono nooevoli e dannosi alla famiglia pericolosi alla 
€ società. Lo stato anormale della donna pressoché continuo, le 
« rende gravoso e quasi impossibile ogni altro lavoro di fatica e 
« quando pure si sforzasse di farlo vi porterebbe poca capacità, 
« per il poco esercizio e poca attitudine ». 

In quanto alla fatica, perchè pare si tratti di fatica materiale, 
anche a costo di farmi dare della ripetitrice noiosa, pregherò Tegregio 
Sorani a meditare su quanto si disse più sopra riguardo al lavoro 
esorbitante che compiono le donne: del resto, proprio al proposito 
dei gravi danni che ne verrebbero alla famiglia, dei pericoli che 
correrebbe la società tutta quando la moglie, la madre per attendere 
ad un impiego lasciasse per qualche ora il tetto coniugale, ricordo 
un graziosissimo quanto sensatissimo articolo dell' emerita Sig. Linda 
Augeri. — Non abbiamo tempo 1 — inserito nella Donna 10 Dicembre 
1872, n. 197, il quale provava air evidenza che non sono sempre 
quelle donne che passano la vita senza occuparsi di scienze, lettere 
ed arti, senza aspirazioni ad un migliore avvenire, senza occupazioije 
al di fuori della propria casa, non sono- sempre jq[uelle che meglio 
sappiano reggere, governare la famiglia. Che il tribunale, 1 clienti, 
il parlamento, V ufBzio non sono quelli che possono portare il tur- 
bamente sconcerto nel regime della domestica economia; che i 
veri, $V implacabili nemici della famiglia, i distruttori di ogni felicità 
sono la nullaggine, T oziosità, la vanità, le esagerazioni della moda, 
e quella scipita ambizione, tutta propria dei cervelli mancanti di 
coltura e quindi senza energia, senza forza per lottare con le con- 
tingenze della vita, senza volontà per applicarsi al bene, la quale tà 
loro sprecare tante ore preziosissime allo specchio discutendo il 
valore, la convenienza di un velo, di un nastro; o V importantissima 
questione di una pettinatura. Via, via; la condizione di letterata, 
artista, scienziata, di impiegata in qualche uffizio pubblico non im- 
pedisce punto di essere vere madri di famiglia e buone massaie. Lo 
dicano per me tante Direttrici di Giardinetti per V infanzia, e di 
scuole; tante Maestre, le quali per molte ore del giorno lontane da 
casa sanno però benissimo conciliare i loro doveri d' ufficio con 
quelli di sposa e di madre. Ed air uopo piacemi ricordare quello 
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che rispose la Beecheer-Stow quando venne richiesta in quali con- 
dizioni avesse scritto l'ottimo suo libro « La capanna dello Zio Tom. » 
Allestendo, disse, il mio desinare e rammendando la mia biancheria. — 
Il secondo paragrafo tratta dell' esame critico della teoria degli 
emancipatori. E qui, subito sul bel principio si prova il bisogno di 
domandare a Sorani perchè abbia voluto accogliere ed usare la pa- 
rola emancipazione non nel suo vero significato, ma in quello che 
volle attribuirgli il volgo ignorante, ed alcuni uomini di mala fede. 
Crede forse che ci sarebbero autori seri, donne studiosissime, col- 
tissime, eruditissime, che vorrebbero nelle loro opere, trattare questa ' 
^tesi quando non consistesse altro che in una utopia, o dirò meglio, 
in una ridicolaggine di pessimo gusto, di assumere cioè, maniere, 
fogge, abitudini maschili? No, no; mille volte no. Quello che noi 
donne reclamiamo, e con noi il domandano i veri emancipatori, è — 
lo dirò colle parole della già tante volte citata Frank — è di uscire 
di tutela^ è V esercizio dei nòstri diritti. Diritti eh' egli ci concede 
in astratto, ma ci niega nelF applicazione concreta; chiamando, fhi 
le altre cose, le teorie che tendono ad emancipare la ùonnsi perico- 
lose aUa costituzione m^ateriàle e sviluppo mcrcde deUa società tutta. 
Ma Dio buono! Nel nome e n^i bisogni di questa stessa società non 
è già la FemmC'hommc che noi vogliamo, che in allora vi potrebbe 
essere ragione di gridare 

«....: esci di lì, ci vo'star io» 
ma bensì è la donna reale, quale dessa è, e sarà per le imprescin- 
dibili e sante leggi di natura; quale la divinò, la vagheggiò Mazzini 
nelle sue aspirazioni al vero ed al giusto; quale la voleva Stuart 
Mill; quale la vuole, la veramente chiara ed egregia Maria Mozzoni 
nei suol rapporti sociali; quale infine la vogliono tutti i veri amici 
della civiltà e del progresso. 

In questo secondo paragrafo, e nella conclusione Sorani ripete 
con forma diversa quanto disse nel primo, onde escludere la donna 
dai pubblici impieghi, e finisce cercando di provare la MeonypaU- 
bUità dell* Ufficio famigliare colV esercizio dei diritti 'politici. 

Desso trova perfettamente razionale che la donna sia respinta 
dalla vita politica, ma debba concorrervi coi sacrifici: paghi le im- 
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poste al pari dell' uomo, ma non abbia il diritto elettorale, nò quello 
^ reclamare il suo posto al banchetto sociale ; in una parola, vuole 
che la donna resti sempre nella condizione di minorenne. 

Concede di poi larghissimo campo alla femminile influenza, ed 
in più di un luogo ripete che: « La donna può dare alla patria un 
€ eroe o un traditore; un filantropo od un egoista; un saggio, un 
« dotto oppure un sibarita, uno stolto, un vile: ocoiprirlodi gloria, 
€ ovvero d* ignominia ». Conviene di buona grazia, che è la madre 
che « pone le fondamenta deir edifìcio sociale che dovrà poi eri- 
€ gersi » anzi a constatare il predominio moralizzatore, civilizzatore 
e progressivo della donna sulla società, religione, costumi, politica; 
sulle lettere, scienze ed arti, passa per tutte le fèisi della storia. 
Dalla donna romana, da quella del Medio Evo, scendendo giù giù 
fino ai nostri giorni non cessa di celebrarne la influenza ed il bene 
che da questa deriva. Ma ... . Emancipazione no. E perchè? .... 
Perchè nel suo libro ha voluto prendere e si ostina a conservare 
alla parola emancipare il senso abusivo, quello che vorrebbe dire 
mascolinizzare, e non quello che suona libertà, indipendenza, ugua- 
glianza di diritti e doveri. 

Il libro di Sorani non manca certamente di pregi in quanto a 
lingua; vi è anche sparsa qua e là qualche buona idea che, appunto 
quali sprazzi di luce, fònno accorti e rivelano ciò che potrebbe real- 
mente essere Fautore ed a quale altezza potrebbe giungere, se, 
ripudiate certe indecisioni e paure che non possono fargli onore 
volesse studiare nella sua essenza, quale dessa veramente è, e non 
quale la fanno certi spiriti leggeri e ft*ivoli, la questione della Eman- 
cipazione della donna. E poiché riconosce fin d' ora il bisogno, ed il 
dovere che ha la società di seriamente educare, e seriamente istruire 
Tessere prezioso al quale — per legge ineluttabile di natura — è 
affidata la vita avvenire dell' infanzia, e della gioventù, si persua- 
derebbe facilmente e non tarderebbe a convincersi che V arrivo della 
donna nella vita sociale ben lungi dal turbare V ordine, V economia; 
segnerà per P opposto il trionfo del diritto, della giustizia e della 
libertà. 

Lodi, Gennaio i875, Erminia. Canbvini. 
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(L*Aveiiir dea Femmes. Paris 6 juiOet 1873), 

Il noas arrivo de Rome un livre fori intéressant par les étndos^ 
qu'il a nécessitóes, et par la science qu'y dóploie il signor Ugo So^ 
rani, son auteur. Le mèrito de l'oeuvre parait d'utant plus grand 
que réerivain, dans sa modestie, demando indulgence pour sa jounosso. 

Sur la question qui occupe special ement notre journal, M. Sorani 
nous rapporto des objection mille fois reproduites et mille fois ter- 
rassées. Pour un adversaire de moindro valeur nous n'aurions qu'à 
laisser passer ce dernier retentissement des clameurs apaisées; mais 
nous ne pouvons traiter ainsi à la légére un écrivain sérieux qui, 
aprés tout, se mentre bienveillant, malgré le point capital sur*lequei 
il se fait notre antagoniste. Je vais, pour lui, résumer un de nos 
arguments qui vont à Tencontre de ses idées. 

Je forai d'abord remarquer au publiciste italien, qu'il ne suffit 
pas toigours de bien raisonner pour avoir raison. La logique est une 
arme à plusieurs tranchants : si elle opere sur des faits miti observés, 
elle commettra des erreurs ; si elle part de fausses prémisses, elle 
devient sophistique et captieuse. La capacitò étant sous entendue, 
les premiéres qualités de Targumentateur sont la sincérité et Texa- 
men patient des élóments qui concurrent au prononcé de son jugemeni 

Avant tout, j'indique une erreur que Tìnsuffisance de ces co- 
lonnes né me permettra pas de rófuter autant que je le pourrais 
avec d'autres conditions d'ótendue. 

<c Quelques-uns, dit M. Sorani, aocusérent la famille, et on deman- 
€ dérent rabolition..De ce nombre, sont: les Fourrier, Saint-Simon, 
« Proudhon, Owen, etc. » 

Je ne croìs pas que ces divers réformateurs aìent domande, 
d'une maniere absolue, Tabolition de la fiamille. Peut-étre des fhig- 
ments isolés de leurs ouvrages permettraient-ils de croiré que telle 
fùt leur pensée ; mais une lecture plus complète et plus étudiée de 
leurs oeuvres convaincrait M. Sorani que la plupart des novateurs 
moralistes qui traitent cette question, ont bien plus en vue la réforme 
de la famille que son aòoh'tion, Pour ne parler que d'une ócole, les 
disciples de Saint-Simon (saufs quelques-uns qui poussérent les idées 
à leurs limites extrèmes) ont dii que « Thomme et la femme, unis 
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par le.marìage, composaìent rìndividu social, » et cela, dans Tógalìté 
des droits et des devoirs. 

Comment une telle définition du mariage entrainerait-elle l'anéan- 
tissement de la famille ? Préchant d'exemple, d'ailleurs, plus d'une 
fois, les adhérents aux idées de Téminent philosophe ont donno ce 
consolant spectacle d'unions modéles, au milieu d'une société qui 
crée, par la fraude, les libertés qu'elle ne peut sanctionner par 
la loi. 

On a bien pu dire aussi, comme le jetine pubblicisie italien, que 
la trop entiére absorbtion de Tindividu par la famille, devient 
egoismo et nuit à des aflfections d'une source plus élevée; mais cela 
ne peut óter aux sentiments, si naturel^ qui s'échangent entro les 
femmes et leurs maris, les parents et leurs enfants, le droit de 
prendre et de garder leur place dans tonte vie bien ordonnée. De 
gràce, ne confondez plus entro amélicrer et détruire entre wMérer 
et àbdiquer ! Que M. Sorani combatte les excés de certains adver- 
saires, je le veux bien; mais qu'il ne leur prète pas des erreurs 
qu'il n'ont pas commises ! Surtout qu'il ne généralise pas ses accu- 
sations en chargeant le socialisme entier de exagórations de telle ou 
telle école ; ni telle école des fautes de quelques disciples isolós ! — 
Socialismo veut dire : désir d'améliorer le sari des classes souf- 
frantes. On peut contester le moyens, les discuter; mais le point de 
départ est sacrò, il s'impose à notre epoque ; et qui voudrait en- 
terrer ce principe, en ferait une mine explosible capable de faire 
sauter le monde quand elle prendra feu. 

M. Sorani n'ótant pas socialiste, se trouve nécessairement parmi 
les conservateurs. (Soit, il ne faut pour retenir un peu le mouvement 
accelerò de la machine sociale). Il est memo de ceux qui admettent, 
dans le statu quo, quelques visóes vers le progrós. 

Voyons dono ce qu'il veut en ce qui concerne la femme parti- 
culióremeni, « améliorer et conserver, » 

Je l'ai dit en commencant, ne faisons gràce à aucune erreur 
— mème de dótail — si nous voulons arriver à une solution 
raisonnable: or, M. Sorani expose quo € décider de la condition 
A de la femme, c'est décider de la moitié du genre humain. » 
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Partant de là, il va noas donner ses próceptes. Ma signore! De 
quels étres se formerà dono le tribunal qui se croirait le droit de 
prendre une décision pareille, en Fabsence de la partie interessée? 
Ne voyez vous pas que, par cet énoncé méme, vous tranchez de 
plein saut les questiona à dóbattre ? Ne comprenez-vous pas qu'im- 
poser à la femme sa loi, c'est la déclarer incapable de se comprendre^ 
impuissante à rófléchir et à vouloir ? Ne vous ètes-vous pas apercu 
qu'en la réduisant aux immunités de vos chartres octroyés, vous 
n'ótes guóre dépassó par ce concile auquel vous reprochez de nous 
avoir refùser une àme I Car, pour ce qui est d'une àme en servi- 
tade, autant vaudralt ne pas en avoir I 

Que diriez-vous donc, mon Dieu ! Si nous nous érigion en con- 
cile — nous femmes — pour décider de la condition de Vhomme 
cette autre moitié du genre ìmmain ì Vous déclineriez notre com- 
pótence, vous crieriez à Forgueil, à Toppression, à la tyrannie. Vous 
nous opposeriez ou la force, ou la ruse ; mais, à coup sur, vous ne 
nous obéiriex-pas, et vous auriez raison. Que les hommes compren- 
nent dono bien une fois, que si, au palais, le jugements qui ne sont 
pas dófinitifs, il ne saurait en ètre autrement de solennelles discus- 
sions qui devront rógler les rapports et les droits des deux moitiés 
du genre humain. 

Nous appeler à Tonquète, est le premier acte de justice que 
nous reclamons de ceus: qui se dìsent nos amis, quand ils veulent 
se prononcer sur notre destination dans le pian general des ètres 
S'ils bornaient leur fraternité à substituer leur bon plaisir indulgent 
à Fautorité oppressive des hommes du passe, mieux serait de nous 
laisser guerroyer avec nos adversaires avoués, la guerre à outrance 
valant mieux que le compromis sans équité. 

M. Sorani, dans le cours de son livre, a fait cet aveu — én 
parlant précisóment des distinctions établies entro les devoirs de 
Fun et l'autre sexe ; — « où Dieu a dit deuoo nous disons un, » 

Voilà, monsieur, ce qu'il ne faudrait pas contìnuer à dire, quand 
on a pu s'apercevoir de la sérieuse anomalie qui existe entro les 
conceptions divìnes et celles de Fhomme. 

pt remarquez bien que je ne vous parie pas, ici, de ce que sera 
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nócessaìrement la femme affranchìe de ses lìsìéres ! Que je ne vous 
dis pas si elle montrera des aptitudes dans toutes les carriéres où 
s'est exercóe Tactivitè de rhomme ! Je soutiens seulement que c'est 
à elle à chercher sa voie, à faire connaitre sa véritable nature, à 
montrer enfin qu'eUe est sa destination providentielle ! 

A vous, hommes, de ne rien prejuger sur sa capacité, de ne 
tracer aucune limite à son intelligence; de ne créer nulle entrave 
à Texpression de ses voeux. Le devoir social est d'ouvrir tous les 
ckanvps d'activité à t&utes les vocations ; aux vocations appartiene 
de prouver leurs aptitudes^ leur capacité ! 

M. Sorani ne conteste pas cependant à la femme l'égalitó dans 
la valeur morale, ni méme dans les facultés intellectuelles mais il 
détruit cet aveu (au moins il Tatténue singuliérement), en invoquant 
la distinction, dés qu'on aborde la pratique de la vie. 

Que l'égalité n'exclue pas la distinction, qui pourrait nier cotte 
verité? Mais s'en suit-il que l'homme puisse mieux que nous se 
prononcer sur les distinctions qui nous concernent? Et ne recon- 
Stituez-vous pas Tinégalité, à Faide de ce mot complaisant ? 

Il fut un temps où l'on admettait Tesclavage en principe, avec 
cotte distinction que Tesclave n'était plus citoyen ; mais cotte diffe- 
rence n'avait pas étié statuée d*un commun accord entro Thomme 
libre et l'homme de servitude ; c'était une distinction arbitraire, 
oppressive, ne consentie ; elle a dù ètre rayée du code des nations 
civilisóes. 

Ainsi de la femme. Tant qu'elle n'aura pas sanctionnó vos prin- 
cipes, vos distinctions, vos décisions, vous n'aurez fait quo de l'ar- 
bitraire; vos opinions devront étre soumise a son contròie, vos 
arrèts seront passibles de Tappel devant sa juridiction. 

Je remets à un autre jour la suite de mon examen, me bornant, 
pour ristant, à fìxer ces deux points que je regarde comme de hors 
de conteste, à savoir: 

Que le socialismo, dans le sens de son acceptation légitime, 
n'entraìne nullement une pensée de désordre, de destruction de la 
famiUe, dimmoralité pour cette moitié du genre humain qu'on a 
frappé d'inferiorité, et qui doit s'en affranchir. 

80 
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Que les deux portions du genre hutnaìn doivent concarrement 
formuler la loi de leurs rapport sociaux, civils et moraux, y com- 
pris ceux de la famille, afin que rhumanité soit considórée comme 
rópondant au chiffre detcoj selon les intentions divines ; et, non re- 
prósenté par le nombre un (dont Tautre moitió ne serait qu'une 
dépendance), aìnsi que, par abas, Font ótabll les lois hamaines. 
Paris, 3 Aout 1873. (N. i05.) 

Je disais donc à M. Soranl, dans un précédent article « que 
c'est sans droit ni raison que rhomme prétend devoir décider, sans 
consulter les femmes, de tout ce qui concerne leur existence au 
point de vue civìl, moral, familiaì et social. » 

J'ai difc encore: < que si nous n'acceptons pas le jugement ar- 
bitraire, le pouvoir usurpé, nous ne refusons pas d'examiner, d 
titre d'étude, ce qu'on voudrait nous imposer comme loi. » Cherchons 
donc rintention de M. Sorani. 

Son but, il n'en fait pas mystère, € n'est pas d'émcmciper^ mais 
de faire justice. » 

Et si vous ne pouvez étre juste qu'en émancipant? 

Pour nous en rendre compie, il faut d'abord definir le mot 
émanciper. 

Emanciper, d'après les dictionnaires, d'après le droit, d'après 
Tusage, veut dire: metire hors de tutelle, faire gràce de la servi- 
tude, En latin, enumcipator veut dire: celui qui mei en Itberté, 

Si donc vous dóclarez ne pas vouloir émanciper les femmes, 
c'est comme si vous disiez: « Je veux les laisser en tuteUe; les 
garder en servage; je ne veux pas les mettre en liberté, » 

Serait-ce là, monsieur Sorani, ce que vous appelez faire justice? 

Je me saurais le croire: Par émanciper, vous aurez entendu 
démoraliser? 

S*il en est ainsi, pour éviter réquivoque, il eut fellu ócrire: 
€ Nous ne voulons pas que la femme s'émancipe. » 

Mais voyez donc à quel point on slegare quand on cède à ses 
préventions! Meme dans cette acception, votre onnipotence mascu- 
line n'a pas sa raison d'étre. Pour que la femme soit démoralisèe, 
il faut qu'elle se démoralise, qu'elle s'émanoipe pour le mal; Thomme 
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peut l'y aider, il peut Fy induire; mais cette fatale petite particule, 
qui tient à Fessence mème du langage, est là pour aflarmer que la 
femme est autonome et responsable à Tégal de Thomme. 

Ainsi, de deux choses Fune: ou vous voulez que la femme soit 
tenue en tutelle perpétuelle — et en cela vous dépassez la rigeur 
de nos codes, — ou, par ne pas Vémanciper, vous entendez ne pas 
la démoraliser, et je viens de vous prouver que c'est ^ elle qu'il 
appartient de veiller à la dignité de sa personne, à la mòralitó de 
sa vie. 

Vous n*avez dono pas à faire, sor ce point, acte de justice; vous 
n'avez pas à créer une législation qui soit particulière aux femme. 

Si vous voulez améliorer les moeurs, vous en avez un moyen 
tout simple et naturel, c'est de vous adresser à Fhumanité tout 
entière, et surtout à la moitió dont vous faites partie. 

Faites des livres pour prouver à Fhomme qu'il ne peut conti- 
nuer à user du privilége de demeurer honorable en dégradant ses 
moeurs; qu'il ne peut amener une femme à faillir sans partager 
avec elle le blàmé et le cMtiment. Dites-vous, enfin, que la plupart 
des femmes qui succombent n'eussent jamais manqué au devoir, si 
rhomme se fùt fait une loi de ne pas les tentar. 

En un mot,;au lieu de chercher les moyens d*obtenir la vertu 
chez les femmes par compression et oppression, exigez que vos 
congónères prèchent d'exemple et comprennent tonte F infamie du 
mótier de séducteur. 

Vóus ne pouvez échapper à ce dilemme: ou vous étes le sexe 
fort, et vous ne devez pas faillir; — et votre impeccabili té assure 
celle de la femme; — ou vous étes le faible, et il ne convient pas 
que vous nous teniez en tutelle. 

Pour soutènir sa thèse contre Fómancipation de la femme, M. 
Sorani s'en prend à ce qu*il appello la théorie des émancipateurs: 

D'abord, je ne crois pas qu'il y ait une seule école socialiste 
qui ait en vue la dómoralisation de la femme; mais cela iùt-il, qu'en 
pourriez vous raisonnablement conclure contre nous, si ce n'est que 
le serpent de l'Eden continue son oflSce? 

Pour savoir ce que sont, ce que peuvent ètre, ce que veulent 
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ètre les femmes, c'est dans leurs propres oeavres qu'il jfeut les 
étudier. Lisez, monsiear, nos femmes moralistes et philosophes: 
Madame Jenny d'Héricourt, MUe Marie Deraismes, Madame Caroline 
de Barraa. 

Lisez notre journal le Droit des femmes, qui est devenu L'Avenir 
des Fermnes. Vous y verrez bien que donner à nos idóes d'émanci- 
pation une tendance vers Timmoralité, :serait une odieuse calomnie. 

Et voùs vous étonnerez peut-étre, en voyant à quel point nous 
avonse prouvé à Phomme qu'il a lui méme grapd besoin d'entrer 
dans une sphère de moralité plus haute, pour que la &mille soit 
reconstituée. Vous nous entendrez lui dire : que Végalité des sexes 
devant la morale, est le seul moyen d'arriver à la régénération 
des moeurs. 

Vous comprendrez que la femme est votre égale en intelligence 
et en raison, et que vous n^vez pas à rógler pour elle, mais avec 
elle, toutes les hautes et profondes questions qui touchent à la 
móràlUé humaine. 

Alors seulement pourront cesser les déréglements qui se sont 
introduits dans la vie morale des peuples, sous la direction de 
Vhomme seul. 

Il ne feut donc pas s'abuser, quand M. Sorani nous dit: < qu'il 
ne vèut pas émanciper la femme; » cela porte plus loin que les 
moBurs. 

Ce qu'il ne veut pas, c'est qu'elle soit libérée de la gérance 
masculine; c'est qu'ellè devienne regale de colui que la force* bru- 
tale fit son maitre à l'origine des sociétós. 

Et voyez quelle singuliòre argumentation il emploie à l'appui de 
sa tbèse, il dit: 

« La législation ne doit pas a*éer à la femme, des facultés, 
< mais reconnaitre et sanctionner celles qui existent déja, et an 
« protéger le développement. > 

Comment une législation pourrait-elle créer des facultés? YoWk 
ce qui eùt été bon de nous apprendre. Mais, dites donc le vrai; vous 
voulez qu'on ne développe pas en nous les aptitudes jusqu'ici lais- 
Bées dans Tinaction et comprimées jusqu'à l'atrophie Car vous 
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savez bien qu'une lógislation ne saurait donner à un ètre ce qne la 
natare lui a refusé. 

Si donc les femmes, par suite d'institutions plus libérales, pou- 
vaient manifester des aptitudes supérieures dans les branches d'ac- 
tivité dont elles furent éliminées jusqu'ici, cela prouverait seulement 
que leur destination providentielle n'est pas bornée aux fonctions 
que le passe leur a départies. 

< Il faut, prétend M. Sorani, que Véducatton soit faUe en vm 
de la fonction: > et, selon ce moraliste, « la fonction de maternité 
résumé à peu près toute Texistence de la femme ». 

Je crois que nous devons dire plutót: que Féducation doit ètre 
doimée selon la capacitò du siget^ sa vocation, ses aptitudes, sa 
nature enfin. 

Cortes, nous avons que la loi generale des étres fait une grande 
part à la maternité, et nous croyons la providence assez sago pour 
que, aìnsi que le dit Fourrier, « IJattraction soit proportionnelle à 
la destinée. » Mais nous pouvons soutenir.: 

P Que non seulement la nature a créé des exceptions à loi 
generale, mais que toute femme qui veut se soustraire à la fonction 
de maternité ne peut y ètre contrainte. ^ 

2*» Que la maternité n-est pas exclusive d'une foule de profes- 
sions dont tous les femmes ont été, et sont encore exclues. 

Mais voyez où le préjugé peut conduire! M. Sorani ne s'aper- 
coit pas qu'il soulòve des difficultés déjà résolues; il ne voit pas 
que le monde est plein de femmes célibataires, qui par choix — 
entr'autres les religieuses, — qui par force — témoin les vieilles 
filles que là Ugislaiion ne s'ingénie guère à pourvoir de maris; — 
autant de femmes que la maternité ne gène pas pour les emplois. 

Et, d'autre part, M. Sorani ne sait-il pas que les femmes com- 
mer^ntes et industrielles de tous genres, les professeurs, les insti- 
tutrices, etc, etc, n'ont pas pour cela renoncé à ètre mères? Les 
emplois et fonctions de juges, d'avocats, de fonctionnaires de l'Etat, 
seraient-elles plus incompatibles avec les devoirs de famille? Une 
«age-femme a-t-elle plus de loisirs qu'un médecin? 

Quand M. Sorani parie de la femme, il n'a donc dans la pensée 
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quo la femme oìsìve, la femme de salon, celle qui poorrait ftdre 
concurrence à l'homme dans les haats emplois; et Diea sait si ces 
desoeuvrées sont le type parfait de la mère! 

Ce qui tourmente surtout notre moraliste italien c'est la poli- 
tique. » Pour exercer les droits politiques, dit-il, ne saffit pas d'ètre 
« homme, mais il faut avoir une aptitude speciale, et tous ne Tont 
<c pas. » 

Il £goute : < Je crois que cette aptitude manque anx femmes 
< si Fune d*elles la possedè, cela ne proavo rien, ^parce que les 
« exceptions ne peuvent devenir la règie, » 

Entro l'homme special que reclame la politique et la femme 
eosception qui pourrait y appliquer son aptitude^ y a-t-il donc si 
grande diffórence? 

Croyez-moi, soyons consóquents: les supériorités en tout ne 
sont pas communes, et, lorsqu'elles se prósentent, ne demandons 
pas à ces exceptions heureuses à quel sexe ni à quel rang elles 
appartiennent! 

L'erreur de nos antagonistes est d'attribuer à la différence des 
sexes ce qui est de différence individuelle ; il n'y a pas des hommes 
intelligents et des femmes esprits faibles; il y a des hommes et des 
femmes bien doués intellectuellement, des bonmies et des femmes 
inférieurs en capacités; des hommes et des femmes portós à la vie 
active, des hommes et des femmes aux goùts sédentaires. Chacun 
comme chacune doit choisir sa voie, sa branche speciale, sa nuance. 
Il n'y a pas besoìn de légiférer pour cela, il suffit de ne pas mettre 
d'entraves à Tesser naturel des étres. Ainsi vous utiliserez ' toutes 
les forces, et vous mettrez fin aux révoltes des puissances com- 
primées. 

Avant de terminer, je dois signaler à M. Sorani une nouvelle 
confusion de mots. Il croit qu'en r^lamant l'ógalité nous avons en 
vue Yidentité, et que Is^ femme n'étant plus tenue en minoritó, on 
concluerait qu'elle doit devenir une sorte de décalque de rhonojne 
en ses allures et coutumes. 

Nous l'avons pourtant déclaré bien des fois, nous tenons, dans 
l'ógalité, à conserver notre type, nos nuances, notre aspect. Est-il 
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besoin qu'une femme prenne un simulacre de lìioustaches pour se 
sentir unétre libre, conscient, autonome? Pour remplir un empiei 
liberal, est il nécessaire d'aflfecter une attitude cavalière? Et mème, 
pour dóposer un vote dans Fumé électorale serait-il de rigueur 
d'avoir le cigarre à la bouche? 

Ces craintes n^ sont pas sérieuses. 

Tenez-le dono une fois pour dit: ce que nous voulons, c'est 
sortout, de n'ètre plus mineures dans le mariage, quand Tàge de la 
m^orité est venu. 

C'est qu'on donne à nos facultés intellectuelles la facilité de se 
dóv^lopper, et leur empiei dans là société. 

C'est qu*enfin nous soyons traitées selon notre capacitò, et ró- 
munérées selon nos oeuvres. 

Angélique Arnaud. 

(Libertà e Lavoro, Trieste 4 Ott. 73), 

Non abbiamo Tenore di conoscere il dottor Ugo Sorani ; nessuno 
potrà quindi supporre che gli vogliam fare un complimento dicendo 
ch'è un uomo ragionevole, cosa rara davvero I 

La gran questione del giorno si è la cosidetta Ema'mipazvom 
femminUe; agitata, discussa, non bene intesa però, né definita. Le 
Camere, 1 teatri persino, risuonano della magica parola : nel pub- 
blico arringo della stampa scendono in lotta le più disparate opi- 
nioni. Le intemperanti esigenze degli uni, le ingiuste e umilianti 
dimostrazioni degli altri impediscono frattapto d'arrivare ad un equo 
accordo e di stabilire una soddisfacente conclusione. 

Non ci facciamo illusioni fuor di proposito : 

L'emancipazione femminile, vera e completa, o se vogliamo 
l'eguaglianza de' due sessi,' la crediamo un sogno, una bella parola 
e nuU'altro. Ci pare solo possibile (e si otterrà giova sperarlo) qualche 
miglioramento nella attuai condizione della donna. È quanto anche 
si va praticando, che vediamo i governi rilasciare a miccino delle 
concessioni a di lei favore. Tale almeno per ora è la nostra pro- 
fessione di fede. 

Venendo al libro del Sorani, diremo che i suoi studi sulla donna, 



Digiti 



zedby Google 



XXIV 

sono pieni di giustezza. Egli ne descrive l'indole, le attitudini, nota 
1 di lei pregi e qualità manchevoli senza essere adulatore o maligno. 
Gran copia d'erudizione ci rivelò con le note e le citazioni, invocando 
ad appoggio de' suoi asserti T autorità di questo e quello scrittore. 

E però la lettura riesce più varia ed interessante. L'autore ci 
fa sperare un secondo lavoro, in cui ci presenterà più ampiamente 
trattate e decise certe questioni, ch'ora venne appena accennando 
e toccando di volo. E con ciò e' impone silenzio quando vorremmo 
sclamare: qui ci vorrebbe una conclusione. 

Esordisce il Sorani con alcuni cenni storici sulla famiglia. Il 
ratto, la compera della sposa, le nozze strette per mutuo consenso, 
segnano il lento .progresso dell'umanità. L' istinto, il bisogno d'amare 
e d'essere amato inducono l'uomo ad associarsi ad altri esseri, a 
desiderare di procrearne degli altri. La necessità della famiglia, la 
vita della famiglia, la poesia della famiglia sono dimostrato con 
brevi, ma inconcusse ragioni ; e combattute le teorie degli abolizio- 
nisti della famiglia. « J'aime mieux » esclama il Sorani con Franck 
« ètre le cousin de quelqu'un que le frére de tout le monde. » 

Tutto va bene; scosso questo cardine e fondamento della so- 
cietà, questa sorgente d'affezioni eh' è la famiglia, non sapremmo 
dire ciò ehe sarebbe per esserne del consorzio umano e quello che 
la donna ci potrebbe perdere o guadagnare. Quello che ci par certo 
però si è che la famiglia è grande e principalissimo ostacolo alla 
libertà individuale. Il Leopardi fra le altre sconsolate sue riflessioni 
osserva che alla maggior parte degli uomini grandi venne a man- 
care il padre mentre erano ancor giovani. 

Dal più al meno tutti gli autorevoli padri di famiglia inceppano 
la libertà d' azione de' loro dipendenti,, e la donna è generalmente 
meno di tutti in caso di avere una inAwidvMità, Ma il Sorani ci fa 
un quadro poco seducente della donna e della società, abolita che 
fosse la famiglia; e siccome di questo siamo persuasissimi, diciamo 
eh' è saggezza scegliere di due mali il minore. 

Stabilita così la necessità della famiglia, provato che è questa 
il regno della donna, la quale v'ò chiamata per forza di natura, il 
dottor Sorani ci viene addimostran l'utilità di questo essere delì- 
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cato e sensitivo e la nobiltà della missione che gli è aflSdata. Secondo 
l'autore la donna, circondata ^eiraureola di madre dì famiglia, eser- 
cita grande influenza non solo sui destini di questa, ma su quelli 
pure della società. Superflua quindi ogni briga per procurarle il 
voto elettorale e la facoltà di promulgare e sanzionare le leggi, 
giacché i di lei pareri e desideri in proposito, espressi nel santuario 
delle pareti domestiche, verranno recati nelle aule dei parlamenti. 
Superflua tal briga, diciam noi, anche per un' altra ragione ; cioè 
la madre di famiglia, tenuta così lontana dal contatto della vita 
esterna e però non sufficientemente informata, non potrà proprio 
mai far valere di peso le proprie opinioni. Il Sorani appoggiato da 
altri autori, disconosce nella donna l'attitudine alle faccende politiche. 
Cosa che gli accordiamo, perchè è vero che le eccezioni nulla pro- 
vano. Ma dicasi pure che se la donna è in generale inetta alla po- 
litica lo è precipuamente in causa della sua vita ritmata e circoscritta. 

Dal minuzioso esame della condizione della donna, delle sue 
qualità e attitudini, de' suoi diritti e doveri cosa ne inferisce l'autore? 

« Non vogliamo emancipare, » dic'egli, « vogliamo fare giustizia. » 

E questa giustizia verrebbe fatta accordando alla donna Vegua- 
glianza de* diritti civili, ^porgendole i mezzi di apprendere, mani- 
festare la sua attività, aprendole la via, perchè possa attendere alle 
arti, alV industrie, al commercio, agli studi speculativi. Togliere i 
costumi e pregiudizi sodati che tendono ad impedire aUa donna 
V esercizio di certi uffici e di talune cariche; rialzare il posto di 
lei e migliorare V opinione puòblica, da cui si deve aspettare piU 
che dalle leggi la sua vera redenzione. 

< La donna va stimata di più, conclude il dottor Sorani, va 
educata seriamente. » 

E così anche per noi andrebbe sciolto il nodo della questione: 
Donne, adornatevi d'ogni pregio e virtù, circondatevi di dignità; ma 
voi, uomini, imparate del pari ad apprezzarle, ad avere per esse 
vera stima, la quale è ora tutt'al più deferenza. 

Non abbiamo certo rilevato tutte le cose rimarchevoli dette in 
questo libro, né ci sarebbe stato possibile. Ci accorgiamo anzi d'avere 
omesso nella nostra rapida rassegna molte importanti riflessioni e 
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sentenze; Basti il poco che n'abbiam detto per &r comprendere che 
il dottor Soranì intende la emancipazione femminile nei limiti attual- 
mente possibili; solo mezzo, crediam noi, di giovare alla donna, 
mentre gli eccessi degli emancipatori non possono che nuocere alla 
causa. 

(Gazzetta di Spezia, 30 maggio i873). 

L'epoca presente ci ofPre spettacolo assai curioso della maniera 
con cui vengono considerate le ^olte e varie questioni contempo^ 
ranee; da un lato troviamo scetticismo, dall'altro misticismo; non 
manca Tindifferenza, né fanno difetto pure tutte le gradazioni inter- 
medie. Pellegrinaggi e internazionale, materialismo e spiritualismo, 
ecco i veri punti salienti delle categorie in cui è diviso F umano 
pensiero, l'azione individuale. Queste riflessioni vengono a proposito 
della questione della donna, volendosi questa da alcuni innalzare a 
dignità massima^ da altri lasciare allo statu quo. Ad ogni modo è 
da commendarsi altamente chi di tale questione si occupa, poiché 
in qualunque senso venga essa risoluta, vi sarà sempre uno sviluppo 
di idee, un progresso nella opinione pubblica. 

Il signor Sorani trattando della Donna in modo generale per 
ora, ha con assai erudizione ed eleganza svolto la storia dello isti- 
tuto della famiglia nei vari tempi, corredando tali ricerche storiche 
da indagini razionali sulla medesima e facendo seguire a detta trat- 
tazione accurate disquisizioni sul matrimonio, sul free love degli 
americani o meglio delle americane ecc., ecc;, mostrandosi per tal 
modo al corrente degli studi e delle varie ;questipni ih proposito; 
ha quindi parlato del sentimento religioso in connessione colla fami- 
glia, e noi quantunque seguaci della morale indipendente, non pos- 
siamo fare a meno di rendere spassionatamente omaggio alla cura 
e all' ingegno con cui venne svolto tale soggetto. 

Entrando quindi più addentro nella questione, l'autore della 
Donna è sceso a considerare la condizione naturale della medesima 
e riferendo e discutendo le diverse opinioni delle varie scuole, ha 
preso ad esaminare la vocazione della femmina: combattendo quindi 
le dottrine degli emancipatori quand m>Sme o dei femministes che, 
dir si voglia con Dumas è arrivato alla conclusione della parte ge- 
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nerale del suo lavoro, che puossi chiamare il programma del signor 
Sorani nella questione della donna. 

Le teorìe dal medesimo propugnate sono : eguaglianza dei di-- 
ritti civUi — libertà del lavoro e delle professioni tutte — incom- 
patibilità dell'ufficio famigliare colV esercizio dei diritti politici — 
ufficio principale della donna essere il famigliare. 

Queste deduzioni tutte che il medesimo autore si propone di 
esaminare più a lungo trattando della questione medesima nei suoi 
particolari sono svolte con maestria, con profondità di vedute e non 
alla leggiera, come odiernamente troppe volte suol farsi, infine in 
modo da far ritenere che il signor Sorani si renderà degno di pren- 
der posto fra quella schiera di eletti che propugnano e libertà e 
' scienza. 

In quanto alle conclusioni cui egli è arrivato, per quanto da noi 
non siano divise interamente, in ispecie per ciò che riguarda la ca- 
pacità politica e ruABcio famigliare della donna, pure ci fanno per-r 
suasi che esse derivano dall' intimo convincimento di chi le ^eiiò con 
studio pari aireleganza. 

Non vogliamo entrare in polemica su tal soggetto, poiché cre- 
diamo che la diversità del nostro modo di vedere dipenda più dal 
metodo generale di considerare le questioni tutte, che da altre ragioni. 

Positivisti, noi vorremmo che nella questione femminile non si 
discutesse sulla capacità o meno della donna o tale o tal altro ufficio, 
ma che applicato francamente il laissez faire et laissez passer, ì 
limiti della sfera delFattività femminile fossero designati dall'esten- 
si(wae delPattività stessa. 

Data la vita sociale alla donna, crediamo che solo non debba 
pretendere il passo se non là dove non possa arrivare; questa, a 
nostra opinione, dovrebbe essere la regola di condotta in tale que- 
stione e non altra, tenuto mente però che non la donna è creata 
per la famiglia, ma questa invece è un portatum, un quid di cui la 
prima è un elemento costituente. 

Non ostante ciò noi sempre godremo e faremo lieto viso a ogni 
lavoro che si occuperà di tale soggetto, tanto maggiormente siamo 
quindi grati al signor Sorani che con molta erudizione ed ingegno 
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scrìsse La Dònna. Attendiamo la parte speciale e con vivo piacere 
ne riferiremo. 

(Diritto, i2 Maggio iS73, Num. i32). 

È stato pubblicato ultimamente in Roma un volumetto di ben 
cento pagine circa, intitolato : La Donna del signor Ugo Sorani; In 
esso la condizione sociale e generale della famiglia e della donna 
sono accuratamente considerate e trattate elegantemente. La donna 
viene considerata specialmente nelle sue relazioni colla ^simiglia e 
società, e se ne dimostra la nobile missione : missione di aiutatrice 
e cooperatrice dell' uomo nella grande opera di p^fesionamento 
umsuio. È inutile il dire che il giovane autore appartiene a quella 
scuola liberale moderna che mentre rifugge dalle aberrazioni dei 
radicali di ogni specie e di ogni genere, vuole la vera e sana libertà 
a base della vita sociale e politica nella famiglia, e vuole, come con 
questa operetta attesta, accanto a un uomo forte, libero e int^i- 
gente, una donna sinceramente affettuosa, e vera benedizione dei 
focolare domestico. 

Di che non possiamo che fargli le nostre lodi le più sincere^ ed 
esortarlo a continuare nella via così onorévolmente incominciata. 
(Cornelia, i6 maggio i873^ Num. 12), 

Abbiamo già annunziato questo libro La Donna, in un numero 
precedente. 

Lo spazio limitato non ci permette di Ikre una critica detta- 
gliata di questo interessante lavoro, nel quale^ oltre il pregio del 
concetto robusto, si trovano pensieri generosi e molta erudizione. 

Mentre noi conveniamo coli' egregio autore sull'idea elevata 
eh' egli si forma della natura e della missione della d<Hma, dissen- 
tiamo da lui su alcune conseguenze che esso ne trae. 

A noi pare giustissimo che la donna sia chiamata a dare il suo 
giudizio nella compilazione delle leggi che la riguardano come metà 
del genere umano, nò limitiamo la di lei attività alle pareti dome- 
stiche nello stesso tempo che riconosciamo che in queste si trovi il 
suo primo e più importante campo d'azione. 

(Don Pirloncino, 28 mag. i673y N, 64). 

Il sig. Sorani mi ha mandato una donna elegante nelle 
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vesti, ma con certe idee nel capo e certi sentimenti nell'anima che 
non mi lusingano affatto; parliamoci chiaro una volta per sempre 
Voi volete maggiore latitudine neir ufficio della donna, voi volete 
sollevarla ad un' altezza maggiore, quando siete i primi a convenire 
che è più debole dell'uomo. 

Sai)ete cosa si otterrebbe col ferie respirare un'aria più libera 
come dite voi, e più fina come dico io? 

La tisi... o la polntonite. 

Il bello poi si è che tutti questi scrittori della donna sono tutti 
celibi e non vogliono saperne di matrimonio come Salvatore MorellL 

Ammogliatevi, signori cari, e prima di dettare le norme e le 
massime pw gli altri, principiate voi a mettere in pratica le vo- 
stre teorie. 

Se l'esito sarà brillante, noi seguiremo il trattato che abbiamo 
seguito finora, trattato che, col permesso del signor Sorani, è molto 
migliore del suo. 

(Roma, NapcHij i6 giugno 1&73). 

Il signor Ugo Sorani ha scritto e stampata in Roma una mo- 
nografia. Egli cerca il criterio della capacità giuridica e politica 
della donna, dopo averne studiata l'attuale condizione in una parte 
gen^^le. 

In una questione così dibattuta e difficile l'autore svolge con 
molta lode il proprio tema. 

(Canale di Snez, Idvomo^ 20 giug. i873). 

Rari sono ì casi, ma pur troppo ancor si danno, di considerare 
la donna sotto un aspetto di depressione; e deplorando questa te- 
nacità di proposito che ò lo scherno al più bel fiore uscito dall'ar- 
tefice della natura, invochiamo la forza del moderno incivilimento a 
richiamare la società al totale annientamento di questo barbaro 
concetto. 

Al contrario, egregi scrittori e distìnti filosofi, già da qualche 
tempo si occupano deir emandpazione della donna, e con maggiore 
o minore elasticità pretendono renderla suscettibile agli impieghi 
pubblici, all'elettorato amministrativo e politico ed a tutti i diritti 
civili. 
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Neil' amano consorzio abbiamo molti esempi storici e di attua- 
lità in cai le donne si son mostrate ad un livello saperiore agli 
uomini, ed uomini che farono meno di donne ; ma i grandi pensatori, 
senza soffermarsi un istante sopra questi casi speciali, isolati, pro- 
seguono il loro cammino, contemplano la generalità quate il vero 
punto di appoggio e penetrando in essa vi studiano T ardua que- 
stione della donna. 

È nella debilitazione della generazione ove il filosofo, volendo 
recare una medicina salutare, non sa rinvenirla che nella fsirma- 
copea della donna ed a questa è costretto di rivolgersi Le chiede 
il vigore ma non gli risponde che con una costituzione fisica assai 
limitata: pretende il calcolo, la serietà e la costanza, ma pur troppo 
v' hanno predominio la leggierezza, il capriccio, V esaltamento, o la 
prostrazione; s'ostina nel nobile proponimento di sviscerarne le 
ragioni, e gli si pone innanzi la fisiologia della donna. Qui* arresta 
il cammino, si orizzonta nel suo proponimento, restringe la que- 
stione a questi limiti, trova che la missione naturale e sociale della 
donna può eminentemente corrispondergli nella salute della uma- 
nità, e svolge le attribuzioni che alla donna siano proprie e prima 
di tutto r istruzione e V educazione di se stessa. 

L'egregio amico nostro dott. Ugo Sorani da Roma, di confor- 
mità a quanto abbiamo annunciato nel numero del 27 febbraio, pub- 
blicò ivi appunto il suo lavoro La Donna, per ora nella piurte 
generale, né sappiamo se più abbian merito gli assennati concetti 
con cui svolge il suo assunto sull'importante ufficio della donna, o 
la specchiata gentilezza con cui si studia di non offenderne la su- 
scettività. 

Nel contrasto delle diverse opinioni degli emancipatori, il dottor 
Sorani ha saputo scernere quei punti salienti che sono in armonia 
colle sue convinzioni, e noi pure, fatta astrazione dal sentimento 
religioso in connessione colla famiglia ch'egli applicherebbe al suo 
ideale e che noi anteporremmo e ben definiremmo in morale indi- 
pendente, riteniamo che l'egregio autore della Donna sia nel vero, 
abbia sviscerata egregiamente la materia con concetti portati all'al- 
tezza dell'argomento, per cui, superate le ardue difficoltà della 
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questione generale contenuta nel primo libro, speriamo che più 
agevole gli riesca il secondo, nel quale lo svolgimento, per quanto 
possa essere esteso, si aggirerà sulla parte speciale che ci attri- 
buiremo ad onore di leggere e di studiare, e punto non dubitiamo, 
di parimenti apprezzare. 

(n Megarese, 23 maggio 1874, K i). 
Tra i molti doni ricevuti nella nostra Biblioteca e di cui an- 
dremo discorrendo in seguito, merita particolare attenzione il libro 
La Donna del dottor Ugo Sorani da Roma, nostro illustre socio. 

I pregi che distinguono quel ricco volume sono tali da spin- 
gerci a raccomandarlo ai nostri lettori. 

II soggetto per tutto nuovo e le idee che si svolgono sorpassano 
Taspettativa di qualunque erudito nelle materie letterarie. 

(n Raffaello, Urbino^ 30 giugno 1874), 
Il signor dottor Ugo Sorani ha pubblicato un opuscolo intito- 
lato: La Donna, Esso ebbe in mira di ricercare la Condizione reale 
della donna; e divise il lavoro in due parti: Generale e Speciale. 
Nella prima parlò della Famiglia, del Matrimonio ; poi della Donna, 
della sua condizione naturale, facendo un esame crìtico della teoria 
degli emancipatori, che fortemente combatte. — Ottimo tema, op- 
portunissimo pei nostri tempi e che il signor Sorani svolse con 
molto studio e con molta erudizione. — La seconda parte, che non 
è pubblicata, tratterà della Capacità ai diritti civili, e della Condi- 
zione politica. 

^L'Eco dei Tribunaii, Yrnezia, 30 Agosto 1874, K 2580), 
lA Donna, per V avv. Ugo Sorani. — Roma, tip. in Santa Bai- 
bina, 1873, prezzo L. 3. — Veramente siamo un poco in ritardo 
nell' annunziare un lavoro dopo che già del medesimo venne parlato 
da tanti altri periodici italiani e stranieri, ì quali d' accordo tutti 
giudicarono assai favorevolmente questo libro del dott. Sorani. Co- 
munque sia non vogliamo tacere d'aver letto i nuovi studii e con- 
siderazioni, che intorno alla condizione giuridica della donna presenta 
il phiarissimo autore, col massimo piacere e col più vivo interesse, 
e di trovarci perfettamonte d' accordo nelle sue conclusioni dedotte 
da una serie di osservazioni acute e di argomenti assai efficaci, fon- 
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dati nella storia e nella ragione, nelle quali conclusioni l' autore 
propugna che il principale uflacio della donna è il famigliare. 

Del resto noi ritorneremo su tale interessante argomento quando 
Fautore manderà in luce la parte speciale del suo lavoro in cui 
promette di studiare parlicolarmente ^a la condizione giuridica della 
€ donna secondo i principii della scienza e delle varie legislazioni e 
« principalmente dell'italiana. » 
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